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LA INSTITVTIONE 

" pgL PRENCIPE CHRI^TIANO 

DI MAMBRINO ROSEO. 



Che nella Republica c cofa naturale un folo 
Prencipc,& come la tirannia proui'ene 
dairambitione; Cap. I. 




lAVENDO IL FAM 

philofopì^o Apollonio Timeo c 
natoU maggior parte del mondo ^ 
uenuto nel tempio di Diana in EpH 
j fo.fu domandato da SacerdotilDi che. 
più lì era nel fuo peregrinare marauigliato-Di due cofe^: 
riJpofe:Ld prima^ che per tutto hauea ueduto egualmen 
te nobili,^ ignobili spiccioli, et grandi e) fere alla mort 
fottopolìr.La fecoda.chc in ogni luogo il pacijico dalfe^ 
ditiofoyibumile dal fuperbojl giuflo dal tir ano ilpru. 
dente dallo ignorante era comandatoictfopra tutto yche i 
maggton ladri appiccauafw i più innocenti. Parlò aitai 
mente quefìo PhtlofophOy C7 degnamente gli pare a ma^ 
ramgliamn ejjcndogli mani f e fio, come terrore del prU 
mo no/iro padre deWuno , CT dell'altro era flato cagio^ 
ne : percioche pel peccato non folo uenne la morte ^ ma 
fu fouutrtito l'ordine della natura: che fi come non uollt 
ééunfolo commandamento ubidire , cosi fu fcntcntiato 
mi tribunal della diuina giuSiitiay che douef^imo noi pam 
fieri à più commandamenti , er 4 più [ignori predare 
ubidienza . Gran differenza nacque fra t accademia di 
PUtagora ^crla fcuola di Socrate i che quefli diceuano 
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« IL PRENCIPE CHRFJTIANO 
tjjcrt meglio, eh f tutte le cofcfujjero communi^ CT tutti 
"g/i huomini uguali ; CT i PUtagorici pel contrario , 
cfWd/io fJJ7?rf m/g//or /d Repubhca , rfo«f c/ci/c/^/zo /m // 
fuo proprio yet tutti ubidifcono ai umidi modo che (una 
ammetteua cjueflo nome di feruo.O' t altra odiaua il no^ 
medi t iranno. ¥u( fecondo che narra Laertio) Democrim 
to egli anchorx di parere , che , per ejfer ben retti i po^^ 
poli fi doueuano leuar uia quejli nomi di (ignori, ZT ua^ 
falli: perche quejìi per uoler commandare confuperbia^ 
CT quelli per non ejfer commandati con tirannia ,/pari: 
go/;o // fangue de gli innocenti ,fan uiolénza à poueri, 
diiiruggono i popoli , ej pigliano audacia i mali tirane 
ni : ilche tutto farebbe tolto, fe la fignorìa , ò la feruitk 
non fujje al mondo. Vojiiamo nondimeno per più ragioni 
moftrare ,effere cofa naturale il commandare, a Cubidi^-^ 
re nel popolo . La prima, per reffempio de gli elementi 
fempliciyCìr mifli r perche ueggiamo per i^erienza,che 
acciò gli elementi (ì compatifcano in(ìeme , per formare 
un corpo mijlo,èneccjfario,che uno elemento commandi 
più de gli altri : comeftuede ne i corpi mijìi grani ydoue 
facqua,il fuoco , CT Faere ubidì fcono , V la terra com^ 
manda, contra natura tirandogli al centro . Hor fe tutti 
gli elementi ubidì fcono ad uno elemento di loro più infì^ 
mo,C uile. Job per formare un corpo miflo s maggior a 
mente deono tutti gli huomini ubidire ad una perfona 
uirtuofa, acciò fìa ben formata la Kepubìica . ha fecon^ 
da ragione t,per t effempio dell'anima , V del corpov 
nella quale armonia Inanima commanda , come (ignorai 
& d corpo ubidifce , come feruo : percioche il corpo ne 
uede,ne ode,ne fa, fenza T animaiperò f anima ode , uè* 
de , c;' fafenxA il corpo ♦ Diqua inferifce il pbilofopbo, 
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chegUhuomtni faui debbono tfjirt mturalmctt flgno^ 
ri di tutti gli altri j tmperocbe non i coft più mofìruoft 
al mondo,chc debbano i fanplici command^re nella R«« 
publtca.La terza ragione è per rejfempio de gli anima* 
Imtggendofì molte bcHte reggerftpei fapere de gli huo 
mini: pero è cofa giujla,che molti, che fono più be)he,cbe 
le proprie befli< fi lafcmo gouernare dagli huomini faui: 
perche in uero è più utile uno animale bruto nella Repua 
blica,chc unhuomo fenza fentmento . Culttma ragione 
è.perC ejjempio delle donne j lequtU,ejfcndo create ali* 
fmilitudine d'f ooi o, furono fatte foggette à gli huo^ 
miniiprefopponendo non hauere il fapere à loro uguale. 
Ejfcndo dunque l'huomo di fua natura politico , CT /ò» 
cioucle i v ia focieta generando l'inuidia , cr tinitidia 
producendo la d-fcordia, cr la d'fcordia U guerra, cr la 
guerra muoue la tirannia , cr la tirannia é^ipa la Ke* 
publica , lacjuale dij?ipata , tiene ogn"uno in pericolo la 
Ulta i pero è molto necej farlo , che molti fi reggano per 
uno . I molti insonuenienti,che nella Republica nacque^ 
ro,mojfero gli antichi à creare un /olo ,cbe la reggefft. 
Et uediamo per ij}>erienza,cbe in guèrra tutti ubidì fco» 
no ad un capitano;in mare, ad un nocchiero ,• nel mona* 
fieno ad uttprelatoi nella cbiefa,adunuefcouo:cr nello 
fciame,ad una peccbia.però diciamo, che guai alla cor* 
te,doue ti Prencipe non piglia particolar curalo non co. 
fUtuifce buomo,cbe t accetti. Vediamo un" altro cffempio, 
degno di ejjere cofìderato ,che dopo rbauere I ddì o crea 
ta quella machina d,el modo,non creò piu.che unhuomo 
per gouemarU: ne egliijlejfo uolfe uenireà couerfar co 
gli huomini in terra, f e non fottot imperio di un Monar 
caietfra tÒttfkUe di notte, eie ffe per dar lume al modo 

^ ^ ìj una 



4 IL PRENCIPE CHRimANÒ 

una Luna; & un SoIcfcnzaàJtra luetiche iUtìmfnajjf it 
^lorno.t^cUa Kcpubliu piglùdo un buono ilpefxro per 
tutti, tt tutti ubidedo al comadamito d^un buono/ara in 
fjja Iddio fcruito^il popolo aumctatOy t cattiui cocuU 
"catiyV i tiranni opprcl?i: perche giamai fi conclude una 
cogrcgatione di molti fe non fi rimette al parere di po^ 
chi. Infiniti popoli, regni per non uoUre ubidire à lo» 
ro Prencipi con giuflitia , fotw flati poi dofttmandati da 
Tiranni con tir anni a. è uer amente co fa giufla, che co 
ioro^che fjpr ezzarono glifctttri de Precipi pietoft.pruo 
nino i flagelli de Tiranni crudeli A popoli di Cappadccta 
giudicando quanto fujjc util cofa per la Kepublica il go 
Uerno d'un foloy ejfendà lor mancata la flirpe reale, ue* 
fiuti in poter de Komani^ZJ e(Jendo per la liberalità di 
^ucfìi pofli in liberta chiamati amici, & compi* 
gni del Popolo Romano, uolendo ejjcr da un folo gouer^ 
hatiypregarcno il Sciato, che uolejje divr loro un Re 5 // 
Senato hauéndò rimclja la elettione in loro ,efii crearono 
il Re Ariobarzane , huomo à Romani affai grato . Yac* 
ciano , CT dicano pur quel , che lor pare i figliuoli detta 
uanitade, che ^benché glifchiaui limino i ferrici fudditifì 
ribellino, i uafalli fuggano lubidiènzd > ì Re acqui flino i 
^tgniygli \mper adori confcguifcanogli ìmperifyUoglia' 
noyònòyi maggior i, et i minori fon fottopofli perla pena 
del primo peccato al giogo della feruitu . ne dicano i 
Vrencipiyper effer potenti , da quefto pefo cjfere effintì', 
percioche e fenzct comparxtione più ititoUer abile hnuc^ 
re i cuori ccvrichi dì penfleri,che i piedi, ZiT il cotto cinti 
di ferro, Se uno fcbiauo è buono,cX uirtuofo, gli fono aU 
Untati ifcrr ima i Prencipi quanto fon maggióri , tanto 
più fon granati diptnfleri : perchcxolui^che e della faa 

\ Kcpublica 
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^ Ktpublìcd gclofo.non può tenere un fot mometo il cuore 
quieto giamai . Ad unofcbiauo ft mettono i ferri i pie^ 
di d pefo y ma ai un Prencipe fi accumulano i penile^ 
ri al cuore fenza mifura : CT più pefa alTanimo unon^ 
eia di penfteri.cbe cento libre di fèrro alleJpuUe . Vno 
fcbiauoyft^ndo folojnnu i ferrim il Prencipe con lafó» 
Jitudine è tormentato da miUe penfieri ; cjjendo i luoghi 
.folitari flagelli de cuori afflitti . Vno fchiauo non ba da 
fare ^fe non con uno , C7 il Prencipe ha da fodisfare i 
tutti. Però diceua il dtuino Platone, che colui , che ha dd 
hauere men parte nel Prencipe, e il mcdefimo Prenape-, 
àlcjuale, acciò fiafuo,non ha\da hauere parte infe ifìcjjo. 
.Se uno fchiauo trauaglia il giorno /ipofa la notte htna il 
' Prencipe cfinfuma il giorno in udire importunitadi , CT 
la notte in dar fo(piri,& in conchiuftone^fe ad unofcbU 
uo fi finifce la uitafi fìnifce la penafenza che di Impili 
fi ragioni ; ma il mi fero Prencipe quando more/e è jÌ4 
to buono/e{ìa dcUa fua bontà poca memoria, conferua^ 
ta da un picciolo fiato bumano, poi diuorata dal tempo; 
ma fc e flato federato , refla per fempre con infamia al 
mondo.tu il primo tiranno Sembrotto^tlcjuale incornine 
ciò ad opprimere i poueri^^-à rubba^e i foraflierhet fii 
quello, che diede fine alla felice età dcKoro .neUaqualè 
erano tutte le co fe comuni nella Republica • \n ognifuc^ 
celione poi fempre fu ft odiato quello nome di tiranno^ 
che preffo molti popoli era per legge ordinato yche colui, 
che uccide] fe un tiranno ( anchora che haueffe uccifo à 
proprio padre)non folo fuffe liberato, ma premiato^Ap^ 
pare per Veffempio di motte Republiche^neUe quali era^ 
no leggi , che à ninno ftfaceffe flatua,fe non k chi con U 
morte de tirami baucjfe la patria faluata. iufra gli aU 

A lij trifce^ 
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tri fctltrati famofì tiranni QaligoU 1 1 1 r. Imperadorc 
Romano Jcl quale fi dijfe^niuno mai più di lui haucr con 
maggiore bumiltà [erutto ^ ne cón maggior crudeltà rt^ 
gnato : la onde non folo con a/pra morte riportò conde^ 
gna penah ma dal tumulto popolare fu Ce fonia fua mo* 
glie con una picciola figliuola uccifaj acciò di luifufje la 
fìirpe infìeme col fuo corpo annullata • Furono tolte uia 
publicamente tutte le imagini di Domitiano abomineuo^ 
le Prencipe , CT per publico editto ordinato, che più di 
lui non fi parlajfe in Roma-, acciò co'l corpo fvffe unita^ 
mente la mcmoriafcpolta- bleè marauigiia , perche non 
folo i Tiranni ingiuìli^ma i Re buoni fono naturalmente 
odiati')Che di tutte le cofe.che fono più i gli huomini gra 
teAopo la ulta, è la libertà, onde adiuiene , che colui ^che* 
per efja combatte fì penfa la propria ulta difendere ; 
fpeffe uolte per oro, per fangucy^ per morte fu ricupc- 
rata^Et come che paia effer molte U cagioni yche muoua^ 
no Ihuomó k diuenire tiranno , trouarcmo nondimeno 
'tutto procèdere , come i riui dal fonte, dalla ambitione. 
Quefla e (juclla, che deue principalmente ejfere fucata 
con la falce dcUa memoria della fua baffezza 3 ripetendo 
fra fe fflejfo Fhuomojwn cffere altro, che huomo'^et cjuan 
tafìa la mi feria di quedo huomo-iconfiderandoychi fu nel 
FaradifOychi potcua'cfjere nel cielo ^chi ehora nel modo, 
&. chi farà dopo quefìo breue fioppiuo di uita nella fec 
poltura:z^ come nel Paradifo terrefire fu innocente,nel 
cielo farebbe fiato beatOynel modo efjcre bora aggraua^ 
to da tribolationi, CT nel fepolcbro douere effere efca di 
tiermiMarauigliomi in uero, come fìa I huomo fì incon^ 
fìderato,che fi iafci cofì dalla uanità del mondo trajpor* 
t areiche non penfi, che dui giorno , che egli nacque ddUe 

' uifcere 
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uifccrc materne ,fu dalla morte mandata la disfida atl4 
fua uitdj CT ricufando di uentre ad ajfrontarfì con ejjo» 
Ut, fi mife à cercarla 3 & talhora aggnmtala,nel uolerU 
fmre , ifcampauagli di mano , ella perfeguitandola y ne 
giamai abbandonandola , hor fuggendo di quajhor di lai 
bora cadendo, hor rileuandofìynon la abbandona unafo» 
la hor a y fin cV non thabbia ferrata nella fepolturd . CT 
quanta pazzìa^quanta uanita fta caricarfidi dignitadi^ 
accumulare the fon , unire molti efferati ^ritrouccre nuo^ 
uefoggie , cercare gran folazzi > uendicarfi de nemici, 
feruirfiy& farfi adorare da Juoi Sodisfare à gli appetiti 
di molti piaceri , kfciare molti regni 4 fuoi heredt , CT 
cleuareyper lafciare memoria yfupcrbi ediftciy uanita ut^ 
ramente efirema , che effendo cofi fragile la conditiont 
bimana, habbia ardere di uokre cofì commandare in ca^ 
fa altrui , che c qucfla ulta , come in cafa fua propria, 
che è la fepolturxMaueua Cìmperador y^erone un fuo St 
cretariOychiamato Em Ito , ilquaìe bauendofattofxbri* 
care un bel Palagio in Romaprelfo porta Salaria^conui 
tò una mattina Lucio Seneca à definarui^non effendo già 
ancbora 4 perfettione ridotto;^ mitre fi apparecchia* 
ua da minifiri U menfa.quciìo Emilto(come fogliono fa* 
re i uani , i quali hauendo difpcnfate in fab-^icbe le ne* 
cbczze per hauerfamay che doueuano difiribuire d po* 
ueri per baucr uitaji uanaglorixno dello edificio, lo mo 
fbrano i tuttiydifìdcradOyChe ciafcuno lo lodi)quefio Emi 
i/o dicoycodujfe Seneca per tutte le flanze, moflradogli, 
diftinguédogli i luoghir^diccdoiQ^cde fono le carne* 
re perliforafliernqucHe altre per li ferui; quefioèPap* 
portamento delle donne -, quefia è la fala della udienz(i\ 
queiiifono i giardini per dar diletto d gU amici ; quelle 

A iiij fono le 
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fòm le fidile per li cauaUi ; cr c/ucfle altre per gli uffi^ 
.aalì.cr hauendogli il tutto diuifatojodò il famo turchi^ 
Aetturci tnoltoiO' dopo, che hebbero agiatamente defitta^ 
to.dopo uarij ragionamenti , già che uoleuano nfalirci 
cauallo.riguardando Seneca di nuouo f edificio , comefe 
più ueduto non (hauefje.dijjc ad Emilio : Dimmi Emilio 
di chi è quefla cafafilcjuale,marauigliato/Jdi tal domn^ 
,dd,forridendo rijpofe : lo ti ho chiamato Seneca 4 defi^ 
Mare con efjo meco , cr detto uoler moftrarti una nuoua 
Cdfuyda mefabricatay eurThaigia dijlint amente ueduta^ 
^cr dentro ui hai defìnato, er hora mi domandi , di chi i 
k cafa .Se te ne domando , non te ne marauigliare , r/= 
l^ofc il famo 3 imperoche dicefli uolermi mojìrare una 
ina cafa y haimi condotto qua , cr moflratomi ftan^ 
ze perforaftieri.camere per ferui^ritir amenti di donne, 
fala per tiegptianti^ ne m'hai pur mostrato uno folo ca* 
merino , che fia puramente tuo : però io non la reputo 
dua,poi che per altrièfabricataAo tiho Emilio per huo 
Mofauioy ti reputo prudente , cr amico mio-, cr poi che 
hoggifono flato da te conuitatoj honeflo , ch'io ti dia 
un con figlio y per cloche iconuiti fi fogliono pagdr con 
danari da tforaflieri^con dir dande yda gh buomini ua^ 
mcon trattare adustioni y dd i parafiti', cr con dir pia^ 
ceiwlezze , da i buffoni -, ma da i buoni amia fi fogliono 
pagare con dar buoni jCT falutiferi ricordi^ A'te e cofla^ 
ta quefla cafa molti ^ dati ari, & molti affanni ; pero e ho^ 
neflo, che, poi che è fatta.tc thabbi 3 ma ti uo dar fopra 
ciò per Uuuenire un con figlio, che più toflo con qualche 
buona operaia' uirtuofa ti cerchi dopo marte acqu\flar 
fma,cbe con edifici yperche il tempo a loro,fjr cf^i a te, 
€onfumuno la uita , fu in uerofentenza graue , cr rfe* 
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gnd di cjferc molto confìdcrataipercióche fola quella fa 
ma c ptrpetUdyZS' dal tempo pmil€giata,che con opera 
di uirtu s^accjmfca. il cuore humano difua natura de» 
fìderofo.pcrò il defìderio deue effere con prudenza mo* 
derato 3 [cacciando dal fuo commertio Vambitioney daUa 
quale il dominare^ cr // tirannizxare fempre prouienc^ 
ì^cUanno terzo deUa Monarchia de GreciyfuperatO:, 
morto li fumofo Re Dario dal grande AleJJandro, pareti 
dogli hauere poco acqwfìato , deliberò di andare à pU 
gliare t India 5 perche i cuori fuperbi , pofcia che hanno 
accjuijlato quel , che d'fiderauano molto , fubito cominm 
ciano à {limarlo poco ; riparatigli cfjerciti, & pojìi 
buoni gouernatoriin tutti i Regni d'Afia^fl parti per 
l lndia;^ hauendo giurato a gli Iddi) digiamaipor più: 
di in tcrra.che nonfuffe.o non faccjfe fua^tutto il pae^^ 
fe^nelquale intrauayUenma foggiogando^V cofi predante 
do^CT pigliando, gli fu riferito , che dall'altra parte de i 
monti Riphci habitauano alcuni popoli barbartyChiama^ 
ti Garamuntiyi quali ne da Per fi, ne da Medi, ne da Gre^ 
ci, ne dx Romani furono giamai concjuiflati 5 percioche 
niuno fi era mojjò i guerreggiar contra /oro; confiderai} 
dolche di loro non haurebbe riportato triompho alcuno^ 
ò utilità 5 p^T non hauere eglino armi , ne ricchezza . i/ 
grande Ale Ifandr obliquale non folamente era in acquitt 
fior e Regni fuperbo,ma amico di uedere cofe flrane^GT 
gente nuoua , deliberò non folo mandare à uedere quel 
paefe^ma anchora andarui egli in perfonayV di fc quiui 
lafciare qualche memoria 5 fi come dopo fece , che ui la^ 
fciò alcuni altari, come le colonne Hercole in Gadi : 
mandò innanzi ambafciadori àfar loro intendere, fi co^ 
me ueniua AleJJandrOyVlor narraffero le feroci guerra 

per lui 
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per hi fatte, & le crudeli battaglie ^che hauea uinte y CT 
come il potetif^tmo re Dario era morto.et che tutta lAfìa 
tra ridotta fotta il fuo imperio ; cr che tutto il paefc fe 
glirendeua fenza far contrailo alcuno . Qtjf^r ,cr aU 
tre molte cofe lor differo gli ambafdadori, per i^aucn^ 
targli 3 percioche molte uolte Jpaucntano più le parole 
de gli huomim animofi^che le lancie de gli huommi uili. 
Qucjii popoli non folo non (i pofero in fuga, ma non pur 
fi turbarono di queda ambafciata , ne fecero apparec^ 
chio diguerra^nc prefero armi, ne fecero rifìftcnza 5 CT 
queUche c piu.che detta città doue jlauano, non fi mojfc 
per fona; ne alcuno ufcifuor di cafa^ne i niuno ambafcia 
dorè fu parlatOyòfu data rifpoAa alcuna . Narrano ue* 
r amente gli Hiùorici gran cofe di cjuefli Gar amanti: Che 
fra loro erano tutte le cofe uguali, tutti gli huomini an^ 
dauano ueiìiti ad un mcdomn bereditaua, ne poffedeua 
più uno , che uno altro 3 nel mangiare non erano uoraci, 
V erano nel bere temperatifiimi 5 non faceuano liti fra 
loro y non fopportauano huomim otiofì 3 non haucuano 
ami 3 perche non hMicuano inimici 3 parlauano poche 
parole , CT queUe , che diceuano erano ^aui , CT piene 
di uerità.Hora intcfo da Alcjfxndro i coflumi de Gara- 
mantiyV come à fuoi ambafciadon non ri/pondeuanoy 
€gli conpiuprcftczza andò à ritrouargli , di fiderò fo di 
uedergliyej pratficargli.arriuato alla loro prefcnz^.gli 
pregò^chefe fra loro haueuano huommi fauijO' dotti, ue 
tùfjero a parlare co efjo lui^ò in ifcritto,ò inparole^per^ 
che era fi amico de faui quefìo eccellente Vrencipe , che 
tutti i Kegni,cheptgliaua,rifìituiua con le robbe, eccetto 
i /auliche gli riteneua per fe, Narra di lui Quinto Qur^ 
tio^chc molte uolte diceua,chc un Prencipe bene impie* 

g<^^ 
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galla i fuoi danari ^chc fpchdcua in concjuiilarc «//Re* 
gnoypcr accjuiilart confeguirc la conuerfatione di un 
fiuio. Hor ucnuti al co/pctto d Akjjandro alcuni Gard* 
manti.uno di loro più uccchio ^tacendo tutti, diffcqucHc 
parole: 

É coftume^AUjJandro^fra Garamanti parlarfi poche 
uolte Vun l'altro;& quafi mai parlare conforaflieri^/pe 
cialmente fe fono feditiofì^ò fcandahjhpcrcioche la lin^ 
guj del cuor maligno non èje non tromba del cuore ap^ 
paJ^ionato.Quandodanoifuintefo^che tu ueniuicon 
{ejjcrcito 4 noiy diterminammo di non uenirti incontro^ 
Cr non parlarti, ?ie farti re fiflcnzu.ne gt4ardartiypercio^ 
che è molto maggiore la fchifelta^che noi habbiamo de 
gli honoriy^ delle ricchezze ^che tu ami i che nonéfu^ 
moresche tu porti i gli honori , èr alle ricchezze , che 
noiabhorriamo.Ti è piaciuto yche noi tiurggiamo^non ti 
uolendo noi ucderci che tifertuamOynon ti uolendofcrui* 
rciCT che contra nofira uoglia ti parliamo 5 hor fìam noi 
cotèti di farlo, con patto, che fa tu patiente in afcoltar^ 
ci: che per c]ucl,cbe noi diremo^piu feruiràpcr cffempio 
i Prencipi futuri , accio che fappiano , che noi Jprcz* 
ziamo quel , che e chiaramente noflro che tu ti an* 
/il in torre queUo,che é chiaramente d'altri; che in emen 
datione della tua uita, CT dtfordinato appetito del con^ 
quiftare il noflro paefe.Vnà cofa fola ti domado Aleffan 
drOyaUa quale non fo fe faprai rif[>ottdere; perche i cuo^ 
ri fuperhi fempre hanno i giudicij offufcàti ; & ejfendo 
queljche uorrei da te fapere cofa fenza giudicio, & ra^ 
gione da te ordinata.non petifo,cheme nefaprài rendere 
ragione .Dimmi donde uienifdoue laiicheuuoifchepenfìi 
ifcc deftderii che procuriiet fino i quanti regnilo prouin 
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^ie fi c/lcndc il tuo irragioneuolc^c indeterminato <tppt 
:titoflo per me penfo.che tu mede fimo no fappia quello^ 
che cerchi ,* perche il cuore umbitiofo egli (ìeffo non fa 
'jl^pnched fe flcjjofodisfaccia^hjjendo tu ambitiofo.tUn^ 
gannathonore-yper ej]€r prodigo jti inganna il di/iderio-, 
per ejfer giouanc,ti inganna l'ignoranza > CT per ejjere 
fuperbo.ti inganna il mondoidi modo, che feguiti la gcn^ 
te.O' nonfeguiti la ragione^fcgui il cattiuo pxrer pro^ 
priOy& lafci il buon cofiglio altruiyami gli adulatori, che 
^ ti dicono quel, che tu uuoi;0^ i/cacci ifaui^che ti auuer^ 
ttfcono di qneUo.che tu deui]eJJendo il naturale patrimo^ 
nio de fciocchi Prencipiuolere ejjere più tofìo lodati con 
bugia^che riprefì con ueritade . Farmi di uedere il tuo 
concetto AleJJandro , che prima gli ìddij daran fine alla 
•tua uita^che tu imponga termine alla tua guerraiimpc^ 
roche rhuomo alleuato in inquietitudmi , la fua quiete è 
ilare inquieto, veggoti circondato da efferati • Veggoti 
carico di tiranni, rubbarei tempij.V fenza utilità fpen^^ 
dm ituoi the fori* Veggoti uccidere gli innocenti , CT 
< inquietare i pacifici. V eggoti inimicato con tutti^ar pri 
uarti di amici. Bora quefìi horrendi infortuni e imposjl^ 
bilenche tu gli durilo pojfa fopportare ,fenonò perche 
fei pazzo, ò perche gli ìddij te Chan dato per cafligouhe 
molte uolte permettono gli ìddij per qualche horrendo 
peccatOyche^fìandofi thuomo quieto ^gìinafca qualclyc de 
fiderio di confeguir pmCT quefìo non per acquiftare ho^ 
nore nelprefente^ma accio (ìa cafligato del paffuto : che 
fono gli ìddij tanto giufìi^che tardi , ò per tempo niim 
male lafciano impunito. Deh dimmi ti prego , non c egli 
fuprema pazzia far molti poueri per fartefolo riccof 
Non ti pare cjprejja ingiujlitia uoler tu fola commanda 
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telcórilé tirahm, togliendo imiti U poffe(?ìonf de hró 
regnif Tipare che jia pmncfjo mleggc di natura in pri 
giudicio della uita di molti ^ lafciaY tu molte mmom al 
mondofPare à te forfè conucneuole.che gli \ddij appro^ 
uino lituo appetito difordinatOy^ condannino li uolerti 
cr parere di tutto il mondof Parti gì uflo forfè, uolere co 
laff-ime di pouertyO'uedoueyriportare tu fangwnofc uit 
toriefDeh dntimi per tuafe/etìpaftomeniente cofdiih 
ler col fanguede gli innocenti accjuiflar tU al mondo una 
pazzd famaf^on ti pare irragioneuole, che hauendogti 
ìddij partito fra tutti il mondo Jo uoglia tu rubbare , & 
ufurpare per te folofd Alejf andrò yPilejfandro, non fonò 
qucìle opere di creature , nate fra gli hiiomini mortaft^ 
madi fiera^nata^tt creda frale fune infcrnaUumperciò 
che Honfìamoobltgati À giudicare gli hiiomtni per WbUo 
na natura.che dimoiìrano^ma dalle buone, ò cattme ope^ 
re, che fanno, e' nel cojpetto de gli ^ddif riprouato Vhub 
moyche quella poca etd,che uiuè^cercauiuerlain p'^egiu*^ 
dicio di tutti ynon per altrOyche per confeguire fama di 
ualorofo ne i fecolifuturiiperche giamài pcrmettono^gU 
ìddij , che fi goda in pace cjueUo ,chc fi c accjui flato con 
mala guerra* Vorrei da te fipér'etCiJiat ragione ti mojft 
i ribellarti contra iltuofignore Dariór^ depoche 
fhai uccifo , ti (la mojfo à tentare tutto il mondo , non 
come Keherede , ma come futuro tiranno f perche prò» 
priamente colui fi chiama uero tir anno, che fuor di raglio 
ne entra in pojjcfime de gli altrui beni, lo non forche fi 
cerchi/e non ògiujhtid, ò pace^ò ricchezze honoriyò 
ripofo.ouero tuitle degli amici la uedetta de tuoi ihimi 
erti giuro, che mima di (jucftc cofe troucrai nella {tradii^ 
che feguiiperciocbe come puoi cercare giuflitia/e coms 
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traragione^crgiuflitìa tiranneggi il mondofcome poJ?ià 
tuo noi creder e, che tu cerchi pace /acendo chi ti fi ren^ 
iiexr ti accetta.tributariof CT chi ti rifiile tratti da init^ 
mcoiCome po/ìiamo creder noi, che tu cerchi ripofo.poi 
che ponifcadolo in tutto il modofCome pofiiamo credere 
fesche cerchi clemcza.poi che fei un carnefice della fra^ 
gilità humanaf Come fi per fumerà, che tu uada cercando 
riccheze^poi che no ti ballano, ne i tuoi the fori proprij; 
ne quel^che ti pigli da i uintim quel,che ti offertfcotw i ' 
mcitorifEt come ci perfiiaderM, che cerchi utile per li 
tuoi amici j)oi che de gli amici uccchi te ne hai fatti mimi 
fi jiuoui^Tifo intendere Alejf andrò , che il maggiore al 
minore ha da dar dottrinai il minore al maggiore ubidien 
za 5 cr folamente fra gli uguali è tamicitia : CT pero fi 
come tu non patifci uguale nel mondo, cofi non ij^erare 
micitia al mondo: perche i Prencipi con U ingratitudi^ 
ne perdono i buoni amici, e:^ con fambitione fi acqui fiano 
capitali inimici. Et come crederemo noi giamai > che tù 
cerchi la uendetta de tuoi inimici , poi che tu di te flejfo 
pigli maggior uendctta,cJJcndo libero,che non ptgliarcb^ 
kmi tuoi immici, fe ti hauejfero prefoiAnchorachechi 
perfeguiti haucjfc in altro tempo tuo padre Philippe 
'mdtrattato,^ tefuo figliuolo hora difubidit<>,piu fano 
configlio ti farebbe acquiflartegli per amici,che conferà 
martegli per inimici^erche i cuori pietofi,& generofi^ 
quando d'alcuno pigliano uendetta , fanno di loro i^efii 
macello. Non potiamo con uerita dir noi,che i tuoi traua 
^li fieno bene impiegati per acquistare gloriofa fama, 
poi che hai la conuerfatione^cr iluiuere fi peruerfoum^ 
Jper cloche il uero bonore ,cr la uera laude non confiSlt 
in^quel,che dicono gli adulatori\ma nelle buone opere de 
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ficrnori.Non fi acquiUd thonore per haum ilfeguito de 
cdttmr.mdncirhauere U prattica de i buoni : perche la 
molu familmtdco'lcdttiuo fu fojpettofa Unita del 
buono. Non ft dcquifid honore.conferuando i thefori per 
Id mortem if^cnicndogliconuirtuofdliberaUtdde in ut 
tdiperche e regold prouatdyche rhuomo^chc Rima la fua 
famamolto^hadd ftitudrelefue ricchezze poco iCT thuo 
monche {lintd il ddnaio poco, e fcgno,che (lima la fua fa 
md molto. ì^on fi acquiUahonor e, uccidendo gli innocen 
ti^ma diilruggendoì tiranni : perche tutta farmonia del 
buon gouerno dei ?rencipi confile in caligare i rei0 
premiare ibuoni^l^on fi confeguifce fama in torre Val-^ 
mmma dando del fuo proprioiperche no è altro, che più 
abbellì fca la maefcd del Prencipè.che nel far deUegra^ 
tie^modrarla fua grandezzate nel torre ^non moUrart 
anantia.U fappi.che non colui, che pajfa la uita in guet. 
raM nel mondo honore^ma colui , che prende la morte 
inpace^o' Alej] andrò io ti ueggio gioirne, di fiderò^ 
fo di molto honore , hor ti fo intendere , nonefjere cofa^ 
in chefìd più pericclofo Ihonore , che in difiderare , e/ 
procurare molto thonoreiimperoche gli huomini ambi* 
tiofi/e non ottengono que^che principiano per con fegui 
re honore, recano con infdmia':0 acquiflando quel , che 
defiderauanoyno glie nefegue honore . Credimi una co fa 
Aleffandro,cberhonore,accio fia uero honore ,fi bada 
meritare molto ben meritatoiperche ogni honore , che fi 
procura con tirannia fi conuerte in infamia, lo ti ho «c« 
. rumente compaf^mc Aleffandro^uedcdo, che tu manchi 
di gru{litidòpcrche amila tirannia Y(ggÌo,che feipriuo 
della pac€yperche ami la guerra.Veggio.chenonfeiric* 
co,perche hai ridotto ti mondo pouero . Veggio , che ti 
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mncd il Yipofo^perchc cerchi i trauttgU . Veggio , chi 
non hai honor e .perche uai con infamia ad acqui fìarlo. 
Veggio macarti gli. anticij^perche te gli hai fatti inimici i 
cr ueggioyche non ti uendichi de tuoi inimici, per che tu 
(icjfo fei carnefice de i tuoi difidm.ht fe gUi xofuper^ 
the tu uiui in cjuejla uita.poi che ti priui de i bcni.per li 
quali fi dcue difìderare la uitafCertamente thuomoyche 
lenza utilità fua,cr danrìo altrui pajja la uita.per gmdi 
tia merita ejjer priuo diUa uita:percioche non è cofa più 
pedifera per la Republica,che tollerare huomini inutili. 
Ef per dire la uerita(della quale uoi Vrencipifete molto 
poueri)io credo ^che no per altro tu acquici tlmddO:,che 
per non r icona fcere alcun (ignare almondoiCT uuoi le 
uare 4 tanti U nit alacelo co la lor morte acquici fama.' 
Se iPrencipidi guerra^C crudeli yCome tu fei tu.hercdi^ 
t afferò le altrui uit e per aumctare le lor uite^come here^ 
dnano V altrui rabba per aumentare le lor cafe^anchora 
che nonfujfe giuùayfarebbe tollerabile la guerra, pcro^ 
che gioua^che perda hoggi il feruo la uita^ear fìa il figno 
re dalla morte citato per domanifd Alcjfandro e fuper 
fluita di pazxiaj) mancamento di prudenza uoter com^ 
mandar molto ^dauendo uiuer poco*Gli ambitiaf^che mi 
furano le loro opere non co i pochi giorni ^che hanno d 
^iucrc.ma co igran penfieri^che hanno di commandare^ 
ia ulta paffcrà loro contrauagliO:j^ la morte con perù 
colo Al rimedio à quefloè^che thuamo fauio^CT pruden^z 
te^fe non ottiene quel^chc uuole.fì contenti con queU che 
' puo.'Et fappi Ahjjandro ^ che la perfettione delThuamo 
mn conftèc in hauere^in procurarle in confeguir moU 
ioiin potere jiT commàndar molto\ma in prefumerfi non 
meritare qucl^chc pofitidCial fuo parer proprioiO' mr» 
* ritare 
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ritare affai più di quel, che ha, al parere ahrui^Noi Gara 
manti habbiamo per opinionc,che colui ffa indegno dell' 
honorc.che ne penfa effer degno. Et perciò tu Aleffandro 
meriti di effere fchiauo di tutti , perche ti penfì meritare 
la Monarchia di tutti . Per gli \ddij immortali ti giuro, 
che non fo perche tanto tiji>iacqHe cjjcre amico, & ua^ 
fallo del Re Dario 5 ne fo che faper tu t babbia in uolere 
la fìgnoria del mondoipcrcioche più uale bauer laferuitu 
in pace, che la fìgnoria in guerra* Non mi negherai , che 
più falute ti era ejjendo Ke folamentc di Macedonia^ . 
che hora,chefei fignoredel mondoiperche i trauagli fc« 
cej^iui fanno iìargli huomini difordinati^O' inquieti. Ne 
mi negherai, che quato più hai,CJ più poj fedì, tato più in 
te crefce il defìo di haucre , di pojjedcre : percioche il 
cuorCyche arde nelle fiame delixppetito.no fi ha dacarix 
care con le legna deÙe ricchezze j ma foffocarlo con la 
terra della fepoltura^Non mi negberai,cbe il molto tuo 
non ti paia poco,0' il poco altrui no iiìimi affaiiche gli 
Iddi/ dierono per penitenza al cuore atnbittofo, et defide 
rofo,che ne co l poco,ne col molto fuffe giamai conten^ 
tO'Non mi puoi negare parimente Aleff andrò, che fe tu 
hai guadagnato molto oro , non habbia tu perduti molti 
amici;percioche c generale maladittione (opra i ricchi, 
che noi amiamo le lor ricchezze, et odiamo le lor perfo^ 
ne. Non mi negherai parimente, che fe tu toccherai bene 
il polfo al cuor tuoauaro,non uegga tu in effo,che prima 
ti fi finirà U ulta delttio falche la auaritia mabdetta:per 
che fe per molto tempo han la poffefiione del cuore i ui^ 
tij,folo la morte è baftante per difcacciargli.Non mine^ 
gbtrai kleff andrò anchora,che hauendo tu più di ogn'aU 
troy godi manco di nimo aUrpipercbe il Prencipe , che 
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f off de molto, tutto fi occupa tn difenderlo ; ma il Pren^ 
cipCychc hapocOyhamolto tempo dagodcrlo.ì>lonmi ne^- 
gijcrai fìmilmente.chc di tutto (juelychc accjuifli ^effendo 
fìff torcyfolamentc ne riporti ilnome;^ gli altri^effendo 
Uafallijfe ne riportano tutto iutilciperche i cuori infoca 
ti dalla auaritia di coijmRare.C di cercare fi trafluUa- 
no nel guadagnare nel godere T acquietato muoiono.* 
Bt non mi negherai yche ciò , che tu hai guadagnato m 
queiìo lungo conquidar^che hai fatto^non fìa poco 5 ej 
quel, che hai perduto della tua prudenza , cr quiete non 
fìamolto:perche i regni yche hai acquietati ^fono finitiiet 
i pcnfUriyche hai raunati (opra il cuor tuo, fono infiniti. 
Facciotifapcre un altra cofa,che e uerayanchora che uoi 
noi crediate y che più poueri fete uoi /ignori ricchi ^chei 
iwiìri uafalii pouern che non c riccho colui^che ha più, 
chemeritd^^ma colui, che uuole anchora meno di quel, che 
haiej perciò uoi Prencipi non hauete nuUa,percbe fete 
pieni di thefori,et poueridi buoni deftderi.Deh A/ijf/iw* 
dro per tua fe facciamo conto jcx ueggiamo quale è il fi^ 
ne del tuo conquiflare.d tu feihuomOyòtu fe IddiOyfe tu 
fri iddio facci immórtali,^ pigliati larobba,Z!J' ciocche 
habbiumoiper che il comprare per fempr e la uitanon fi 
può pagare con the foro. Sappi yChe nonper altro noi non 
ti habbiamo fatto guerra/e non per fapere,che preéìo 
ti fi ha da finire la uita 3 perche al fine colui c tenuto 
paxxo^che in cafa altrui uuolfare Ranzd propria. Pre 
foppotìo dunque^che tu fia huomoipergli \ddij immorta 
li io ti fcongiuroychc tu uiua^camini ^ parli ^operi , & ti 
contenti come huomOìne uogli piu,che fi richieda ad hxo 
tno'yne difìderi pniyche huomoine procuri oltre la conut:^ 
neuolezza delthuomoiperche al fine hai da morire , di' 
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farai fcpoUo^comthuomOyO'imcffo nella ftpoltura^Ytn 
. {Icra di te memoria (fhuomo : perche fé farai ricordato 
ne i fecolt futuri per li gran fatti^ chcfai^fa^aipariméte 
infamato per le crudcltadiyO' tirannie.ehe permetti.St 
noi diciamo non ejfere buomouno^cbe non faccia opera 
dhuomojperche non chiameremo te animai brutOynon ui 
uendo da huomo.ma dx fiera rapaccf Già ti difii , che mi 
dtjpiacea diuederti ammofo^giouane^O' diJpoilo;€t bora 
mi /piace di uederti dal mondo ingannato ; CT (judyche 
più mi duole yè, che allbora conof cerai il danno, che farà 
fpartto il rimedio. Voi Greci chiamate noi altri barbari^ 
che babitiamo cjueiìa montagna ; Z7 in cjuedo habbiar 
mo piacere^noi ejfer barbari nelle lingue^cTi Greci neff 
opereiey non come uoi^che hauete il linguaggio de Gre^^ 
ciy^le opere de barbanipcrcioche non c barbaro colui^ 
che parla male,^ fa bene-yma coluiyche ha la Imgua acu 
ta^CT la uita cattiua.Bt che ciò fia uero^ti uo dichiarare 
quéi fieno le noftre leggi ^et il uiuer nofìroine ti paia gra 
co fa udirlo dircy ma uederlo operare : percioche infiniti 
fon quei^che lodanOyO' ejfaltano le opere di uirtUyVpo 
chi qucUi^che le fanno. No/^ò AlejfandrOy habbiamo cor^ 
ta uitaypoca gcnte^angufìo paefcyC breue robba,piccio* 
lo difiderio di haucre^poclyc leggi , pochi amici y & non 
habbiamo nemici j ma bene fra noi altri habbixmo gran 
fratellanza Mona pace^eax molto amoreMon ripofoyC 
dolce contentezza : perche più ualc la quiete della /i« 
polturay che la difcontentczza della uita.Sette , V non 
più fono le nofhre leggi-, lequali contengono tutta la uir* 
tUyV tutta la refìftenza del uitio . Per la prima è ordi^ - 
nato : Che niuno de poftcri faccia altra legge di quelle, 
che noi gli lafciamo^T che à noi fono lafciatei impero* 
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che le leggi , cr ordinationi nuoue fanno dimenticare i 
buoni cojìtiìni antichi. La fecoda Ugge cXhe ninno aio* 
ri più di due IddijJ'uno per la uita.CT l'altro per la mor 
teipcrche più naie un iddio fcruito da donerò , che mille 
femti da fcherzo. La terza: Che tutti fi debbano uejìir 
d'un panno^cy in un mede/imo modo : perche la uarieta 
dtl ueflirc genera pazzia, CT fcandalo ne i popoli . La 
quartaiChe niuna donna ftia più co fuo maritOyche (Juan 
togli haurk partorito tre figliuoli ^pcr che Ix moltitudine 
de figliuoli fa il padre defìderofo di robba , CT dalla an* . 
fietà nafce ogni uitio:V fe cjucila donna partorirà altro 
figliuolo y debba ejfere al cojpetto di lei a gli ìddif facri^ 
ficato . La quinta: Che ogni perfona dica la ueritk , & 
trouata in bugia ^ fenza altro peccato commcffofia de^^ 
capitata:perche una perfona bugiarda è baftate à ruina^ 
re un popolo . La feila : Che aafcuno debba ber editare 
ugualmente X perche dal defìderio\deUa robba najcono 
grandi inuidie , CT fcandali nella Kepublica . L'ultima: 
Che niuna donna pojfa uiuere più di quaranta anni , CT 
Vhuomo cinquanta y& fei quella età faran peruenutì, 
non poffa paffarli 3 ma fieno i gli Iddìj facrificati: per^s^ 
the grande occafìone è alThuomo di ejfere uitiofo ^fa^ 
pendo (loucr uiuere molti anni. Et qui tacque il uecchio 
Garamanta.non fenza flupore grande de circonfìanti:lc 
guai ptxroU furono in quel cuore magnanimo di Alefjan^ 
dro bene effamtnateMnche male offeruate^perche fani^ 
monche ha fatto ihabito nelTambitione , non può efferc 
da alcun fauio configlio emendato giamai. 
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Che il Prcncipc dcue confidcrarc la 
miferiahumana: Gap» !!• 



IDA ANTICHISSIMO dì Frìgia^ 
I fu Prcncipc di [tu natura molto dclitiofoy& 
[ nel fuo goucrno gran tiranno i il quale non 
contento di tiranneggiare ti proprio pacfe , teneua cor^ 
/ari in m^rr^cr djjaliini per ruhbare forafcieri in terra. 
Fu cjueflo empio tiranno conofctutOy CT temuto da tutti 
i Regni d Oricnte^crche gli dilje un giorno un Theba* 
no : Sappi Re JSMday che tutti i regni d'Afia ti temono^ 
cr tutti i tuoi uafaUi ti odiano, non per la tua poffanza^ 
ma per li tradimenti , che ufi : onde tutti han giurato di 
giamai no amarti.mctrc che uiui^e gixmar piagnerti, do 
po mortc.^arra Plutarco, che (fuàdociucllo Re nacque^ 
certe formxhe gli portauano il grano nella cutla, CT po 
neuangliclo in bocca yCrfela Balia glie lo uoleui trar 
fuori^egli {Iringeua le labbra.ne lo uoleux porgere. 
rauighato ognuno di tanta noiiita, fu domandato all'or4* 
colo d'Apollo quel y che douejfe fignifcarc i il quale ri* 
fpofe ili fanciullo douere ejfcre molto ricco yCT eftremi* 
mente auaroicT co(t auuennet che fu dotato di gran rie* 
chezxa y ne giamai Immo gli potè un minimo danaio 
trar di mano . Vioriua in quei tempi nell'accademia di 
Athene Sileno famofo Philofopho, il quale era non meno 
per la fcienza , CT pe'l di/prezxare le ricchezze conos 
fciutOyche queilo Re per la fua mala uita.O' per aimen 
tarle i & 4 cafo pajfando pel Regno di Frigia yfu dalle* 
infìdie kdronefche di ^Mda prefo , cr condotto alla fua 
prefenza.dopo che fu molto ricercatole por tana dina*- 
: rijtrouaionelo uacuo,gli dman^^e uoieua pel fuo ri^^ 
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(catto pagare ; fchcrnendola fcìocchczza di toro Philà- 
fophij quali conofcendoft inhabili in accjutfiart^O' pof- 
federe ricchezze > dicono hauerle di loro mera uolont^ 
rinonciate . Kil^fc il fauio Pbilofopho : Ben fi uede Re 
Midayche fxi meglio efjercitat e la tirannia , che ragion 
tiare di Phdofophia: imperocbe noi no ci curiamo haue^ 
re imprigionati i corpi ^ pur che habbiamo libere le uolon 
tadi • Fw mal considerata la tua richiejla in domandarmi 
rifatto per la mia per fona i ìmperocbe ò tu mi reputi 
FhilofophOyò nò; fe non mi hai per Philofopho , ncn mi 
hauendo trouate ricchezze^fubito mi doueui da te licens 
tiare jperche prima potrebbe ejjere , che tu riduce/^i me 
in tuo pregiudicio tiranno , che io con mia contentezza 
te Philofopho . Se fai , che io fìa ueramente Philofopho^ 
Artefice, Poeta Cufico J)ai da confìderare nonfoloy 
che il tempo, che tu hai con fumato in adunare ricchez- 
ze jo rhabbia /pefo in imparare quejìe fcienze^ma il pa 
trimoniOyche io haueua^per apprenderle ^habbia di/pen^ 
fato. Domandar e ad un Philofopho argento ^O' oro,e un 
burlare yò moflrare grande ignoranz<i h perche^ dopo che 
io nacqui ynon foto non caddero mai ricchezze neUe mie 
mani 5 ma non pur nel mio defiderio . Mafetu Ke Mida 
uuoi per rifcatto della mia per fona , che io ti moflri un 
fecreto , promettendo fopra la fi di Prencipc afcoltar:^ 
mij io ti dirò qual maggior the foro , CT maggior feliciti 
pojja Iddio dare aWhuomo in qucfca uita : CT potrk 
effcre^che a te farà fi carojG' fi utile udirlo per utuere^ 
che io farò da te liberato da miei inimci ^enx tu da me 
if campato da i tuoi per fecutori^Bt effendogli dal tiranno 
Uberamente promejfo con patienza afcokarlo ; pigliato 
uno ftormento y incominciò dolcemente 4 foìwe , 

cantare^ 
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cdtìtarr. Che il maggior donoy cfce I o d i o potejje dare 
all'buomo eraji non lafciarlo nafccraO' U fecondo ^ che 
già che era nato /ubito lo faceffe morir e.ClB^ilc due co* 
fe prouò con fi dolce ftilc.ct fi dotte ragioni, che era com 
/4 marautgliofa a uedcre il Pbilofopbo con (juanta doU 
cezza le porgeua j CT allo incontro il tiranno cjuan* 
to di cuore pungeua • F« ucramcntc molto profonda la 
fentenzayche (jueilo fatuo diffe\ cr hebbc ragione il Re 
alcoltarla > impcroche fe fottihnetue ci mettiamo i con^ 
fiderar bene addentro di che [ìamo , perche fiamo , che 
fiamo.O' che faremo ; trouando che fiamo di terra ^per 
la terra,a' bauere à tornare di terra, et nella terragno a 
fiancheremmo difojpirar mai fempre-y ne cifatixremmo 
giamai di pianger e. mono Cleoboloy CT Bìtone figliuoli 
di una gran facerdotejfa della Dea Giunone , nella cut 
fcfla effendo la madre uecchia.CT graue ( oltre il cofbiM 
me che era.cbe quando uoleuano i Sacerdoti facrificarc, 
fuffero ò portati in un carro , ò condotti al tempio fu le 
braccia)la fecero i duo giouani porre in un carro^& ef^ 
fendole per morte improuifa mancati per Abrada fotto i 
caualli.che la coduceuano ,non hduendo altro rifugio.ne 
uolendola laf ciarla andare X piedi Ji einfero eglino aUc 
fpaUe le funi , CT conduffero il carro con la mad^e diecc 
migliaci che ueduto dal popolo fu lodato tatto digran^^ 
difiimo amore 5 CT dichiarati degni di gran premio . L4 
madre , 4 cui molto era piaciuta tanta amoreuolezx^^ 
nonfapendo in che meritamente ricompenfargli , pnm4 
che del tempio fi partilfe, pregò la Dea Giunone, che ua 
leffe per lei darei fuoi figliuoli la miglior co fa , chefo^ 
glionoglt Dei dare à fuoi amici. Promfe di farlo Upien 
tofa Giunone\(Cr il guiderdone fu, che ejfendo i duegica 
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uanetti iti fate 4 dormire U fera allegri , U mattina ft- 
guaite furono ritrouati morti : cr dokndofì la madre 
mollo con gli Iddij.chefi crudeli fujfcro flati de rijpofc^ 
GmoneiSe tilagniynon hai ragione; hauendoti noi date 
gucUo.cbe ci iomandallii^a' domandagli quel.che ti hal»^ 
biamo dato. Perche la maggior uendetta^cht noi piglia^ 
mode noiin inimici JJafaargli lungo tempo uiuere -y cT 
la miglior cofa.che rifer biamo per gli amici jè, fargli pre 
ilo morire . ¥u ueramtnte effempio queflo notabile , cr 
degna fentenza: imperoche non c prejjo à faui defìderio 
più uano , che de (ìder are lunga uita ja quale il più delie 
uolte è riferbata alThuomo più per le mi ferie ^^o* calami^ 
Uyche per ucdcre contentezza^^' fclicita.Quanti fono 
morti infelici nella uecchiezzai cr quanti felici nel fio*, 
re degli anni loro t Veda fi Priamo , che non folo uiie 
(eccidio del fuo Regno jna la morte di tanti honoratifi^ 
gliuoli.Mirtfi Diontfio Siracufano , che fcacctato di Si^ 
racufa , doue haucua tanto tempo regnAto 3 fi ridujfe in 
Corinthoadinfegnare à fanciulli per guadagnar fi il uit^ 
tx>.\iccofejfcmpio di Crefo.di Polic ate, diXerfeJiAr 
tabano.di mridatcji Marioli Popeo^O" d'infiniti aU 
triy i quali empiono i libri de gli Hi{lorici:cr fe potej^i^ 
mo horu.afcoltargli nelle fcpolture.ci direbbono.chenon 
folo uortebbono hauere da fanciulli lafciata la ulta ; ma 
no pur' cjjer nati . Colui , che più toHo co la naue ani^ 
Ud al porto, mi par, che debba più prefto rcdcre i uoti.et 
legratie aDio :che gt ornai corfo di naue fu fi pro/pero, 
the non fujfe la fua uela fottopoila aW arbitrio de uenti. 
Allhoray O' non più toflo, comincia dalla tempeiìa ma^ 
ritima ad effere libera la naue , che fi ucde nel porto ar^ 
riuata . e' la morte adunque un principio di noiìr4 
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hntadc ; dopò la quaU ninno imperio di fortimd , niun 
luogo , mdjìmamcntc ne i buoni, c lafciato allefuttche, 
cr mi ferie- Et prcfoppofìo ejjere nero quel, che dicono i 
pazzi ♦ Perire co l corpo f anima :fe dopo morte altro 
non haucjbtmó ad effcre^furmopur cfueUt, che erauamo 
primdyche fufiim\nati,fcnz<x trauagli, ò dolore xlcmm 
in cjHicte.a' ripofoycome colui , che cjuietamcnte dome: 
perche fc non è la morte principio di libcrta.O' di pre^ 
mio^non fi può negare almeno, che eUa non jia fine di mi^ 
feria^&di feruitu . Era neU'ìfola di Delfo il fontuofìf?M 
mo tempio di Apollo, che per uecchiezza minacciando 
€aduta fu dt nuouo riflaurato da Trifonio, CT Agamen^ 
dOydue Greci molto religiofì,(^ ricchiiO' effcndoredift-^ 
ciò finito y lor dijje Apollo , che da loro fi teneua molta 
feruito,& che in premio domaHd^ffero quehche uoleua^ 
nocche egli tra prtflo a coccder loroipercioche haiieua^ 
no inco(lumegli\ddij per picciolo feruigio far molte 
gratie:eJ?i,come huomini prudenti y cr faui^ fapendo che 
I miferi huomim ne fon potenti à fuggire il male^ne pru 
dtnti 4 fapere eleggere il bene, gli domandarono queUOy 
che purcua à gli Iddij fujfe meglio per (huomo * promife 
di farlo ti liberale Apollo y CT tre giorni dopo y hauendo 
i duo Greci deftnato , improuifxmente caddero amatdue 
morti inanz^ la porta del tempio ; cofi il premio de i lo* 
TO trauagU fu, lo effer e liberati da quegli humani tràua* 
gU y che ueramcnte non è cofa migliore in quefla uitd^ 
the quando fì finifce la uifa i &fe nel lafciarla non è 
fuauità.è almeno utile» Perei oche ^no accufaremmo noi il 
Mandante di imprudenza y fey/udando pe'lcaminofati^ 
cato^fi ponejfe à cantare-^ CT finito il uiaggio piangefjef 
No/j reputar émo anchora fciocco colui j che hauendo co» 
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battuto, CT utntOypiangfffe per haucrc riportata wtto* 
riafl>lon giudicarmmo fmplicc colui , che nel maggior 
perìcolo ejfcndo Itberato.fìdolefje di ffjere flato foccor* 
fof Co/i parimente per più prudente non terrem co^ 
luiyChe,camitiandQ ucrfo la morte^fì duole di bauerla in* 
contrata per {brada: percioche la morte t il rifugio ucr 
Yù , la fanita perfetta , // porto fìcuro , CT la uittoru, 
intiera : dopo la quale ne habbiamo che temere , ne 
che defiderare i da i (fuali due humani affetti épen- 
de tutti la noibra mifcria . Ejjendo morta una gene^ 
rofa Matrona Romana , parente di Adriano Impera^ 
dorè , fu fatta , come era coHume , in fua lode da un 
Thilofopho una bella oratione , efjultando molto la 
morte hiafmando la uttai dopo lacuale fu domanda^ 
to dal buon VrencipeiChe cofa era mortcìKijpofe : Yno 
eterno fonno^una diljolutme di corpo , unofpauento di 
ricchi^tm difidcrio di poueriyun cafo ineuit abile ^una pe^ 
rcgrinatione inccrta^un ladro delthuomo > una madre di 
fonno^un'ombradi uita^uno appartamento di uiui , una 
compagnia di morti ^una rifolutme di tutti^o fchermo 
di trauagliyUn fine di uam defìderi.un carnefice di rei^tt 
un premio di buoni. Uon parlò male ijuefìò Philofopho, 
ì^e farebbe male, chi profondamente co^tpuon' occhio deU 
h intelletto fl poneffe à uederCy CT conjiderarc^quel.che 
diffeiche fc una piccìola, CT continua gocciola calia una, 
pietra dura, non meno il continuo penjare nella morte ci 
fa^fbbe emendare la uita . Et fe cofiui folo co'l diftorfo 
naturale , alquale non era riuelata^come al felice Qhri^ 
ùiano la felicita de i buoni nell'altro fecolo Uodò la mor^ 
te, che debbiam far noi certificati , non daffhumano di^ 
fcorfo^ma dalla tromba dfUa ucrità itjfallibile, effcr tali 
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t ionuchc nelf altra uitd baio dio apparecchiati i gli 
amanti fuoi]cbc non c badante humana lingua ad ej^ri^ 
mcrglif narra Scncca.cbe domandato Baffo Philofopho;^ 
Che male era la morte:RiJpofe:Se alcuno affanno yò don 
no parche fia in colui.che muore, non e per difetto della 
morte, ma di colui yche muore . Et che (la ti uero\niunoi 
che fia morto fi duci detta morte,^ cjueiii pochi,cbt fon 
uiuifi lagnano della uitx. Ma che bi fogna notare effem^ 
pi di Gctili, fe innanzi gli occhi habbtamo il bello ejfem 
pio del Saluator del mondo'J il quale uolcndoci mo/ìrar 
quanti fieno gli ajjanni dolori deWbuomo mentre 
è rinchiufo tn quefla uaUe di mifene,^ che la morte fta 
tifine dette c alami ù noUre ; uolendo fufcitar Laxzaro 
amico fuo.non per altro lagrimò egliprima^che per ha^ 
uere di nm>uo 4 ridurlo in queiìa uita noiofajetta quale 
Ihauea liberato una uoìta*S' alcuno ritornajfe in uita,& 
CI dtcejfe rsiale della morte ragione baurcmmo dicreder^ 
gliyperche (hanno prouata\ma fc uno ci bufima la mor* 
te, non fapendo per proua , che cofa fta morte^come ci 
uuol perfuadere,cbe noi odiamo la mortef .lualche male 
deue hauer commejfo in uita colui ycbe tanto teme la mcr 
teipercbe in quella ultima horayO' in qucUo fretto giù* 
dicio faram^buoni conofciuti^cr difcoperti irei.iopcr 
me quant^pU m'interno a cofifiderare le cofe humane, 
tanto più ueggio,cbe ne poueri, ne ricchi fon detto élato 
loro cotcti^fe non i morti, che ne lor fepolchrififlano in 
pace,€r quiete. Et fe ueggiamo.che i poueri cercano d or 
ricchirfi,gli afflitti di raUegrarft,& gli mfermi di rtfa^ 
narfUperche pxrimete coloro,chc fono timidi detta morm 
te no cercano qualche rimedio per no temerlafVno uni^ 
co,cr fegnalato rimedio uò dare i chi non uuol temer U 
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tmoccm fa l huomo ncf, morte jicuro . Domandato d 
dmno Platon, , come fi era portalo m uita:R,JPofc: i, 
B'<>''^"^«'r., fo>w sforzato él^nuuccre^C^ in 

ncfla,a- afpctto la morte con allegrezza , ne ho dolore 

nelutuere,ne hauro paura é morire. Vna delle ma^no- 

''^.'*^'^^f>chetrouof}-aifigimdc^^^^^^^ 

marno 4 confìdcrare la proprietà delle Stelle, r influenza 

de Pmeti.o' non uogUamo confìderare noi fi Jr di che 

^Plf''»»'o molta ^^^^^^^^ 

4 conftderare le cofe altrui , uiene à dimenticarli le fue 
proprie. Seueramente eJfa,ninaJ?imo la corrottLu [di 
che /Lmo formati;le nnmonditie J, che fumo generati-, 
tltrauaghomftnuo^con che nafciamo',il lungo fafliéo 
2 che « aUein.1^, molti foretti, con che liiJa^^ 

^J^^J^^oUgranpericolo,conchemoriamo;fonc 
dH netta confiderationetrouarcmmo miUe occaftom da 
deliderarelamrtcnepurunadi prokn^areU uita 

moltt léri gli huomimche al fine più dtcgni altro fa co 
vÉJT^'"'^' '«^rfr/?,„o.D/««.,è d^cea Le, 
EJclnne;Chc la maggior parte delU phtlofophia conftnt 
« cono^erc a che e buono fhuomo : Uhefetrjnr Z 
ycnc fminmmo,trouarcmo in lui non ejfer ci , che 
mUinum adhumiUarfi^^niun., chelomuou, adiZ 
fupcrbtrfuo mifera fragilità bumana, che, pigliatali 
f^Poco^ comparatala adaltra cofa,ualLTpe;t 

t/'-^'^tT^' p^te t eccellenza delTanima, et 
^lP'>;^^dclUternamU,fcfipareggiaUpr,^^^^^^ 

degli 
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de gli huomìni con la liberti de brutta diremo ragione^ 
uolmentc ej^i uiuere uitd quietala' gli huomini morte tu 
ga:& .confiderato il tiafcetc cr il morire dell'uno , ey 
deir altro, diremo la natura effere fiata a gli animdi bua 
na madre y CT ^ gli huomini ingiufta madrigna. Ve de fi 
periffitrienzayche mum animale tarda tanto a prender 
forma ^ZT per f e mone :,et k nafcere , quanto thuomoxorrc 
il grauido animée -.combatte, ej faticajiuì contrario adi 
uient neirhuomo:pcrche la donna grauida bi fogna , che 
ripofì , V fia tenuta in buon goucrno 3 CT nelVhora del 
parto fìa in gran per icolo.o' infame condì t ione humana^ 
nella quale prima^che l'huomonafca.c gigione detta mor 
te atta madre. Et che ciò fia nero , il medefìmo apparec^ 
chioyche fa Phucmo per douer morire^ fa la donna nel 
punto del partorire .V edefi parimente yche l'animale bru 
to toflù^che c ufctto delle uifcere della madre, può cami^ 
narej^ da fe fìefjo cibar fi yilquale priuilegto non e cottt^ 
ceduto Jlhucmo.bAirifi il pi'onofìico parimente dclCim^ 
felicità deirbucmoiche fubitOiChec nato, glifi legano le 
braccia Je mam,Z!J' tutto il corpoicome al mal fattore^ 
che è legato di ferri, e::^ di ceppi, Confìderi fi ancbora^co^ 
me ufcito dotte uifcere materne, incomincia à piagnere^ 
prefago dette calan^itàyche è per patire. Vedcfì parmicn 
fesche fubitOyChe il bruto è nato^comeche non conofca il 
padre yriconofce nondimeno la madre, atte cui poppe ua 
da fe fìeffo à nodnrfi : non e cofi deUhuomo^ chefubito-, 
che i nato, non ccnofce,ne ilcreatmre,che I ha creato ;nc 
il paA eyche tha generatom la madre, che fha partorii 
to'^ne fa uedere,ne parlarcene udirem difìinguere il gu^ 
fioyne difcerncre il tatto:cofi appartenendogli il dominio 
fopra tutte le cofe create Jo ueggiama nafcere ptu inha^ 
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bile di tutte lebeSlie. Diede la nitura i tutti gli animali 
al fuo nafcfre il ueftimentOyCo'l quale (ì poteffcro ripara 
re dal caldo, ^ difendere dal freddoiaUa pecora yla lanai 
aU'ucceUo,le piume-^à i porci Je fetejal cauallo^il pek^cd 
pcfceja fcagUaiar difcorrendoÀ tutti gli ammali i fuoi ' 
bifognì : di tutto quefìo è priuo ti mtfcro huomo A quale 
nafce ignudo^muore ignudo, GT^uolcndofi ueflire , è ne^ 
cef?Uato pigliarlo in predaza da gli animali à lui fotto^ 
poiìiida chi lana:,e3' da chi cuoio;et lauorarlo con la fua 
induftria.Medefìmamente fi uede non ejjcre à gli animali 
neccjfario di proucderfi il cibo^ma fi contentano di queU 
che gli è preparatola' tal ue nc^che fi pafce delTaerefo 
lo. Non c co fi Fhuomo.che prima^che mangile necesfUa^ 
toarare,feminarCyricogliereytritareyConciare,macinarey 
cr cuocereUl che non può far fi fenza grande affanno di 
corpOy&^gran trauaglio di mente yC^ coloro ^cbe daUafd 
fica del corpo fono effenti/upplifconocoH maggiore af^t 
fanno deU animo i il quale tanto è maggior e ^quanto è di 
più eccellenza t animo del corpoiCT fe pur qualcb'uno fi 
mol prcualere del (udore altrui , mene a magnare de i 
peccati proprij.Uanno (ìmhneftte i bruti uantaggio^cbe 
.non fono necefiitati di affettare , che il cibo fia {iagiona 
tocche tale, quale la natura lo produce Jo mangia • Sono 
'daUa natura fimilmcte di maggior dono primlegiati^che 
•gli buominr.perche incotinente^ che fono nati^conofcono 
j loro inimici: dal gatto yè conofciuto il cane : dal topo il 
gatto.cr daU^ agnello il lupotma no fa il mijirhuomo da 
chi guardarft'yche molte uolte pcfando da unhuomo rice 
uerben€,uie da lui ferito col rafoio afcofo fotto la cinto 
^ tla:etquado pefìamo paffar ficuri un guado ycadiamo nel 
pelago. Sìmilmct€ la nojìra madre natura i tutti gli ani 
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mali al nafctrt diede arme, con che (ì potéfjero difende - 
re ^eccetto al mi fero huomo.che c nccefliuto aiutarfì co 
Varte-yO* queUche più c da notaresche il mifcro/otto il 
quale furono da Iddio pofli gli animali, jpcjfo c da lo 
ro crudelmete uccifo^ne folamentcgli orftjiconi.ttigrii 
cr cinghiali ci pojfono offcndac-.ma i più ulti, che nafco 
nomof che, pulci, tafani^ CT ftmih mmalnzzi > CT , per 
compiYe la noftra mi feria fi amo sforzati mendicar e, per 
fomentare lauitaja cjuejìi bruti:parte,che a portino le 
gna,parte acqua^chi ci lauorino i campi, ZT chi ci porti 
no per uiaggio*Ecco (akro maggior priuilcgio de bruti ^ 
che perpcrcolJe,{lremita,cr perdite di figliuoli non gli 
fentiamolagnare,percioche poco /limano il nafccrc , & 
meno il mon're:U che non e conceduto alChnomo^tl qnah 
c sforzato a doler fi deUingratitud ne de gli amiciy attri 
flarfi della perfecutione de gli inimici;fo/p(are la morte 
de i fìglmli':piagnerc lapoucrta propria'^ CT rammarti^ 
carfide i colpi della for luna.Hor a gioì fcanOyCT folazzi 
no coloroyche nauigano per tutto d pelago di quefìa mi^ 
fera uitaxhe al fine cjuei , che ucdiamo nel punto di lor 
nafcimento imbarcare piangendole da /per are , che pi^ 
glieranno porto nella fepoltura udendo • o' infelice uit^ 
ta 5 ò per dir meglio morte , nella quale per imparare ' 
fciize è bifogno lungo tipo, le quali poi in un momento 
dimentichi amo, folament e t ufficio del piagnere non sim 
para-yperchc nafctamo piangendo, piangiamo uiuen^ 
do. Ecco,che parimente fi uedc,gli animali poco curarfì 
della fepoltura,anzi molte uoltc il corpo dcKuno è fepol 
Vrfero deli altro ; ma il mifero huomo fia k penfarc anco 
della fepoltura:^ quella panni ueramente nel Chriflia^ 
no una delle più fctocche uanitadi.V nane fciocchezze^ 

cU pojfa 
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c6c pojfa moHrare -, percioche non è ntUluomo Uggita 
rezza maggior c. che uanagloriarft deDa fodera del cor 
po moYto,poco curandofl deUauiù imbratuta. o' miferi 
noiforfe che non babbiamo altro trauaglio,^^ altro,che 
penfare al mondo/enza che ci pigliamo affanno, doue ci 
habbiamo 4 fcpeUire:^ peggio è,cbe ci fono Immini ft 
uam,(j (ì fempltci , che nonft curan d'infamia in uita, 
pur che lafcino il corpo bc fepolto^Di qux può uederfi U 
pazzia de gli buomimja quale dal fauio, et difcreto fri 
cipe dette ejfere piu.che dagli altri confiderata, CT co7 
conofcimento della miferia humana raffrenare talterez 
Za.cr la fuperbia-M quale, come radice di tutti gli altri 
peccatilo potrebbe facilmente à queUa parte far decli^ 
tiare, che con infamia lo facejfe uiuere,et co fo/petto pi= 
gliare la morte. Et però prudentemente ril^ofe à Simo» 
nideThemifìocle,chegh hauea offerto infcgnargU il mo 
do di far memoria locale, dicendotVorr ci Simonide, che 
m'infegtiaj?i il modo di dimenticarmi le tante cofe , che 
io mi ricordo'.uolendo inferire de ide^iaceripaJfati.Mol 
to fi dogliono gli huomini, quando, ejjendoft affaticati, 
non uedono il premio de i lor fttdori;quando deUx lor fe= 
deità loro è renduta ingratitudine -, cr quando non fono 
honoratijie loro fon dati luoghi honoreuoli . d felci i 
mor ti, i quali fenza quella pa/Sione fono innanzi ti tri= 
tuttale,doue à ciafcunofi da ilgiufìopremio,che ha me 
ritato in uita^Bjfendo al tempo di Catone morto un Ro- 
mano,il quale baueua nella fua morte mofkatogran cua 
re,V effendone da molti del popolo lodato,Catone fi ri^ 
fe di queUche diceuano-, cr domandatagli la cagione del 
fuo ridere:Ki/pofe:voi ni marauigliate di queUo,di che 
ioridoiG- io mi rido di quello, di che uoi ui marauiglia^ 
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te:percioche con/ìderati gli affanni ycoi quali noiuiuia^ 
mOyCy la fìcurcxxayO' quiete , con U quale moriamo,ci 
c neceffario più ualore per uiuere.che audxcia per mori 
re. Deh come fono inconfìdcratì glihuominiyin non pena 
fare hauere und uolta à morir e-y ueggendOy che il diy che 
nafciamojncomincia la noilra morte 3 CT l'ultimo gior^ 
no finifce il nofiro morire . impcroche fe uediamo mori^ 
re la nofìra infantiajopo la pueritia.quindi fadolefcen^ 
tioyapprejjo la giouentUypofcia P età uirilCyCT finalmen^ 
te uien morendo.^ finirà dt morire la uecchiczza 3 non 
diremo noi^chc moriamo ogni anno^ogni mcfe^ognigior 
no^ognhoray&ogni momentofdi modo che ,pcììfando di 
codurre la uita ficurayin cffa portiamo la morte inuolta. 
l^arra Scneca^^che ejjendo ad una nobile Romana mor* 
to un figliuolo -ne ccjfando di piangerlo, le diffc un Phh 
lofophoiDeh dimmi y perche piangi donna il tuo fìgliuodi 
. lofPiangolo,rifpofe cUa^ perctoche uijje folo ucnti anni, 
cr haurei uoluto ne hauejje uiuuti cinquanta . Dimm ti 
prego , di(fe il Phihfopho , perche non ti lagni, che gli 
lidijno ti fecero molti anni prima nafcere il tuo figliuo* 
lo, come ti duoli non hautrlo cinquanta anni fatto uiue^ 
rdtu piangi, che morì per tempo, ne tir ammanchi, che 
nafcefje troppo tardi- io ti dico , che fe non ti ricordi di 
dttriftarti per Funo, parimente no deifojpirarc per taU 
tro : perche fcnza determinatione de gli Iddij ne potia^ 
tno abbreuiare la morte^ne prolungare la uita . Confort 
me alle parole di queilo Phihfopho ben difje Plinio in 
una fua epifìola ; Che la miglior legge y che hmfjero gli 
Iddij data alla natura bumana , era, che niuno haueffe U 
uita perpetua^percioche co*l difordinato appetito del ui^ 
nere uita lunga , mai bauermo piacere di ufcire di que* 

C fta pcnié 
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fla pena> Dijputattdo due Phtlofophi al cojpctto detìlm 
pcradore Thcodcfio , I mo affermando efjer buona cofa 
no odiare la mortcj^ raltro.cjjere cofa necejfaria ama^ 
re la wtaihxuedo l ìmperadore dopo molta cotefa piglia 
tiamendue per mano.dijJe'.Pendiamo tanto allo e/iremo 
noi huomini neW odiare , G'neW amare y che fotto colore 
di amare molto la uita^ci dumo mala uita -^percioche pa^ 
tiamo tanto per conferuarla^ che meglio ci uarrebbe aU 
cuna uulta perderla : CT c 4 tanto ridotta la malitia hu^ 
manay che fìmtlmente per paura della morte , procuria* 
tuo di accelerare(non uolendo) lamorte: la onde io fxrei 
di parere , che mi fi debba amare molto la ulta , ne con 
dilperatione cercare la morte: percioche gli huomimua^ 
brofi ne han da odiare Li uita ^quanto lor durarne dijpia 
cer loYOyfoprauencndo la morte. Et parmi^chc colui fa- 
lamcnte riceua la morte fenza pena , che perinanzi fi c 
apparecchiato à riccuerla : perche la morte non preme» 
4itatid O* repentina^non jolo à colui ^che la gufiate ama^ 
ra^ma etiandio à colui ^ che rintende^Diccua Lattantio, 
che in tal modo thuomo dee uiuere,come fe ihora in ho^ 
ra e fuffe per morire ; perche thuomo [auto , che haura 
la morte innanzi gli occhi^non potrà pur dar luogo à ua 
m penficri. Al parere di Apuleio y CT mio, è così pazzia 
rifiutare quel , che non fi può fuggire , come defiderare 
queUche non fi può confeguire. Non è per certo da huo^ 
mofauio ricufare il maggio della morte y doue il camino 
è mccjfariOyV uolgerji à dietro i imponibile . Ma di^ 
ra alcuno'Ao muoio giouanCy ne ho potuto godere i doni 
di quefla Ulta. Quai fono per tua fe quefii doniffon forfè 
languire yinfermareycjjere oppreffo.mai no ripofare/em 
pre piangere ^ CT temere i Uefjerc uno^ innanzi il corfo 
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naturale morto, non tanto ha da parere a fuoi ejjcre jìa^ 
to tolto a buoni.quanto ejjcrfì liberato da cattiui.^ per 
che da prudenti fcmpr e fono ì fini prefoppofliy cofì deuc 
fe ijìefjb rhuomo injlituire^che paia in ninna cofa hauer 
più in uita penfato.che nella morte, tanto nella fua^quato 
dcW amico ydcUa qual poi, che arriuata ella e, no dee doler 
fuperche è regola uera^che no può co animo cofiante aU 
cuno alla fua morte apparecchiarft , che delT altrui tanto 
fi attrifti.Duolfi Ihuomo fragile, C7 lagnafi efjergli fiato 
tclto ramfco^il quale per morte ha perdutoiwuno gli ha 
tolto d fuo^folo ha ridomandato la natura quello, che è 
fuo proprio:^ fe contra fua uoglia e lo rende ^ non gli è 
dalla natura fatto torto ? anzi egli dimofìraua ejfcre in^ 
giufto^che non le haurebbc uoluto pagare il dcbitOy&' re 
fiituirle il fuo.Eauendo Cambife,uinto dall'ira, cr dal ut 
nò , con Torco paffuto il petto del figliuolo d'un fuo fa^ 
migliare ,fece aprirlo, per uedere fe thaucua ferito nel 
cuore, doue hxuea pigliata la miralo' ejfendogli riferii^ 
to,hauerlo pel mezzo irafijJo,riuoho al padre, che quiui 
tra prefente: Non f/ par e, gli dijje , che io habbia tirato 
giufto { il quale, fenza fcgno alcuno di perturbatione, ri^ 
Jpofe : No/j haurcbbe neramente faputo fare Apollo un 
fi bel colpo.Ecco^ che non folamente fopportò tingiujla, 
CT acerba morte del figliuolo^ ma difiimulò, adulando, il 
dolore . Hauendo un Re de Perfi chiamato in un conuito 
Arpalo y col quale era molto irato , sfattigli porre 4 
mcnfa i propri figliuoli, pofcia cheheWe mangiato, fece 
ti crudcl Ke prefentargli le teSle 5 domandandogli, fe era 
fiato ben trattato : Kijpofe Arpalo con uifo allegro , CT 
f ereno, ogni cofa effer grata nella cena r egale. hauea ue* 
dati i figliuoli audelif^imamente uccifì, tagliati in pez* 
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ziycotthpofli ne i piatti, CT da lui mangiati ; queUt 
bocche , che Ihaucanv tante uolte per padre chiamato^ 
et da lui tante uoltc bafciatc fur onorai fuo cojpetto hor^^ 
nbilmente per cibo prcfentatc^o* non folo ritenne le la^ 
grinte /ijlrinfc il dolor e foffocò ifojpirii ma con fem 
biante non turbato lodò la crudel cena . Hor fi come i 
pajjati pericoli non dcono più ejjere temuti , cofi de gli 
infortunij auuenuti indarno ci dogliamo. Et checofa può 
ejfere più uana , che doler (ì , chefìa di carcere liberato 
VamicofConfeguita la uittoria^niuno ha più compafiione 
al Capitano de trauagli nella guerra patiti-, ma cercagli 
honori , & triomphi gratamente apparecchiati . Sono in 
uero ncUe cofe della morte molto debili , CT fragili gli 
huomini^che fc l'amico muore di morte improuifa^ci do^ 
gliainoyche non habbia hauùto tempo di tedare. D/ uno 
. cltro ci dogliamo , che la morte non Fhabbia nel fior de 
gli anni troncata la uita , per non uederlo in cruda , 
lunga infermità patire^Di queilo altro^che, priuo de gli 
abbracciamenti foccorfo de fuoiJ)abbia in paefe lon^ 
tano Ufciata la uita^ Pc7 contrario dun altro ^ che hab^ 
bia innanzi la fua morte uedute le lagrime de gli amici^ 
udito il dolore dcUx madrejiauer ueduta la moglie jìrac^ 
aarfì e capegli , percuoterli il petto , chiamar le fteUc 
&udelije foreUe ^ CT le figliuole lafciar per la fua mor:^ 
te mcsìe^ey lagrimofe.AUoncontro habbiam compa/^io» 
ne d!und\altro,che fia troppo uiuuto^ hauendo cofe fì ca^ 
lamitofeprouate . ^malmcntc ^/è uno muore pouero, ci 
dogliamo effer morto in neccj^itadefe ricco ^ lo chitùnia^ 
mo infelice j che tante ricchezze non habbia potuto go=s 
dere i cofì noi /ìej?i mille uie facciamo al dolore ; tanta c 
la uanità nella uita delì^buomo* 

Della mi-' 
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Della miTcria dello ftato del 
j,vii>. Prencipe: Gap. 1 1 L 

ICBVA $OLONB,c6f/c: tUttt gUhuOM 

mini del mondo in un mede fimo luogo potef^ 
fcroycome cofe matcriali.^ortarc tutte le lor 
miferie/arebbc il cumulo (i gradc^ che ciafcuno uorreb^ 
he più tofìo riportarli 4 dietro la quantità ychc ui portò y 
che riportarne alla rataja parte , che del cumulo gli 
potejjc uenire.uolendoci queSio fauio dimostrar e, hauerc 

10 D ì b i ciafcuno data la fua parte de gli affanni ; & 
che, quando ci pare ejfere troppo granati noi^c^che non 
pojiiamo fapere gli altrui^che [apendogli , CT gufando» 
gli , anchora che fuj?imo in fomma miferia, ci parrebbe 
forfè ejfere, rifletto iHorOyf elicila' più copdifiioneycht 
inuidia ci moucrcbbono coloro ^che fono in degnita fobli^ 
mati.che quei^che ci paiono in miferia humiliati. lluuU 
go fciocco , er fenza fcicnza , che più non difcorre,che 
quel^clye la fragile imaginatione^ò Cocchio corporale gli 
rdpprefentaypffa Prccipe chelhabbia uera felicitade al 
mondo : ma il difceplinato è da quefìo parere molto /o/i< 
tano: perchè cottfìderando quanta fatica fìa fapiente^ 
mente regnare-, dare i giuSii premi j alle uirtu s chiudere 
le fìrade à idtij.pél commodo dcUa Republica non haue^ 
re mai egli commodo ; ejjercitare buona giuilitia i hauer 
buono occhio al rubbamento de gli ufficialt^ che più pe^ 
lano i popoli, che gli iilej?i PrencipìMuer di continuo il 
rimorfo deUa confcienza di hauere i rendere ragione di 
tanto pcfo al fupremo Giudice^non fa come pojfa una di 
queile cofano che tutte unite infteme yfaruiuere quieto 

11 Prencipe gimai . llche fe diligentemente ci mettefii^ 
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mo bene addentro 4 confìdcrar emaneremmo contenti del 
nofìro ilato/enza maggiore altezza^ ò grado de fiderà- 
re, con Fa/ino di Efopo ; // quale hauendo ueduto un ca- 
uaUoydclitiofamente piafciuto,{larfcne otiofo ^CT talho^ 
ra fuor condotto col freno dorato y confìderando la fua 
baffczxa ,cr come egli era di continuo co dure bafìona^ 
te mandato al molino, pieno di poker e, CT di f arma ^ 
mangiare à fatica un poco di paglia , incominciò à 6e=: 
flemmiare la fua difgratia\ ma^ucnuto il tipo dcUa gucr 
ra , uide un foldato [alito fu quel cauallo , CT con molti 
corfi hauendolo rimeffo ultimamente^ k forza di /proni 
fingerlo in mezzo de nemici , douc^con molte ferite 
amendue rimaftr morti : onde incominciò i confidcrare 
je ejfere di quel cauallo affai più fclUc, che prima beato 
reputaua > CT giudicò effcre ajjai meglio con fatica di 
giorno in giorno guadagnarli il uUto,(j,bajfamentf, jie^ 
flireyche dopo molti delicati cibi patire i grau{j?imi pc^ 
ricgli della ulta. Quella ombrata feliciti regale ej fendo 
conofciuta da Seleuco Rr , era egli folttò dire : Se molti 
^fapcffcro quanto facicofa cofa fia folmcme ad i^v^e^ il 
leggere^ CT // notare le lettere y fe trouajfe una diadema 
regale in tcrra^non la pigliercbbe. Et bene ancìma fece 
'{juel fauio PrencipCyà cui effcndo prefentata la diadema 
per coronar fene , prima che in capo fe la poneffcy flette 
gran pezza à confìderare ; poi dijfe : o' nobile piUyche 
felice panno , che fe Hmmo ben ti conofcejfe di quanti 
pencoliyCr foRecitudini lauorato feiynon ti ricoglier ebc 
te fe in terra ti trouajfe. Et Dioni fto quaio fuffe beata la 
uita de i Re lo dimoerò apertametCyche bauendogli Da:^ 
tmoclc adulatore lodata la fua gran potenzaje ricchcz^ 
Xf ja maeHaJl prencipato, CT la magnificèza della ca^ 

fa regia. 
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fa regia ^ negando niimo di lui efjer più beato : Vuoi tu 
Damocle^rifpofc:,que{la uita prouarCychc tanto ti diteti 
taf^y ejperimentare cjual (ìa la fortuna mia f cr hauen^ 
do rtfpojio.cht (ilio fece federe in uno [irato riccbij^imoi^ 
marauigliofumente ornato; & ornargli la tauola di orò, 
Cr d argento 3 copiofa diabondantifiime uiauandeiordi^ 
ttando , che alla menfa da nobilij^imi ferui fitjfe ammini^ 
ftato; IpargcuanftgU mirabilij^imi odori addoffo, di mo% 
do, che con tante dclitie fi reputaua fortunati fimo Da^ 
mode : quando poi gli fu moflrata una pungente /paddp 
che al capo perpendicolarmente gli era foprapofla^ d un 
femplice filo di feta legata, fu tanto lo flmento , che gli 
riacque , che non /o/o pm gli àmminijlratm ^ cr le nc\ 
chexx^ non guj^daua h ma non pure le mani poneua aUd 
menfa per cibar ft.& domandato da Dioiufìo^come flauti 
con gran prieghi lo fupplicò,che di tauolx lo leuajje.cbe 
più non uoleua in quel modo efjere beato. Et Seneca 
cena , che giamai gli fcettri hcbbero plàcidd quiete , ne 
determinato giorno',pcrciocbe tuna cura.catenatemcnte 
dopo l altra fcgnendoyilahck // Prencipettal che non co^ 
fi il mare nelle Sirti della Libia fi incrudelifce a riuolta^ 
re le onde à utcendayconìe la fortuna gira i precipitofì 
cafi de potentini quali defiderano^O' temono i efjere te^ 
muti i 4 i quali la notte tranquilla no da fecura quiete ^ne 
il fanno ajfolue i petti loro dalle cure humane.Soleua dt^ 
re Ariflotile Stagirite.cbe i piaceri di quella mifera ui<s 
ta deono ejfer daU'huomo contemplati ynon come uegnett 
ti, ma come par tendo fi da noi\percbe uenendo^accarez^ 
Zano con bellezza artificiata-^ma purtendofì^ ci lafciano 
pemtenza,& dolore. QucHa dipinta, C7 infelice beati^ 
tudine conojcendo il Re Alfonfo di Aragona , fallidito 
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da un uecchio locjuacCy cenando^ tmpatientcntcnte dicono 
baucr detto , ejfae lu natura de gli aftni uìa più quietd 
di quella de i Ke-yì i quali, mentre mangiano ^non fono da 
patroni dati trauagli •> ^alRe non (i porta queUo ri^ 
/petto . Soleua dir Seneca di tutti cojìoro , che fìuedono 
in alto afcendere^che la lor felicita era una felicita in^ 
crpeUata'y& che fe bene (ì potejje uedere, fi conofcerebt 
be fotto queRe fottili carte di dignitadi ejjert gran pe^ 
rìcoli afcofi . Diceua Flauio Domitiano efjere U condii 
tione de Prencipi fopra ogni altro flato miferrimaiper:^ 
tioche da ogni banda loro fono ordite infidie^tradimens 
tiyfeditioniyinimicitiejo' ueleni.non hanno ardire fcnza 
[quadra, d'armati ufcir di cafa 5 ne prendere il cibo , fe 
qualche loro fcalco no l'ha prima guJlato.Et Seneca di* 
ceua : lo me ne poffo fìcuramente andare in qualunque 
parte della città.fenza fo/petto uerunoy^in cafa fcnza 
arme babitare; ma al Prencipe non è conceduto queilo. 
Et però colui yche ambifce (ufficio del Prencipe , diceua 
Erafmo,è necejfario.ò che fia paxzoyperche non intendi 
de quanto fia cofa pericolo fa , & piena di trauaglio 
non amminiftrarlo bene-yb ueramente fia huomo cofì fce^ 
leratOyche uoglia quefìo ufficio effercitare per /r^CT non 
per la Republica; ò cofi rozzo , che non conofca fajfun» 
fo, che piglia . Dalquak faticofo trauaglio Jpauentato 
Ce far e Augufu , pensò più uolte deporre la grauezz4 
dell'imperio jcx (haurebbe fatto ^ quando hauejje potuto 
ritrouar perfona atta in chi collocarlo fenza detrimen^ 
to della Kepublica- Leggefì , che Lodouico Angrauio ri^ 
cusò fimilmente la elet tione dell Imperio di Roma, fotto 
preteso di effere huomo fenza lettere era nodmeno 
épre fenza, (t animo, ej d'ingegno molto preclaro . E^ 
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Antioco Kc di SirU ^fcacciato Lucio Scipione di li 
dal Monte Tauro > 4 / confini del fuo imperio, hdU€nd(h 
perduta YPifid^O' le genti uicine k lui, refe gratie tnjìni^ 
f c,cr di tutto cuore À Romani, che I baueano liberato di . 
tanto affanno j^y ridotto igoderft una particella del fuo 
Regno. Et s egli è uero.che la humana quiete confijìaCco 
me è ueriJ?imo) nel contentarfi ; non nelle dignitadiy ma 
ne gli flati mediocri fi trouara il rìpofo . Diceua Home» 
royol Prencipe non ejjer lecito dormire la notte intiera^ 
anzi gli era nccej^ario uegghiure ;acciocbe i fudditi fì^ 
cnrmente potefjero dormire. Perciò domandato Dionu 
fio di audiezaife no haueachefare^k' D i o no piaccia^ 
Tif^ofc^che queào mi auuetif^a giamai. Eccoci re(fcmpio 
del tAagno klejjandro, che bauea per coflume di dormii 
re con Cun kraccio di^efo fuor del letto, al quale era le* 
gdta^un\t:Pkciola palla d'argento, CT' fotto hauea una 
concx di rame, acciò nel dormire pel pefo del brxccia^ 
& per lo Hrepito fojje cojiretto àdeiiurfi. 

Ghc tI,R,rcnci'pe deue cflTcr maritato , & della 
eccellenza del matrimonio; Gap. IIII. 

RA TVTTB le amicitie, CT compagnie 
del mondo ynon è compagnia più naturale di 

quella del marito , CT deUa moglie : perciò^ 

che tutte le altre fi caufano per uolontà , CT queiia per 
uolontayO' necef?itLSecondo la uarietà delle nationifo^ 
no fra fe digerenti gli huomini tuno daU altro in leggi, 
in uifaggi,in cerimoniejnlinguaggiifolo in una cofa coti 
uengono ,cheè, il celebrare del matrimonio 3 del qua^ 
Ujfecondo la dot trina delle diuinc lettere ^non è cofa più 
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mi. 



41 IL PRENCIPE CHRI5TIAN0 

antica: per cicche nel medefìmo momcntà, che fu creato 
Vbuomo furono celebrate le nozze in cielo • Gli antichi 
fcrittoriycofì Greci , come Latini , molte cofe fcrijfero 
in laude del mxtrimonio : però uenendo alla fojìanza di 
qucjìt lodi , polliamo dire fette beni l'huomo confcs 
gwrne • 1/ primo beneficio è,la memoria del padrc^ che 
rcfta nel figliuolo : impercioche, fecondo che Hiceua Pi^ 
tbagora:,(]uando un padre ìnuore y& lafcia il figliuolo 
hcYedCynon fi può dire ejfer morto uecchio j ma ringio^ 
uanito nel figliuolo;po/ciache in un punto ha hereditato 
U canìcola rohba^^ la memoria del padre. Qual confo 
iationc può l'huomo hauere in quefìa uìta uguale , non 
che maggiore , cfct lafciar ne i figliuoli la fua memoria 
wuaf^f per efA rimaner egli dopo morte quafi imo fra 
gli huominii Perche coloro^che muoiono fenz<t Inaiar do 
pò fe figliuoli yoltre la ruina,che apportano alla lorcafa- 
ta.uengono ad effer co obliuion perpetua ofcurati^no la^ 
fciando uejìigio alcuno della fua ulta al mondo. Con no^ 
tabile effempio ce lo dimoerò il giouane Lacedemonio^ 
il quale effcndoucnutointheatro Dcrctlida Capìtkno ec^ 
ceUente^ey fenz<i fìgliuoliyper uedcre mo /pettacola,che 
fi apparecchiaua , & ricercando di luogo in luogo , che 
tgli fuffe di un luogo per federe accommodato,niuno fi 
uolfe leuar per luiila onde uno gli diffez^on ti marauu 
gliar Dcrcilida , che noi non ci leuiamo per darti il no^ 
fhro luogo ypercioche quedo ti adiuiene , per non haner 
tu generato figliuolo alcum , che , quando faremo noi 
delitti tua , habbia i niun di noi'dd concedere il luogo 
fuo.Fu prouerbio molto ufato fra gli antichi:Vodor fo^ 
pra tutti gli odori e il panelli faport fopra tmi i fapoz^ 
rv // fule^a" l'amore fopra tutti ^liamori^è de figliuoli: 

CT comeche 



Di MAMBRINO R0 5E0- 41. 



& comcche ueggiamo foucntc i padri moftrarc alcuno 
f degno ucrfo i figliuoli.non c pcrò.pcr non amargli^ma 
per caligargli. Non fola gli huomini rationdli , CT gh 
animali bruti, ma anchora le piante uerdi > gli arbori 
faluatichi.O' i dome (lichi procurano JnquùtopùfJonOylo 
ro indiuidm conferuare . Appare ciò ejjer uero , per U 
ifperienza.cbe ncggiamo^che prima ^che formino i frutti 
per dare S mangiare , creano i granelli, Zff la femenXA 
per perpetuare . Naturalmente gli huomini dtfiderano 
rbonore uiutta^O^ la memoria dopo la morteti honore Ji 
cofcguifceco opere heroice,èt uirtuofeiet la memoria in 
iafciare figliuoli generolì^et legitimiinnperochc i figliuo 
li, che di adulterio nafcono , fono generati con peccato, - 
•er fon creati c^n affanno aI fecondo beneficio del mairi 
monio è^il fuggire ti peccato deli adulterio, il quale non 
folo deue ef]cre abhorrito dal Chriftiano ^ ma ancho dal 
(Sentile dce dctefìar(ì per infame . Nrfif leggi, che die* 
4e Solone Solomno à gli Attcnieft,ccmmandò^che ognu^ 
nofimanìaffe^ZS' f^gg^jj^ l'adukerio/otto penayche il 
fighuoloyche di ejjo nafceafuffcfchiauo di tutta la KepH 
blua.i Komaniycome huomini, cbt in tutte le cofe furo^ 
no prudènti , ordinarono nelle leggi dette' dodici tauole^ 
che i figliuoli adulterini non hereditajfero i beni, patera 
ni* Cenando il grande Oratore Efchine fu bandito di Atte 
neyZ!X andoffene a Rhodi , in niuna cofa caricò tanto la 
lingua y & impiegò il fuo sforzo , che in perfuadere i 
Khodianiyche douejfero prender moglie. Et apprcffo gli 
antichi Romani era in tanta ueneratione il matrimonio^ 
che haueuano i Cenfori per coHume ogni anno far una 
bella orationeal popolo in laude del matrimoniOycJ?bora 
tondo ciafcuno à uolerc tor moglie. Harr a Cicerone ycbc 

goucrnando 
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gouernando la Kcpublicd il gran Romano Marco Por» 
tio^non uolfe confcntir giamai^chc un fuo zio^chiamato 
Kuffofujp fatto Maeilro de Cauallicriy al quale ufficio 
il Senato Thauca promofjòhdicendo ,che quel , che Rwjfo 
tncrìtaua per efjer ualorofo y demeritaua per non hauer 
moglie :& , che non mai darebbe egli il fuo uoto^che ad 
hwmo jenza Icgitima moglie fi dejje carico di guerra, li 
terzo beneficio del matrimonio èjla naturale y & amiche 
uolc compagnia , che hanno infieme il marito, & la mos 
glie.Gli antichi Fhilofophi diffinendo^che cofa fujjehuo^ 
moydifferoh Che era animale di fua natura communiche^ 
noie Sociabile ^& rifibiladonde ne fegue^cbe Fhuomo ri 
tirato y CT folitario^non può ejfere in fua conditione fc 
non bcfììa.quando non fia fpeculatiuo . La inclinatione 
buona , cr la conditione piaceuole , ne gli huomini è da 
nói difìdcrata.O' ne gli ammali lodatas perche l animale 
Yiffofo.^thuonto inquieto^ anchora che mangino , par 
che in loro fia male impiegato. Vno huomo malinconico^ 
folitxrio non fo iOyche beneficio pofja caufxre nel po^ 
poloiperche fe ognuno fi iìara nella fua cafa^in breue ti 
po perirà la Kepublica.U quarto beneficio del matrimó^ 
ìlio éyche gli huomini , cr le donne maritate hanno più 
auttorit4,& grauiti de gli altri ycome appare per molte 
'^gg'> ^he nel tempo antico furono fatte ut fauor del ma 
trimonio.Caphomio nelle leggi :^ che diede i gli Egitti/, 
crdinòyche Ihuomo fenza moglie non poteffe hauer go^ 
uernOy ne ufficio ; perche Jecondo^che egli diceua^colui, 
che non ha imparato a regger la fua cafUymal potrà rcg 
gere la Kepublica • Solone nelle fue leggi à gli Attemeji 
perfuadetteyche ognuno di fua uolonta prendejfe moglie] 
ina à Capitani^ che gouernauan la guerra , commandò^ 
o ehe lei 
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che U togUefJero lor mal grado;dicaido, che i concubh 
narif radt u^tc furono fatti da gli iddif uittoriofi.Licwr 
gofamofo goutrnatorc^c' datore delle leggi di Lacede^ 
moni ycommandò, che i Capitani de gli efferati XJ' ' 
cerdoti de i temp'ij haueffer moglie:perchc diceua^che i 
facrifìci de maritati erano più de gli altri accetti a gli 
ìddij 5 fecondo che narra Plinio in una fua Epiflola i 
Yalconio fuo amico, riprendendolo, perche erafenzfi mo 
glie •Gli antichi Romani hauea per legge, che coloro, che 
haueuano uno di quefìi cinque uffici , Dittatore ^Vretore^ 
CenforeyQueftore, ò Maeftrodi CauaUicri:,douelfero ne 
ceffariamente hauer moglie:perche diceuano e(?i,che gli 
uffici, dd cui gouerno depedono i popoU,no dcono efjerc 
in potere de giouanifenza moglieiconciofìacofachetbuo 
mp^chenon ha moglie,ne figliuoli in cafa^mtno può ha^ 
uax auttorità mUa Kepublica.Plutarco nel libro, che fe^^ 
ce d(Uc lodi del matrimonio, dice, che i Sacerdoti Koma^ 
m non confentiuano k giouanida moglie federe ne i tcm^ 
pìj,et le giouani orauano di fuori delle porte;et i uedoui 
orauano di dctro, ma inginocchiatufologli huomini,chc 
hauean moglie Jiauano affettati,h appoggiati . Plinio in 
una fua Epi{ìola,che ferme k Sabato, dice, che lo Impera 
dorè Augufìo haueua in coHume di no mai far dar da fe^ 
dere à giouaniyche no ìkucfjcro moglie, i quali gli pxrla^ 
uano'^e lafciaua negocitfire in piedi huomo , che hauefjc, 
moglie. Plutarco nel libro ^ che fece delle lodi delle do ne, 
elice ^ che per ejfere nel Regno di Corintho pochi huomis 
ntyche hauejjero moglie fu ordinato^che huomo fenza mo 
g//c,cr dona fenza marito, e:^ che no hauejjero mantenu 
tt figliuoli a cafa,no loro fufft dato dopo morte fepoltu^ 
ra.Et nel libro de ifacramétinarrajcbeera legge inuio^ 

Ubili 
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Ubile prefjo i Lidi, che i loro Rf fujjiro neceffctridìtiené 
te maritati tanto flrettmentt la ojjcruauano.che fe 
m moriuajafcixndo figliuolo heredeynd lo lafciaua- 
ito gouernarefin che no hauea prcfa mogli e:c quel, che 
era più notabile, che il giorno.che U moglie gli monna, 
i1goncrno,& (iuttorita reale unitamente uacaudidimo 
do che /e molto tempo jìaua uedouo^ molto tempo ti re^ 
gno fiaua fenzd Ke.ll quinto beneficio del matrimonto è 
la pacesJ la concordia.che Jpeffò fì-a nemici,mcd!ante 
gueflo facramentofi congiunge. Tutto il tempo, che Qm 
lio Ce fare fii fuocero del gran Fompeo, giamai fi-a loro 
non (i conobbe maliuolenzdyò odio alcuno^mayceffata la 
parentela per la morte di Giulia, nacquero^ guerre fi cru 
deliache Pompeo ne perde la uita , Ce far e ne guadai^ 
gno la morte. Quando da gli antichi Romani furono in^ 
uolate le uergini Sabine, fe di ladri non diuentauano ma^ 
riti, far ebbono tutti perduti. Ma che cerchiamo effempio 
tnaggioreiNon poteua effer maggiore ninnila di queUa, 
che era fra D i o,cr Vhuomo, mediante il peccato; fatto 
fra loro il matrimonio 4oue thuomo fi fece I d d i o,cr 
Iddio huomo^non fi può comprendere ^non che udire ^ 
micitia maggioreiil che uolfe f eterno motore duttori^ 
Z4re col matrimonio della Vergine JpofdyV niadre:cr 
il primo miracolo, che di lui i notitia euidented mondo 
dpparfcyfu nelle nozze di Cana di Galilea . Tutte le na^ 
tioni in ciafcuna età fono date concordi ne i matrimo^ 
nij,ma difcrepanti nette cerimonie nel tempo ^ico . il 
Viuino Platone netta fuaRepublica configjliaua^che do= 
ueijero le donne effer communi con t altre cofe 5 CT ciò 
tffortatia per tor uia queflc parole yTuo y&Mio ,per le 
quali nafceuano inimicitie^^ per confequentc il difcon^ 

certo 
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certi deUa KcpubUtfa . F« Platone cbUmato diuino per 
molte cofe buone ^chc d/jf/r CT mcritamcntcma per que» 
fio configlio fi può degnameììte chiamare ter)'enOypoi che 
lo diede fi profano Amperaoche à me pare non ej?er be^ 
{lialtta ma^iore^che le uefìe fieno proprie, CT le mogli 
comuni: perche non meno à gli huomini della naturatiti 
de bruti accoderebbe y che à ì figliuoli degli animali bru 
ti iHef^i aumentai quali più oltre le madri no conofcono, 
che di quàto lafciano di dar loro ti lattc.Uaueuano ì Ta 
rentini per coHume di congiungerfi in matrimonio con 
una dona per la cr catione de figliuoli, poi loro era cocete 
duto potere pigliarne due altre per li proprij piaceruGli 
Attenicfi più de gli altriGreci prudenti(percioche ifaui 
gouernauano la Kepublicay CT / Philofophi mfegnauano 
la fcienza)fecero una legge ^che ciafcuno potcfje prende 
re due mogli,^ niunofujfe ofo di tenere concubincyper 
che dtceuano non efjèrc bone fio, che nel fegui tare le don^ 
ne altrui ydeffcro mala iuta alle fue proprie. La cagione^ 
che gli moffe ^ fu, fecondo Plutarco, penf andò non poter 
uiuere Phuorno fenza donna-y^ accioche mai non uiuejfe 
folo^quàdo ò infatata,ò ammalata fuf] e tunaiC^ fe (una 
fuffe fier ile, (altra fupplilje i procreare i figliuoli -, CT 
quella , che partoriua , era padrona^ & la flenle fer^ 
ua . Al tempo di quefia legge era Socrate congiunto in 
matrimonio con ::2^antippeyO':> per offcruare la legge, fu 
sforzato di pigliare wi'altra moglie , chiamata Mitra, 
nipote di Aristide Philofopho\et cj fendo fra lordue nato 
odio graJtde,un giorno Socrate fcberzando^ lor diffe : io 
mi fcupifco di noi, che ueggicdomi co fi co gli occhi lippi, 
con le gambe torte :,coH coUo crejpo^col corpo picciolo, 
con la cotenna del capo pelata , con la barba bianca , 

tffendo 
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tfjendo mi beUe^per me facciate ogni giorno cote fa. fu 
rono le parole da fcherzo,ma da loro comprefe da douc^^ 
royche fu lor cagione di confìderarle ^ & lafciare la (juets 
{Itone per lauuenire . I Lacedemoni dalT altra banda , i 
^uali furono fempre contrari^ à loro ^cofi ne i co{ìumi 
in tempo di pace^comc in guerreggiare vi tempo di guer 
rajbaueuano per legge ^che la donna pigHaJJe due mari^ 
ritinta cagione ^che a ciò gli Jpinfe/u perche fe tuno in 
daua alla guerrayl' altro rejìaffe con efjo lei in cafa4icen 
dolche per niun modo fi haueua da confcntireyche donna 
alcuna rimanejfe fola. Plinio in una fua EpiilokjO' San 
Girolamo fcriuendo i Runico Jicono^ che gli Atteniefi 
haucuano per cofiume di maritar ji fratello con foreUai 
ma non zioxon nepotc^ allegando yche il primo era con^ 
giungere uguale con uguale':mafultimOypadre con figlia 
uole*Milciade famofo Greco hebbe un figliuolo,chiama* 
to Cimomoulqualc prefe per moglie una fua foreUayChia 
mata Elpinicce:^ domandato, per che fatto VhaueJfetKi^ 
/pofciMia foreUa e bcUayricca , CT fauia , cr molto mio 
propofìtOye:!T mio padre me la raccommando molto , CT 
fapcdo io l obligOyche alla memoria fua tégoJ)o defìgna^ 
tOyche^pofcia^che la natura me la diede per forella^ per 
mio contento io me la pigli per moglie. Recita Diodoro 
Siculoycheprimayche gli Egittij riceuejfero leggi figtiu^ 
no tenea quante mogli potea^et uolea-yO* ciò facea con li 
berta damenduele parti-^che ciafcuno poteffe a fua uolon 
tàfar tuno daWaltro diuortioidicendo:che era impofiibi 
Icyche^uiuendo tanto tcpo tnfìeme^ no ui nafceffe cotefa, 
cr odio^Vn altra co fa fi legge in Diodoro^non più da al 
tri uditahche i medefimi Egittij no faceuano dijfereza da 
i figliuoli legitimiàgli adulteriniidicendo, che Fauttore 

princi^ 
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principale dcUa gcnerat ione era il padre, et che ifigliuo^^ 
li tutto Ihonore^O' la degmta traheuatto da lui, CT non 
dalla madre. Gtulio Cefare ne i fuoi ^ommcntarij narra, 
che nella gran Bertagna^che bora è chiamata ìnghilter* 
ra.cra codumc^che una donna potejjc hauer cinque ma^ 
ritiiO' in nero era legge bejliale: perche Ihauerc mfhuo 
ìho più mogli yè cofa fcandalofa.ma una donna hauerc più 
maritt.c prophana.O' uergognofa:oltre che fi uengono 4 
nodnre le difcordie nelle cafe^cf gua^fcare la degnità^O' 
grauità del matrimonio Onde Rcliégabalo Impcradore 
liolidofi d fender dalle cjucrele.che di luifacea l impera^ 
tricc^che egli con le donne altrui fi prendejje piacerete 
riJpofc:t^ ben cofa honefia , che io pigli .piacere con le 
donne d'altri 5 percioche il matrimonio e cofa di dcgni^ 
tà^ncn di piacer e. Le donne uirtuofcy^ genero fc per due 
cofc deonoejfere maritate : Cuna^per batter figliuoli, ii 
quali lafctno la loro robbx^O lalpr memoriaitaltra^per 
ti mere nella fua cafa con honore del modo: perche la don 
ndyche no fi contentara d'un foì marito, non fi fodisfara 
di tutto il uicinato. Narra Plutarco, che i Cimbri hauean 
per legge, di prender per moglie le figliuole proprie j U 
quale Mario nel debellargli totalmente ifìirpo 'perche ho 
weno quefìo coilume era di quell'altro heflialr-yconciolìa 
cofachc il figliuolo, che di tal matrimonio nafceua,era fi^ 
gliuolo,et nepote dun fole padr cheterà figliuolo, et fra^ 
tcUod'un fola mad^'ejCrcugino,nepote^ CT fi-atello d'un 
falò fratello. Narra S trabone, & lo conferma Seneca in 
una fua Epi(lolx,che gli Armeni haueano in confuetudis 
ne di mandare le figliuole i i porti, Armiere del mare i 
guadagnar fi da mandanti la dote^di modo,chechi fìuo^ 
le a maritare , haueua à uendere la fua uerginita prima» 

D I Romani 
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1 Komaniychc in tutte le cofe erano faui,(t moderati più 
d'alcuna altra natione.ne maritaggi il uero.CT perfetto 
mie teneuanoi^chc foto un huomo con una fola donna fi 
congiungcua in matrimonio ; CT una fola donna con un 
folo huomoidi manicra.che fi come fra Chriflmi Ihauc^^ 
re Ihuomo più, che una moglie , CT una moglie piUy che 
un maìitOyè contra confcicnzaycofiprejjo Romani era 
penayUergognayO' infamia* fu prejjo diloro fommamen 
te abhorrito , d'ignominia notato il famofo Oratore 
TActetto Hiimidico > perche yOr andò un giorno nel Senato 
fopra il matrimonio , dijfe : Padri Cofcritti io ho molto 
fìudiato per con figliare quefio popolo di quello , che dee 
fare circa il mritaggio^^ CT duo ; Che non ui perfuado^ 
che debbiate tor moglie: ne ui confìglio^che non debbiate 
torldi ben ui duo, che fe poteiìejìar fenza donne , gran 
hene fare jle, che di molti faftidij potrei! e ufcire. Ma che 
faremoyò Romani, poi che la nojìra natura ci ha fatti con 
bifogno di lorOyCr che fi come uiuerne fenza e gran pe^ 
ruolo , cofi è parimente uiuere con ejje gran tormento? 
pure il parer mio è , che chi puòyfì fcarichi di queSlo af^ 
fannonl quale fa la uita parer morte y CT la morte parer 
uita* Narr4 Giouan Boccaccio nel libro Delle nozze de 
gli antichi ^moltiyCT diucrfi coftumi delle cerimonie, che 
gli antichi ufduxno ne loro matrimonihde i quali ^acciò fi 
conofca la fciocchezza di queUe genti in comparatione 
He i fantil?imi riti noflri , ne addurrò in memoria quaU 
ehuno . Dicefi y che i Cimbri haueano perufanza , dopo 
the era già fra parenti concertato il matrimonio, che lo 
f^fo fi tagliaua lunghiejZT madauale alla fpofx^cr ella 
allo incotro le fue unghie tagliate gli rimandaua in die^^ 
tro'> CT fe tuno accettaua funghu dell'altro , (ìgnificaua 

hauere 
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haucrc ratificato il matrimonio,^ conferiti togli ^crda 
indi inpoi uiucuano come marito , cr moglie infieme . 
I Ttutonij ufauano un'altra cermonia.che lo fpofo rade 
ua la teda aUa l^ofa.o' etta il fìmigliante allo Jpofo fa^ 
ceua]cr in quel punto, che confentmano cofi Fun V altro 
rader fi, era fra loro il matrimonio cochiufo, CT celebra^ 
uanfìle nozze -Gli Armeni haueanomconfuetudine, che 
lofpofo taghaua la punta deWorecchia diritta aUafpo-' 
f<iy cr lajpofa tagliana la fimfìra aUo Jpofo ; CT coft era 
fra loro dichiarato il matrimonio . Gli Elamiti ufxuanOy 
che lojpofo pwìgeua il dito del cuore della Jpofa, CgU 
caiiaua ilfangue^cT ellafaceua à lui il medcfìmoA 
midi haueuano per cerimonia , che lo Jpofo , ej la Jpofa 
/putauano in terra , er dello ^uto fìfaceua un poco di 
loto , col quale Funo ungeua la fronte all'altro . I Dact, 
quando fi uoleuano congiungere in matrimonio , sab^ 
bracci auano glìfpofi infieme.O' cofi congiunti fi poneud 
un nuouo nome [un laltro,^ fe tunoconfentiua il nuo^ 
uo nome alT altro, era fcgno di confentire al matrimonio. 
Gli Vngheri quando uoleuano tor moglie , ò marito, 
mandaua lo fpofo alla fpofa un Iddio familiare d ar^ 
gcnto , cr parimente ella un altro al marito y cr fe luno 
accettala il dono delCaltro^et t altro deVuno.era confen 
timcto di matrimonio, l Thraci haueuano un altro flra^ 
no coflume-yche la fpofa pigliaua un ferro fottile infoca^ 
to , cr nella fronte del marito faceua un carattere , CT 
tgh un'altro nella fronte di leiyCT cojì fi manifefìauano 
marito y cr moglie . I Sicioni haueuano per ufanza nel 
matrimonioy che lo fpofo madaua una fcarpa alla fpofa, 
cr ella un altra k lui.l Tarentini coflumauano yche fe nel 
primo mangiare, che faceuano infìeme gli ^ofi, alcuno di 
' D if loro 
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toro per trafcuragginc haucfjc mangiato qualche cofa 
ft^dtnxn propria-cra fconclufo il tnatrmonto* GliScith^ 
h'àueuan per legge nel prender manto , ò moglie , che (ì 
come apprejjonoi s'ufa di toccar la mano ^ cofì ej?t lì 
tcccduano i piedi co i piedi , poi le ginocchia con le gi^ 
nocchia^ cr dopole mani con le maniù gombiti co igom 
hit, cr la tejla con la tcfta : CT cofi tra loro era conftr=^ 
filato ti matrimonio * Baueuano in cofìume i Caldei ne i 
maritaggi, che il giorno del matrimonio ueniuano i Sa- 
cerdoti nella cafa ad accender loro ilfuogojl quale gia^ 
mal non fi haueua da eftinguere fin che per morte era 
éfcfoUoiey fe a cafo.durante la uita del marito.ct delta, 
moglie ^quedofucgo fi ritrouaua efìinto , era difctolto il 
matrimonio fra loro^fc prima no haneuan uiuuti quaran 
(4 anni infieme - di qui nacque il prouerbio da molti 
hlto^CT da pochi intefo: Non mi fare gittar l acqua nel 
fuogo > il quale ufauano quando ò il manto yò la moglie 
non fi contentatiano di fkr pm infieme ; CT fubito , che 
(uno ammorzaua nella prcfenza dell'altro il fuogo, era 
fegno , che fi ripiuiiauano. 

Che le donne , 6c mafsimamcre le Prencipcfle, 
dcono amare di buono amore 
i mariti: Gap. V. 

Bouole uirtuofe donne jc^ ijpecialmente te 
Prencipefje^ et gran fìgnore amare i lor ma* 
riti^ej operare talmente, che elle fieno da lo* 
to pùTimente dadouero amate ^CT non da fcherzo : per^ 
che fi comeueggiamo per ifperienzajl matrimonio rare 
uolte fi difcioglic per pouerta , ne fi perpetua con ric:^ 

chexza: 
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chczzu: mu parche i nul maritati fi confumano co l'odio 
intrinfecamente , & con l amore (i confcruano fino alU 
fepolturxjper carni fcccbe , cr infìpide fi cerca fai fa per 
potè le mangiare , cofi cjjendo il carico del utatrimonio 
grande noiofo^con la falfa dell'amore può ejfcre com 
por/ato:perche fecondo che diceua il diurno Platone ^non 
fi àè dire cjfcr funa cofa più delC ultra penofa per le for 
zecche in ejfx impieghiamo y)iu pe'l molto, 6 poco amo» 
rtyCon che la facciamo. Per ajpro^ cr graue , che (ia al^ 
cuno ncgotio .quJido con amor ficom.ncia^ coi faciliti fi 
profcgue.cT con allegrezza fi fìnifce: perche è molto di» 
letteuole il tr aliagli o^nel quale lamore è mezz^no^ l fe^ 
gni del uero amore della moglie fra gli altri fono quet: 
III: Quando (ìuede, che ella ama di buon cuore la prole 
bauuta dal maritoicbe nelle cofe famigliari c fludiofa^et 
rijparmieuolesche propone le cofe del maritò à qtielle de 
fuoi fratelli yCT parenti propri ; che è foUecita della fu4 
dffenzd'^cy nella maUttiafollecita, CT ifludiofa\ che non 
pone difcordia tra famigliari i che ama i parenti, cr gli 
amici del marito : doue quefù effetti concorreranno^ 
potremo facilmente congictturare buono amore, VnaU 
tro certt/?imo giù di ciò fi può fare y quando ^effendouifis 
gliadrijoro haura amore:e:f no folo farà fcgno di amo* 
rejma da effere ammirata* Infiniti notabili ejjempi haba 
biamo nelle hiHorie di molte generofe donne , cofi Gre^ 
che y come Komanc^ le quéi non folo pxrteciparono de 
gli ajfanni:,& dolori de lor marittima anchora gli libe^ 
rarono dae/lremi^O' grani pericoli. ^arr a Plutarco nel 
libro delle donne lUuilriyche ejjendo alcuni prigfoniMi^ 
nif codennati alla morte da Lacedemoni ^per batter cofpi 
ratacontroH regno loro , le lor mogli con grande arte^ 

D lìf hauendo 
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'hauctìdoda prigionieri ottenuto di potere parlar loro^ 
entrate nella carcere, non fola cambiarono con effoloro i 
ueilimétima la libertade anchor a: perche eUeno reflaro 
noprcfc.et uefìite come huomini^eteJ?i ne ufcironp^me 
done'CT trattele fuori per giuflitiarle, CT troufdole dbn 
ne^confidcrato il loro grande amore ^ no folo uolfero^chc 
fuffcro hberatc^ma premiatCy CT honorate > per dare 
fcmpio all'altre V nel fuo^ejnt i fecoli futuri di tanto 
amore uerfo i mariti • Leggefi di Planco allo incontro, 
quel , che riduffe (armata deUe cinquanta naui de Ro:= 
mani daU'A/ìa y che hauendo egli prefo porto in Tarane 
io y CT quiui ejfendogli dimprouifo mortd Oreftilla fua 
mata moglie Jopo l'ejferCejJequie fimte fecondo quello 
antico coftume,fì uccife cgli jlejfo yfenZA che glielo po^ 
tejfero gli ornici uietare i i quali alle lor ceneri fatto foU 
tenne fepolchro^ lo lafciarono in memoria di un tanto 
amore in Turanto^La molto antica , CT nominata Pan=:' 
teayhauuta nuoua, che il marito era flato nella battaglia 
uccifoydeliberò di andare UyConfidcrando^che per auucn 
tura potrebbe anchor a non cfjere finito di morire ; cr 
trouatolo morto , fi Uuò co'l fangue fuo tutto il corpo, 
^ ferita/i con un coltello il cuore ^ abbracciataft col 
manto , morii cr amcndue ad un tempo furono portati 
dUd fepoltura . La nobile Portia , figliuola del famofo 
Marco Portio Jianuta nuoua della morte di Bruto fuo 
•marito effendole afcofi tutti gli iflromentiy co i quali 
fi poteffe uccidere y ricorje aUe urne bragiede quali man^ 
giò in dijpregìo della uita . Narra Diodoro Siculo delle 
donne di Lidia, che molte infìcme haueuano un folo ma* 
ritO',fei cafo egli moriua, le fue mogli ufciuano in cam^ 
po i combattere qual di loro douea morire in compa^ 
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gnia del maritOyC faccuano gran battagUaisforzdndofi 
ciafcund rtlìurnc uincìtrice 5 CT qucUay che rimanca con 
uittoria 5 fi fepelliua um coH marito nel fepoltura : di 
modoycbe co fi combat tcuano effe per morire ^come hoggi 
gli huomini cobattono per uiuere.Ma fra tutti gli ejfent 
pi miparfìngolare^^ degno per la rarità di cjjer nota* 
to quel delVamor deUa madre di Cornelia uerfo di Hm/a 
Ho fuo mar it oda quale hauendo udì tocche egli fi era ac* 
cefo di una feruainon pur non ne fece ella rumore , ma 
cercaua di uoler quietare il grido, che n'era fparfo , per 
coprire l infamia deW amato manto , che fuffe concubi* 
mio : CT dopo la morte di Emilio , fece libera la fcruaì 
maritandola con buona dote ad un fuo liberto . Recitd 
Plutarco nel libro delle donne illufiri un cafo degno di 
annotatione: Che erano nella Città di Galatia due citta* 
àni fmofìyhno chiamato Stnoris^ l'altro Sinatto^com* 
petitori neU amore d una dozeUa Greca.chiamata Cam* 
ma 5 la quale ciafcuno fi sforzaua più de altro feruire^ 
ejfendo la qualità deW amore à guifa di muro marcio, che 
nel cadere uno percuote jO" Valtro acciecada quale uU 
timamente ejfendo fiata confeguita da Sinatto ^ rtmafe Si 
noris non meno appal?ionato, che ucrgognato . Sinatto, 
che bella tmto,^ degna la fua donna conobbe ^temendo 
de pericoli iella fortuna , delibero di offerirla alla Dea 
Diana yaccio lui di pericolo guardaffe ^ CT lei d infamia^ 
CIÒ fatto ; Sinoris , che tuttauia ardeua dell'amore di 
Camma^non reSlaua , quantunque dedicata fuffe à Dia* 
naji amarla JCX fermila j penfando col continuo amore 
tirarla al fuo difegno i che ella fi come haucua eletto Si* 
natto per marito publico , elcggcffe lui per innamorato 
fecreto^conjìdatofi cjfere gli appetiti deUe donne, come i 
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gujìi infettati 5 i quali più to(lo mangiano del cibo pcfli^ 
ferodo* pYohibitOyche del fano^et conceduto. Con ragion 
ne fu Camma fra P altre uirtuofc done di Grecia per fue 
uirtUr cdcbratama in cjueéìopiu dtogn altra meritò etcr 
no nome 5 che .dopo che fi maritò a Sinatto.non (alo Si= 
nori^ non potè giamaifur t^nto^ che da luipigliajfi una 
gioiamo fafcoitajjeuna parola^ma non pur fu mai ucdu^ 
ta 4 finejlra alcuna : perche alle generofc , CT uirtuojc 
donne non bafìa^che fieno fcmpliccmente buone ^ ma che 
non moftnno mdicio ,che /e poteffero^farebbono cattine» 
CT uediito Smoris > che nulla gli rileuaua , determinò di 
uccidere Sinatto , con prcfoppofto , che refìando Cam^^ 
ma uedoua'^ facilmente Ihaurebbe potuta in matrimonio 
ottenere. Vccifo che hebbe Sinatto , la fece richiedere di 
fnaritaggio;eUa,che accorta,& prudente era,diederi/po 
Ha à i parenti , che Haccettaua: CT efjendo co fiumi ehe 
quei di Galatia ne gli /ponftlitij il martio^ CT la moglie 
màgi afferò in un piatto beuelfero in un uafoytUafece 
trouare un uafo di ueleno, CT una iduoU'Ja quale fonane 
do ella nel cqfpetto di DianayCofì diffeyCantandcilo pro^ 
tedo 4 te famofa Dea , che fe fin qui ho conferita que^ 
fia uita^riìo fatto per far queila uendetta.che altrimen^ 
te coi mio Sinatto mi farei uiua fepellttu : Et dato nel 
de/ìnare il beueraggio al marito^ ella hauendone pre 
fo con ejfolui 5 egli mori a mezzo di , eh la fera al 
tardilo" tanto di cuore fu la fua morte pianta.quanto di 
cuore era amata la uita • lAolto fi affaticarono^^' mol^ 
to tempo Ipefero alcuni Oratori anticU , per certificare 
qual dominio doueua Id moglie hauere fopra il marito: 
CT qual fignoria doueua il marito hauer fopra la moglie* 
quelli , che difendeuanola parte delle donne , diceuano^ 
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che la donna hauea ti corpOyComc ^hmmo-Jt animaxome 
Ibuomoy^cX che utueiu^come thuomoiatta , CT nata alla 
gcneratione.come IhuomOyCr che lor pareuay che tbuo^ 
mo non douejjc [opra lei bauer dominio alcuno : ptrchc 
non è ragtoiìeuulcyche chi fu dalla nxtura creato libero^ 
fia ad alcuna legge fatto fchiauo. foggiungeuano poi:,che 
non per altro gli iddi/ fecero U creature^che per aumen^ 
tare la generar ione bìimana;ZTchein cjucfìo cafo più par 
tecipaua la donna^che fhucmoipcrcbe thtwmo è folamc 
te atto à generar figliuoli y V ciò fenza affanno 5 ma la 
donna gji partorì fce con pericoloso' gli nodnfce co tra^ 
uagtioiO' che pareua cofa ajforda.cbe chi ci partorì fco^ 
noj^ ciQeuano , debbano cffer tr attate, come ferut : ey 
che gli buommi portano ar mi, ajj aitano^ CT uccidono gli 
hiiominiyO' elle gli partorifcono:cr che più laude è la lo 
ro Vi aumentare \a Republica.che degli buomini^chc là 
fcemano . Et per cji'efìe ragioni haueuano m coftume quelli 
d*Acaiayche le donne gouernauanOyCT negotianano ^ CT 
andauan pel mondo à prouedcre alla cafji& gli buomi 
ni con ueflefemnidi /ì nmaneuuno ad apparecchiare U 
menfaykfart i letti, fimili ejferatif famgltari-^t fc eU 
leno fi crucci anano jion folo à mariti dtceuano parole in 
giuriofcyma gli mcnuuano le mani addojfo fenza pietadc 
alcuna*^ di (]ua uenne quello antico prouerbiOyche uo^ 
lendofi dire ad uh buomOyche fi lafciaua gouernarc daUa^ 
moglie fi gli diceua: Tu uiui la aita di Acaia . Plinio 
fcriuendo a Fabato^riprendendoio^cbe la moglie lo domi 
nauaAice nel fine quefìe parole: Quelyche m\ncrefc€,è, 
che tu folo in Roma (id quello ^che faccia la uita (CAcaia. 
Giulio Capitolino narra^chc Antonino Caracalla efjendo 
innamorato d'una donu Pcrfiana^ne potendo da lei con* 
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feguire cofa alcuìUy le promifc muritarfl con ejfoki alla 
foggia dAcdidl^ neramente ella moflrò maggior pru* 
deiixa in re^ìondergli^che egli in preporre : perche gli 
'dilJe-.Che non fì pi tea mantAXCyper ejjcrfi dedicata al te 
pio della Dea vcjìa; V che più tofìo uoleua ejfcre ferua 
■degli Iddijychc patrona degli huominì. Contraria ufan:^ 
za ojfcruauanoi PartbiyV quei di Thracia^i quali tene^ 
uano in fi gran bafjczza le mogli yche le fchiaui i nojiri 
tempi hanno più auducia'^per che, dopo che la moglie ha^ 
uea partoriti figliuoli ^ejìi ritemeuano quegli in cafajZ7 
uendeuano le mxdri in piazza^ CT talhora le barattaua^ 
no per altre più giouani.Dionifio Halicarnajfeo dice^che 
i Lidi,^ i Numidi haueuano per legge ^che le donne po^ 
tcjfcro commandare in cafa.CT gli huomini fuori di ca^ 
faima quefta legge k me pare ueramente barbara.O' fen 
za ragione: perche le donne non deono ufcire fuori per 
ejjere da manti commandate , ne gli huomini hanno ad 
entrare in cafa altrui per commandar e, Licurgo ottimo, 
CT prudete legislatore de Lacedemoni dicea^che i mariti 
doueffero procurare le cofe bifognofe per la caja , CT le 
donne ne foffero conferuatrici , cr di/penfutrici ; cofì ti 
buon Phdofòpho diuìfet affanno dcUa famiglia fa lamo 
glie,^ il manto: pur tuttauia lafciò il dominio al maru 
to.O" la nodra religion ChrijlianajuerajO' perfettifima 
legge data dal perfetti fimo , CT* uero Legislatore , co/? 
nell'Antico TeflmctOyCome per bocca deU'Apoflolo nel 
Huouo uuole, che la dona fìa foggetta al manto in tutte 
le cofeibenche male ojferuata da coloro , che tal dominio 
uoglion fopra loro hauere,che le tengon per ifchiaue.Et 
ueramente k me pare non ejj'er cofa al mondo più uana, 
U leggiera^che il dominio, che U natura tolfe alla don^ 
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Ita /eie debba dare per legge bumana. Veggi amo per 
ìj^ericnzuyche le donne di lor natura fono fiacche ^debi^ 
li ^timide 4i ^il^ ammojegate ^tenere, et delicate ^et al go 
uerno non atte 5 che fe U gouerno richiede non falò U 
fcienzuyO' la iffenen^x 5 mal ualore per le cofe ardue, 
la prudenza per conofcer feja forza per effeguirle , là 
follecitudine per prcfeguìrlcyla patienza per fopportar^^ 
IcjL mezzi per fofìentarleyV fopra tutto Inanimo grande 
per fintrlciperche fe ne dee l'huomo priuare , che Ihd 
dalla naturayCr darlo alla donna.chene è priuafLa don^ 
na femphce pcnfa di ejjcre iUimata fuuiaiCommandando 
al fuo marito , CT dominando la cafa ; CT ft inganna di 
gran lunga:percbe è biafìmata^^ uiìipefa^ CT c tenuta 
per uana^Zf il marito per poco accortoicofi fe iitffaj^ 
il marito ad un tempo dishonora . iiarra Seneca in una 
Tragedia; Che nel tipo della guerra di Mitridate auuen 
ne in Romaiche i Confoli commandarono, che tutti t C4« 
uallieri ueterani doucjfcro andiVrc alla guerra coH Confo 
le SillajV facendofi la cerca di cafa in cafa, per uencndo 
i deputati ad una cafa^doue il munto non ui era 3 rij^ojc 
loro co grade aiiduia la mo?!if 'Xhe fuo marito non de^ 
ueajie potea andare alla guerra'i<!7 quando poteffe^et uo 
lelJeycUa non glielo permetterebbe : cr che non era cofé 
ragioneuole.ejfendo egli già uccchic^Qj effcnte pc^l pri^ 
uilegio della guerra . furono i deputati marauigliati di 
tal riji>oflay^ il Senato molto fcandalizzato^e3' relegò 
il marito, lei fece mettere nella prigione bAamertinaj 
non già per nonuolere il manto andare alla guerra 5 ma 
perche colei teneua imperio fopra il mmto^v egli fi la 
fciaua dominareiper dareejfmpio^cbc niuna altra fujfc 
afa di farlo. 
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Che le donnc,cS^ ispetialmente le Prcncipcflc, 
&C Signore,deono ufcirc di rado 
di cafa: Cap. V !♦ 

R A T V T T I altri configli, che fi pojjo 
no d^rc non folo d gran Signorcma i don^ 
ne di cjualmcjuc iìiito^c , che di rado uadano 
per C altrui cafcipercheje fono buone, Jì acacfcono repu 
tatione/ereefi lena lorotoccaftoncStiafì ti marito ò af^ 
fcntej) prefente.è cofa honefìa,^ necejfariayche lamo^ 
glicfiftta in cafdiperche coft le cofe di cafa faranno ben 
gouernatc , eJ dal cuore del marito fi Icuerd gran fo:=^ 
Jpctto.O' ucramcnte può cbiamarfì felice il marito , al 
^uale toccò donna, cbd difua natura non fi diletta andar 
uagando. Sotto gt' ani j^ime pene comandò Licurgo d La 
cedemoniyche non lafctajjero ufcirc di cafa k lor donne, 
fe non in feilc fegnalate: perche dìceudyche le donne , ò 
baueuano d fiore netcpij^ d pregiare gli \ddij;ò in cafaÀ 
dar creanzd d i figliuoli : conciofiacofache le donne ua^ 
gubonde d fe ilejfe non danno riputattone , ne d manti 
utilitade.c^ comechc à tutte le donne il uagare flta ma- 
le, peggio ftd alle Signore , CT pcrCone di grande fiato: 
perche unà donna poiiera fe tu fuor di cafa , non ua per 
altroyche per la necej?ita del proprio uitto , ò della fujt 
famigliama una gentildonna^ ò Prencipejja folo per pi 
gliarfi piacere . Non fi marauiglino ddunc^ (jueflc gran- 
di fe fubitOyche pongono ti pie fuor di cafkyt mani I tn* 
famano^Narra Seneca in una Epiftola^cbe il gran Cato^ 
ne Qenforino ordinò^ che niuna matrona Romana tfcifz 
fefold difua cafa di giorno 5 CT di notte , ne fola, ne ac* 
compagnata : la compagnia , con la quale di gtcrno 
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ufciud fc le kaueu<L à dare dal marito, CT da pmnthdi 
modo cbf fi come hoggi noi miriamo di malocchio una 
doma diffolutd , cofi allhora fi miraua una, che fi dilct* 
tana ufcire Jpeffo di cafa. Et ueramttc alla donna uaga^ 
tonda più compajlione fi de haueredcUa fama^che per^ 
de 3 che inuidid de i piaceri.che guRa. Mirifi lafamofd 
Lucretia.che no acqui fio tanta gloria .perchcfuffc di pa 
rentado fi grande per effcrc più dcH altre dotta.ò pni 
belLama per che, tornado i mariti dalla guerra tutti tra 
uarono le lor mogli in pidcen.ct Lucyetia fola fu troua^ 
tacche Imoraua in cafa.Denncfi guardare le gentildon^ 
ne di non fi dilettare di fucile moderne uifitationr.pcr^ 
che lor fono danno fe nellhorior e ncUa buona repu^ 
tationejie fi ingannino con parere lor lecito,perr]ferdi 
fortuna grandi,ma cofìdcrino^che quùto fon da lo dio. 
jxtte più grandi , tanto più deano far ccfe d^ grandez^ 
Zay& di honorelO' ejfndoM rcpùtatione , V la gran^ 
dczza della danna in confe^ uarfì fhonore.deono fuggii 
gire cjueHi trattenimenti, che fono alfhonore repugnan^ 
ti . Uaueuano una legge Romani , che mentre il marito 
era affmtt , il creditore nonpoteffc domandare il debito 
alla moglie : ne per altro fu ordinata > che per non dare 
occafìone di trau aglio alla donna per ufcir fuori, ò fotte 
colore di tal domanda, il creditóre andando à cafaM po 
tcffe por macchia addojfo men che honeBaAl diurno Pia 
tane nella fua Kepublica non concedeuayche alcuna don^^ 
na potejfe contrattxre amicitia alcuna, fe non di quante 
ne pfgliauayò ne haueua il manto. Diffe orando ungior^ 
no M. Portio nel Senato : A me pare Padri Cofcritti^ 
che le matrone Romane debbono effere trouate neite^ 
lari.ò in altri effercitij in cafa.et fuori,orando nei tem^ 
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fij'.C I domani gcneroft , in cafa ne Ubri leggendo ; CT 
fuori in campagna cÒbattendo.Deono parimente le don^ 
tK amare tutte le perfone^che i mattiti amano, c appro^ 
uare tutto quello, che ej?i approudno : perche fe il mari^ 
tc^a^la moglie non faranno ncU amare differenti , fu^ 
TOMO mi murre ce^nformi . Plutarco nel libro deUa fud 
poitica dicrtia > Che dopo , che la donna era maritata^ 
niuna cofa haucd^dye fua propria fuffe:perche dcUa per^ 
jcna.deUa robba^dcUa libertade,& della uolontadc^il Sy 
che il nutrmcnio contraffa ne fece unico fignore il ma^ 
rito, di modo che^fela donna fa , ò uuoìe cofa contra ti 
uolere del marito /i può degnamente chiamare ladra-^tor^ 
gìitJtdo , CT operando quel, che non e più fuo . andare 
U4^?ido la donna di cafa in cafa^ey* ratmarfì molte infte 
pic^non- ccodume lodeuole:perche al fine quiui no trat^ 
tano cofc graui^ò importantima la confolatione , che fi 
piglianOyè danofa affanima^ZT al corpo:cociofìacofache 
al fine d altro non c il loro ragionamento, fe non in mor 
morare^ò in ifchernirc qualche altra donna: CT quel,che 
i peggio Jal bora quella, che più morder 4 altrui , bauri 
diffetti più degni di bia/ìmo, & di uituperio . V qumci 
Jpejfo auuiene^che non potendo tenere fecrcta cofa alcu^ 
na jidicono à mariti quegli fciocchi loro ragionamenti^ 
CT fpcjfo fon cagione d'inimicitie^ cr riffe fra loro . ne 
giamai auuiene,che quando (ma donna e daW altra uifì^ 
tata, dopo chela utfitatrice è partita yla uifUata di lei no 
vwrmori, ò che e bruttalo che è fcmplice : di modo che 
non fi fono adunatelo congiunte per uifìtarfi^ma fi bene 
per mirarfiyC biafìmarfi.L4 f<iggiay& prudente dònna 
m cafa propria può confiderare hauer tutti t folazxiy 
hauendo il mritOyCon chi parlare jt fi^iuoU, à chi infe^ 

gnarey 



DIMAMBRlNOR05EOv 63 

gnarc 3 la famiglia ^coìichi conucrfxre 5 la rohba , per 
goucrnarla, la cafa, per guardarla :però qucUc^chc^ 
fuori fi dilettano pigliare piacere ^ non pojjono efferc ef^ 
fcnti da infamia di uanUade. 

Che le donne grauide, & ispeti'almenrc 
quelle di grande ftatOjdeono andare 

riguardate: Cap. VII. 

B^p^ NA DELLE cofc piutìeccjjarie IH colui,. 
^^/M che ha da errare per lunghi, montuofipac 
ft^c^che al principio s'informi bene del carni 
nomacelo non (i fmamfca:percioche non è cofa , che did 
maggiore affanno aU lmomo.chc al tempo del ripofarfì^ 
gli conuenga di nuouo camin tre. Altro non c tutta la ui 
ta humana.che una giornata lunga diuiaggio ; la quale ^ 
comincia datChora.che nafciamojC7 f: jinifce quando mo 
riamoipcrche al fine al fine bauere lunga.b breuc iuta no 
c altro /e non arriuar tardi, ò per tempo alla fcpoltura, 
che è il fine di quefìo corfo . A/ mio parere fra tutte le 
pazzie quella c fuprema^quàdo ad unokfuo parere aua 
za configlio per altri^e:!; gli manca per fe iitef}o:pcrche 
neramente può intitolar fi pazzo colui, che fc reputa fa^ 
uiojO' gli altri battezza pazzi ^^agioneuolmente in tal 
cafo ciafcuno dcurcbbc tacere-.O' fe pur uuole effere paz 
zo in reputar fi fauio , non fia più che pazzo in tenere 
pazzo altruiipoi che non è niuno tanto prudente, €T fa^ 
uio,che non hMia bifogno di tutta la fua prudenza, es" 
fapienzanmpcrcioche giamai alcuno uedemmo tanto fa 
w/a,cr ijperimentato.à chi non giouajfe un fauio, O' ma 
turo cotiftglio.Et fe ne ha bifognoun uecchto di età pro^ 
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uetta.cjimto più un giouane.oue non c ijpcrienzd i CT 
per confcgucnU alcuna prudcnzA^ GlìaWcri da piccioli^ 
& teneri fi kgano, acciò fieno diritti;cj i cauatli da poU 
Icdrifono a jf renati 5 CT gli {fccelli dal nidafon prefi per 
domefìicarglr^cùfi i giouani dall' età tenera fi deono crea 
re, ex dottrinare. Ne ammoni fco i padri , ne con figlio le 
madri ^che altro rimedio non fi truoua à dirompere la in 
clinatione cattiua delor fìgUuoU^fe noninfcgnar loro da 
piccioli creanza buonaiperche gran pencolo porta Vm^ 
f a mofe a tcponon figli cauafangue. Verno à me pare 
diTtyCome ilfxnciuUo fìa ere ato^ma prima liedere ,come[fì 
it hauere accurata auuertenzA dopo^che c generato^La 
prima diligcnza^che le PrencipeJJe.ej d'ogni flatohano 
ai ufare nella grauidanza loro^èy che cammino pianOyCt 
rìpofate^nc fi affannino in correre , ò in faltare ycbr fe 
pure flimano poco la falute propriajeono almeno fiumi 
re aljat la falute della fua ceatura . Qjiinto il liquore è 
più pretiofo.cr il uafoy oue ficonferua più delicato ,]cr 
fragile Jtanto più fi dee temere il pericolo. L'anima della 
creatura fi dee hauere in gran cura: perche il the foro di 
tutta t ìndia non è d'uguale ualuta ad una anima fola^che 
la donnaha ncUefuc ui fiere. Quando un huoratore pian 
ta una uigna^le fa una fiepc attorno per cuflodirljyhor 
(jual diligenza dee mettere la donna grauida.la quale ha 
da dare ragione al Creatore della creatur agalla dine fa 
del fuo ChnfiianoyCr al marito del fuo fìgliuoloff^o fo^ 
lo è malc^cbe le donne ^auide faltinOy ò corrano > ma è 
dishonefio anchora : cr tanto piu^quanto la donna e di 
maggiore fiato: perche le donne fultatrici fempre fon ri^^ 
putate di cerueUo leggiero . Deono andare le generosa 
fe donne con ripofo\ perche il corpo r ipofato arguifce 
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buon fcntimento. Narra Tibullo Greco ^ che nell'anno 
ccccLXVi: dalla edifìcatione di Roma mandarono i 
Romani Curio Dentato contra Pirrho Ke de gli Epiroti, 
che teneua la città di Taranto^ cr danneggi aua molto lo 
(lato de Komani,il quale lo fuperò.cy fu il primo yche in 
Roma conduce jje Elephanti.haueua cjueflo eccellente Ro 
mano una forcllaja quale teneramente amaua , hauendo^ 
tJcUa guerra due fratelli lafciatiy che era maritata tn un 
Confole Romano,^ grauida di fette mefì, cr fattofì é 
fratello il triompho ,ella fi mife a ballare ^ea; folto tanto 
per allegrezza del fratello quella notte , che fi [conciò:^ 
fu il cafo fi sfortunato, che il figliuolo ne morijionrefìan 
do uiua la madreila feda del triompho cef^ò ey il padre 
di pura tristezza perde la faueUu* Notà anni dopo , che 
furono i Redi Roma fcacciatt per lo fluprodi Lucretidy 
fu creato da i Romani la degniti del Dittatore ^confide^ 
rando mal poterfì le cofe della Republica ben gouerna^ 
rcyfe non per una fola lefìa-.O' era fupremo ufjicio^come 
Vlmperadore a nofiri tempiieccetto, che folamente dura 
ua fei me fi Al primo fu Largio Mamilio, il quale fu de^ 
Hinato contra Volfci4^ quali triomphò.conducendonc 
una donzella y che ritenne con ejfolui 3 la quale , ejfendo 
grauida jjauendola menata nel giardino di Vulcano,che 
hauea fiutti primaticci , cHa con l'appetito della graui^ 
danza ne mangiò tantiyche fi fconciòieyfu il cafo tanto 
compajiioneuole^che il figliuolo yche nacque , la madre 
che l partorì y& il padre , che lo getterò in un medefìmo 
giorno fe morire ^non fenza molto piato di tutta Roma: 
tal che fe m potere delle lagrime fuffe il ricomprare U 
uita^niuno de tre farebbe re fiato neUafepoltura. Venen^ 
do Quinto Martio cotra la fua patria Roma j per ejferm 
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ne (lato bandito^ cr uokrtdoft di intercej^ione itUd md^ 
drtjdT duna ttcpote.che molto amaua.farfì pacc.cfjcndo 
^ucfldgiouanc grauidd.V dilettando fi di andare leggia^ 
dra^a far bella moflra della perfona.fi era cinta fi flrct 
tamèttyche fi fconciò d'una creatura, CT ella ne moThcT 
tauola parimete pel cordoglio ne perde la ulta finite le 
guerre di Taranto, CT principiate quelle é Carthagine, 
& fattofì battaglia in mare fra Komani , de quali era 
capo Gaio Del/OiCT Annone de Carthaginefi^i restarono 
I Romani uìncitori in Sicilia : i quali affondarono quat^ 
tordici nauiyne prefero trenta:, cr uccifero tremila huo^ 
mini.menandone altri tremila prigioni ; CT fu la prima 
uittoridycbe in mare Romani ottenefferoitornando Gaio 
col triompho in Roma, douelafciata haueua una fua fo^ 
Tflla non men beUa , che uirtuofa, neUa cafa della quale 
ondo ad alloggiare , doue diede una folenne cena k tutti 
i Senatori , CT Capitani , che con ejjb lui dalla guerra, 
erano uenutrMgiouane y che grauida era > hauendo per 
allegrezza del fratello cenato più del folito , gli uen^ 
ne un uomito^col quale non folo uomitò il mangiare^che 
ncUo ftomaco haucua^CJ* il f angue delle uenCymx la crea^ 
tt&a deUe uifcere , CT dopo (anima del corpo *fk cafo 
molto dolorofo in perdere ad un tempo Gaio fi amata 
foretla.il marito il figliuolo,eUa la uita > ìf<omafi ec^ 
celiente Romana\^ fopra tutto,eJferc auuenuto in tem 
pò di tanta allegrezza* perche non e peggiore augurio^ 
che nelle allegrezze auenirc qualche improuifo^V sfor 
tmato cafo * latta lafamofa battaglia di Canne^doue il 
Popolo Romano hebbe la pcggior rotta, con la maggior 
perdita^che giamai in battaglia hauejfe^et ejfendoui mor 
to il gran Capitano Paolo lE.milio,etLi*Varrone fcam^ 
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paio, uenendo k notiiU della moglie di efjo Varyone rfs 
fere Hato il fuo marito uinto^& eljendo grauida difeU 
te mefi/uil dolor coUnto^che cadde incotanente interpt 
fa thorta-yTelìando la creatura nel corpo ùitìafu cafo de* 
gno di gran compal?ione 5 che pofcia che Niarco uide la 
Arage horrenda del fuo ejfercito , la morte del fuo coU 
legagli pericolo dclTlmpcrio , uolcndo la fortuna ridurr 
lo 4 maggior dolorerò codujje à tepo in Romaiche uidc 
aprtrctl corpo alla fua moglie ^ cauarne fuori il figliuo^ 
lo y €y aprire la terrx per la madre . :<iarra Tito L/«/o, 
che fu li eilrcmo il dolore di cjucRo Romano ^ che giamai 
nel tempo , che gli reilò di uita uolfe rader jì barba , ne 
dormire in letto, ne federe à menfa. M offa la crudd guer 
va fra Romani Sannitiyfuperati Tito Vemno^O' 
Spurio Poflhumo Capitani Romani da Pontio Capitano 
de Sanniti^ douc in di/pregio de Romani fecero i Sanniti 
porre al collo de prigmi gioghi da arare, con lettere, 
cbediccuano: anchora chb a roma spiac^s 
CIA, Sara sotto il giogo de sanni* 
riifu defimato dal Sacro Senato contrari loro Lucio 
Papirio s il qiale hauendo rotti i nemici Jn emenda del 
di/pregio fatto a Romani, fece i prigioni arar e, con lo 
/limolo à guifa di bum pungergli : ritornato col triom^ 
pho in Roma, hauedo una figliuola maritata in Torqua^ 
to Confole , effendo grauida , ufcita per honorar fuo 
padr e, aU entrare duna porta , effendo ncUa flretta défU 
gente Je uenne uno accidente y che a lei tolfe la uita,cy al 
padre l'allegrezza, cr fu cagione , che moibrò tanto do^ 
ìorCy che fcandalizzo tutta Roma,parendo che non do^ 
ueffe un huomo fi ualorofo per colpo di fortuna tanto 
attrijlarfi . trarrà Seuero neliii I. libro Della Infelice 
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Tortutuiyche Papirio molti gli occhi di cielo Jijft ^ueflc 
parole : o' fortuna ingannatrice di tutti gli ìmmim^tu 
mi facceli uincitore nella guerra^per ingannamiiuolen^ 
do y che horafup io uinto nella pace^per tribolarmi. Hor 
per cjueile.a' altre infinite hiflorie deono pigliare ejfem 
pio legrauide: cr quando queilinon loro baftano, piglia 
no effempio da gli animali bruti s iquah^mentrc lefemi^ 
ne fono grauide.giamai uanno in luogo ydoue pojjano e/^ 
fere ò da altri inimici animalità da cacciatori ojfefeAms^ 
parino dalle cafldgne.noci^ & audlanCyk quali tutte fo^ 
no difefe dalle fcorze dure\ accio ne acquarne uento nel 
loro alleuarfì pojjano offenderle. "trarrà Ariflotile.che il 
leone, métre e la leonejfa grautda, no folo caccia per fé, 
cr per lei-.ma le ua girando giorno.CT notte intorno ^per 
difenderla da ogni periglio. Confìderato fajfannoy CT // 
perìcolo della donna nel partoriret e conftderato lafa^ 
tica del manto in fcruirla mentre è grauida.fenza com^ 
paratione c maggiore quelyche eUa patifce^che quel^che 
tglifopporta : perche la mi fera nel partorire fa più di 
quelyChe può : & il marito , ben che la feruajfa meno di 
quelyche deue.Ne paia duro aKhuomo feruire ^ CT acca^ 
rèzZàve la moglie grauida : perche la fua fatica confiflc 
nelle forze, V laffanno di lei nelle uifcere 5 CT quelyche 
c peggiOyChe Jpcffo uolendo pofare il carico in terra ypo 
fa il corpo nella fcpoltura.però fe auuiency che il manto 
riceua nel tempo della grauidanza della moglie qualche 
dfB^iacere da leijeue egli dij^imularlo^pernon ejjer ca^ 
gione detto [conciare della creatura : che al fine non può 
hauere commejfo la madre colpa fi graue^ che no fìa più 
la innocenzadcl figliuolo. Narra Diodoro Siculo^che nel 
regno di Marrocco erano Jì pochi huomini^ Vui nafce^ 
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uano tante donnesche era Uggt; Che ogni huomo doueffe 
hauere tre mogli almcno.GT un altra Ugge hauea di quc^ 
fla più forte 5 dheymorcndo il marito , aucUa\y che rima^ 
nejje dopo il marito , fi douejje urna fepetlire con ejjolui 
nella fepoltura',^ fe in termine Sun mefe nonio faceua^ 
ò non moriua yl'uccideuano publicamente per giuriti a: 
impcroche dicenano aUx donna ucdoua ejpr più honefto 
iiar col manto ncUa fcpolturao che uedoua in cafafen^^ 
za lui.Era contrario cojìume nelÙfoleJ^aleari , douena, 
fceano tanti huomini^^ fi poche donnesche una fola mo 
glie era ohhgata ad hauere cinque mariti; molte uoU 
te lor bifognaua di comprarfene di fuori de pacfu^ re^ 
gniforailieriidi modo che cofi ini erano condotte le bar 
che delle donne 4 uendere , come bora fra noi fi condu^ 
cono della mercatantiai haueuafl per ufanz<tychc ar^ 
riuata la donna d fette mefi della grauidanza , ft feque^ 
ftraua dal marito fino al partoferrandofi ne i tcpif.doue 
erano alimentate daU Erario publico ; ej ciò fi faceua^ 
acciò gli \ddij lor f afferò più propitij nel parto.cx acciò 
fuggiffero i dìfpìaceriy CT le fatiche y^::!^ confcguentemcte 
il pericolo dello fconciarft^^arra il Phdofopho Pollione^ 
che nel regno di ?annonia(hoggi detta V ngherià)crano 
in tanta riuereza le dóne grauide^ che neKufcir di cafai 
tutti coloro^ che per uia le ricontràuano , erano o^:>Ugati 
per Ugge di accopagnarlcMaueuano in ufunz^ i Cartha 
ginefì , che come hora i micidiali ricorrono per faluarfì 
neUe chiefc.cofieran fecuri a quei tempi tnttj queUi^cljc 
' rifuggiuano in cafa di una donna grauida 5 tanto era il 
priuilegio delle lor Icggu I GMTrmfatpinl.fecodo che 
narra Frontone, haueuano in gran rifletto le done 'gra^ 
uide-y^ haucnio ciafcuno in cafa il fuo iddio familiare, 
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chiamato Lare , quando una donna era per partorirCy 
tutta la ulcinanza portaua à cafa detta donna diparto il 
fuo IddiOyChePaUitafJe; imaginando/i quella Gentilità, 
che quanti erdno piu gli Iddij^ più pojjanza bauejjcro in 
foccorrere. tu ne i tempi di Ottauio Imperadore un Vht 
lofopho chiamato P/V?o , della fetta Pithagorica , molto 
fauonto da quejìo eccellente Prencipe, CT amato dal Po 
polo Komano,ilche non è poco: perche fuole auenire^cht 
coloroycbc fono fauor iti dal Prencipe^/tano di fumati na^ 
turalmente dalla Republica.Era muero queko Impera^ 
dorè molto amoreuolesche quando definaua co i Capita^ 
ni , ragionaua di cofe di guerra 5 CT quando cenaua con 
philofophiydi cofe difcienza: CT una fera Fìmperadorey 
d quale haueua unafua nepote grauida, chiamata Cojfu^ 
tia y domandò à quc{lo philofophoi Come fi dourebbono 
portare i mariti con le mogli grauide : egli , che molto 
grauCyG' faceto era fecondo il bi fogno rijpofeiveramen 
te Signore e gran carico hauere una donna grauida-, per 
che fe il marito la contentay&la ferue^ha che fare jCT fe 
la difcontenta^corre in gran pnicolo : però uo darti aU 
cuni precetti , acciò la tua ncpote non u' incorra, il pri:^ 
mo Cyche fi guardi di ballare ^^ar difaltare; che non è giù 
(la cofa 5 che la pazzia della madre ponga in pencolo la 
ulta del figliuolo. ¥ a che fi guardi ydi non entrare in giar 
dini^ doue pojja mangiare molti frutti ; acciò la golofìti 
della madre non fia pagata daW innocente figliuolo con 
la uita^Ordinift, che non uada troppo fretta in cintola; 
mpercioche molte matrone tipmane per uoler parere 
belle yfi fbringono tanto nel mezzo yche c cagione molte 
uoUe di fcohciarfiicr no e giuilo^ che il figliuolo muoia, 
foto per uoler parer bella la madre . Kaffrenifi di non 
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andare k conuiti ; che Jpcjjc uolte auuicne un parto re^ 
pentino^per ìhauer mangiato troppo^ CT no i il doutrc, 
che per una brcue cena della madre perda il figliuolo la 
uita lungaXomettileyche fi guardi di andare àfefte pu^ 
bliche : perche molte uolte una ilretta di gente cxuferÀ 
la perditi del parto : CT è ingiù fio , che per uoUre una 
donna mirare i figliuoli altrui, per da ifuoiproprij. 

Che le PrcndpefTe dcono allattare 1 lor 
tkfft figliuoli: Gap. VII L 

■ » 

LI H V o M I N I , cfcf hanno buon giudicio^ 
fempre fono uigilunti per confeguirc quely 
che defìderanoset uigilantif^imi in conferua^ 
re quei, che poffeggono : perche con la uigilanza fi ac^ 
quiSla li honorem CT con la prudenza , CT accortezza fi 
conferua lafama.cr la Ulta. Però le gcnerofc madri y CT 
prudenti padri ydopo che hanno partoritolo' confeguito 
il figliuolo con affanno , non deano cjfere negligenti in 
ben crearlo : perche è contra la prudenza di/prezxarc 
per dapocaggine quello^ che con molto feruore fi procu^ 
ra.Et principalmente dico, che il giorno ^che la gencrofa 
madre ha confeguito il figliuolo al mondo , deue render 
gratie àOio di efjo ,cr parimente della uita , che ha 
[campata : perche Ix donna, che fcampa dal parto ^ può 
dire y che quel giorno rinafce al mondo : cr dopo con la 
métalc oratione offerire al creatore la fua creatura; fup^ 
plicandolo, che^pofcia ck^U è piaciuto, che ella ne fuf: 
fé madre in partorirlo y gli piaccia di cjfere eglifuo pa^ 
dre in conferuarlo , &jaluarlo . Deue parimente co fi U 
donna di gràde flato^come di baffb^allattare la fua crea^ 
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turu del proprio lattcnmperochcpar cofa mofiruofa hd^ 
nere p^rtoruo il figliuolo delle proprie uifcere^CT uolcr 
chefìa aUeuato con l'altrui latte. Giuntai habbixmo uedu 
to alcuno animale ò bruto^ò domefticoydopo che ha par^^ 
torito 3 haucre ad altri raccommandato il fuo parto iti 
. nutricarlo 5 V ue rie fono di quelli , che ne partorì fco^ 
no dieci'ycome fono LupijO' Cinghiali, CT tutti col pro^ 
prio latte gli nodrifconoiet una donx ne partorifce uno^ 
CT flfdegna di nodrirlof E\ofa marauigliofa quely che 
la natura ha prouiilo ne i Ogni , fpetialmente quando 
creano nell'acqua ; che in tutto il tempo^ che gli aUeua^^ 
.no , fempre le madri /Imno di dì co i figliuoli nel nido, 
C di notte i padri fopra le proprie ah gli portano i /J* 
lazxo pel fìume^Diceu Platone, che mai i figliuoli fono 
tanto ben uolutiy quanto quando la madre gli allatta del 
fuo latterò' il proprio padre gli tiene in braccio • /e 
mi dicefjero le gran Signore > Che fon delicate , CT non 
pojjono i er che in uece loro hanno trouato 4 i figliuoli 
balie buone, perfette 5 rijpondo, che poco amore lor 
porterà la balia,che gli aUena^quando uedeil poco amo::^ 
re, che lor porta U madre, che gli partorifce:perche in 
nero la madre, che partorì il figliuolo con dolore,eUa fo^ 

10 lo nodriri con amore, oltreché quejìa è regola certa, 
che poppando ilfxnciuUo latte di donna aliena , è im:=^ 
po(ìikile,che pigli le maniere , cr le qualitadi della ma^ 
ère propria . ^clCanno della fondutone di Roma d.ii. 
tornato Cornelio Scipione uincitore della guerra contra 

11 Re Antioco ^ condannò à morte dieci fuoi ualentij^imi 
Capitani , i quali erano entrati nel tempio delle vergini 
Vefcali: CTeffcndo eglino di ^ran parentado in Roma, 
cr molto ama ti, fu pregato di molti, a" con grande in^ 
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Jiunzd Cornetto yché udkffe commutare cjuefld fentenzd 
'^feutra in qualche 4Ìtr a penarne mai uifu ordine alcuno: 
tanta era lojfcruanza de i tempi] in queUa etade: C2r fr4 
gli altri, che ui(i operò con tutto il fuo sforzo ,ft4 Sci^ 
pione Africano fuo fratello: al fine à preghi d'una donnd 
fua forella di latte condefcefe à perdonar loro la uita.Et 
dolcdofi Scipione Afì'icano.che più tojìo haueffe lor fat^ 
ta quejìa gratia ad inftanza d'una figliuola della fua ba^ 
lia.che del figliuolo di fua madre, gU rifpofe quefle paro^ 
'ie: Sappi fratetlo^che io reputo più per madre colete che 
mi nodri.O' non mi partorhche colei yche mi partorì^ & 
' poi mi abbandonò. Per quanto ho letto ^ ho trouato molti 
tiranni hauert ttcafe le proprie madri , ma non mai niu^ 
no le proprie balie, che gli nodr irono : perche à crudi ti^ 
ranni il proprio /angue pon fcte, CT il proprio latte lor 
pone Jpauento , Narra Giunio Knfìico, che i duefamofi 
Gracchi Romani hebbero un terzo fratello baftardo, il^ 
eguale fu molto ualorofo ncUa guerra d'Afìa , comei due 
fratelli ncUa guerra d'Africai il qiale^tornato una uoltd 
dalla guerra à cafa^ritrouò la madre ^ CT la balia >. che lo 
haueua nodrito i ^uolendo prefentar loro qualche do^ 
nojiede alla madre una cintura d'iifgentOyGJ' alla balid 
un gioiello d'oro; CT querelandofi la madre ^ che haueffe 
mal compartito i doni, rijpofe il figliuolo:No te ne ma^ 
rauigliar madre mia 5 percioche tu mi portagli folamen^ 
te nel uentre noue mefì^CT ella mi nutricò nel fuo petto 
tre anni : cr quandoyejfendo io picciolo , tu mi cacciaci 
da i tuoi occhi iCUa mi raccolfe nelle fue braccia. Qual mo 
ftroyò in humaniti può in natura trouarfi maggiore ^cbe 
la donna fi fdegni dì ejfer integra, cr di non ejjer compi 
ta madre del proprio figliuolo'J]^czZ(tndOi& dnninuen^ 
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do r ufficiò materno, con hauer partorito il figliuolo , CT 
^aUe fuc poppe fcacciarlo i hauer nodnto nclucntrc co'/ 
fuo [angue qucìychc non ucdcua^CT ricufar di pafccr co'l 
medcfìmo alimento cfuel^ chc fiucdc innanzi gii buomo, 
che chiama il foccorfo da leifE^ forfè cfuefìa madre in 
J)uman4 indubbio > la natur^a bauerlc date le poppe non 
per ornamento del fuo petto^ma per nodrire il fìgìiuoloi 
Quando no creda queflo^miri come Uba infufo il latte, 
.no per altro^che per nodrirlo.ìmaginafì forfè efjerle le^ 
:cUo di eilinguere^et fcccar (]uelfonteydutole folo perche 
il figliuolo ui ricorra a nodrirfi^con ifcufa di temer della 
f aiuterò nò guafiarfiLa be^exx,a del pettoi Non c quefiq 
fcàdaloyò eccejfo minor e(fe perciò aumen^chene muoia, 
A> nediuenga pcruerfo il figliuolo) che hauer procurato 
di ^engerlo nel corpo. Perche fe eUa dee porre ogni cu^^ 
raymentre la creatura fi forma, CT ufare ogni diligèza, 
che fra le mani della fabricatrice natura non habbia per 
fua colpa 4 pencolare, quanto più, dopo hfjcr nata,col 
proprio latte la madre è tenut acquando fìa fana^alimen^ 
tarla,acciò non habbia a perireilion è forfè di quel me= 
defimo fangue formato il latte per nodrirla nel petto, co 
jchc ella l'alimentauaneiucntrc / No/i ha forfè la fagace 
noQn madre natura operato , che il fangue medelimoy 
jcbe, nelle uifcere ha aiutxto i mantenere il figliuolo, iie^ 
mìo il tempo del parto, s'inalzi neUe parti di fopra^ap^ 
pareccbiato per dargli ancho il cibo toélo che uengain 
lucettìo fenza cagion fi crede, che fi come uale la forca ^ 
.CT la natura del feme à formar la fìmilitudinc rfc/ .cor- 
po,^ dctC animo, uaglia la natura del latte à dar la pro^ 
priet^ fie i figliuoli.il che fi è nqn pur ne gli huomini no 
tato^ ma nelle beflie ahchota : che fe col latte delle pe^ 
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core fon noiriti gli agnetliy fan ta lana pm dura, & pa^ 
fccndofi col latte delle capre i capretti , producon più 
molle j& delicato ilpelo,& neUe biade ^ CT ne gli alberi 
fi uede , the /pcjjb più gioua al nodrirgli la forza dtUu, 
terraye:^ deWacqua.che la propria femenzaSono k nu^ 
trici noSlre donne grojfolane , mal create , CT taluolta 
' impudiche : hor come può patir l^buomo , che tiri 4 fc 
ncltanimOy CT nel corpo il figliuolo lo /pìrito da un cor^ 
pOyCr da un'animo uitiofo . Onde non è co fa di maraui^ 
glia.uedcr talhora un figliuolo , che ne à i codumi , ne 
all'effigie fi afiimigli alpadre^ne alla madre . "La ragion 
nc^percbe le proprie madri dcono allattare i propri fi^ 
gliuoli è, per la flcurezza loro; acciò non /or fieno cam^ 
biati.l^arra Anflotile.che ui fono cerei uccelli ^che dopo^ 
che pongono le uoua nel nido , fe ne dimenticano per ah 
cun tempo , CT ui uengono altri uccclliycbe le rompono^ 
CT in ucce di effe ut pongono le loro uoua , CT ritornati 
i primi uccelli y creano quei per figliuoli propri ^ CT ac^ 
corgendofi poi bauere nodriti figliuoli altrui, gli ammaz 
Zano : per il che i ueri padri fanno con ejfo loro fi gran 
guerra yche tutti fi uccidono. Ne/ tempo, che regnaua Phi 
lippo^padre del Magno Alejfandro^era un Re degli Epi 
roti chiamato Artabano ^ al quale effendo nato in uec^ 
chiezza un figliuolo ygli fu inuolato co'l mezzo della ba^ 
lia^V inuece di quello uifu poflo un altro fanciuUtno: 
non pafiò molto tempo, che la balia medeftma palesò fin 
gannoydicendoyche quel figliuolo ^che per Prencipe erate 
nuto^non era il uero Prencipe^ma figliuolo Sun maeihro 
di HaUa-^O' che lor modrerebbeil uero: quinci fra i duo 
giouani nacque guerra mortale ^ZT in una battaglia mos' 
Tiro amendue» Platone 4 Greci jcf il Licurgo à Lacede^ 

moni 
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moni ordinarono netlf lor leggi ychc tutte le donne aeafje 
roja; alUttdJJcro i proprij figliuoli ; CT che le Reine^ le 
Vrencipejje^^ le donne di grande flato, troppo deli^ 
cate^almeno aUattaffero iprmigeniti. OrthomiHe.fcdo 
Re di Lacedemoni M^endo lafciatiduc figliuoli Jlfccon 
do genito hereditò il regno 5 perche lo allattò y CT aUcuò 
la propria madre non il primo ^ per haucrlo allattato 
la baliaiO' quindi nacque la cqnfuetudine per tutta f A= 
fiacche il figliuolo ^.che non poppaua il latte della madre^ 
non hercditajje la robba del padre. Giamai fu madre fimi 
le di delicatezza.ne mai farà aUa madre del Redentore 
nodro^et nondimeno allattò il fuo figliuolo-^non permet^ 
tendo^che balia lo allattaffe ; il quale folo efjempio de^ 
urebbe ad ogni gran donna chriSìtana ballare. Pare in ut 
ro cofa afforda^^ contra I bumanìtade, ucdcre una Si» 
gnoraj^ gentildonna tenere cagnuolini nelle braccia.ct 
fdegnarfì tener ui e propri figliuoli.Veramete fi poffono 
adimandare madri inhimaneyZT crudeli qucUe^che tengo 
no per le camere uccelli per follazzo , CT non uogliono 
àUeuare i proprij figliuoli per obligatione.^oncapifce m 
creanza , nonio paté Ihonorc , non lo permette la con^ 
fcienz<ijic lo concede la legge diuina, nei bimana , che 
colei^chc Iddio ha fattx madre di huomini , diucng^x 
balia di cani. Effendo nel tcpo di Ce fare molti fora^ies 
ri ricchi in Koma^ i quali haucuano per coQume di por^ 
tarfi in braccio cagnuoli , CT tener jìmilmente picciolc 
fcimie in cafa per traftuUarfi co effejor domxndo Cc/a^ 
refi nel paefe loro le donne partoriuano fcimie . uolen^ 
do riprendergli, che doue fono i figliuoli, non dconoipa^ 
éxi^Zff le madri cercare altro tra^iUo.Marco Portioja 
€ui uita^codumi^Gy dottrina fu ueramente f^eccbio,€r 
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<ffmpiofrd Romani, or andò un giorno nel Senato, diffe 
quede parole : o' Padri CojcrittiJ) Koma sfortunata^ 
gra mo{lruofitkj& fouuerfìone ddle cofe naturali mi pa 
re^uededo togli huominihauerè i pappagalli:, gh/paruiè 
ri,ct i falconi nelle mani, eST le done creare i cagnuolini 
al petto Jafciado flare i propri figliuoli nelle altrui brac 
cia*Annio Minutio nobilifìmo Romano, et Capitano del 
gran Popeojl quale da Giulio Ce fare dopo la guerra di 
Vbarfagliafu hauuto per grade amico^pcrche era di mn 
ftiroj^ buon cofìglio;^^ mai paffaua anno,chein Roma 
non fujfe ò Confolc,ò Cenfore: per che la magnanimità 
ài Ce/are fi /lendeuà k tanto, che coloro , che gli erano fla 
ti i maggiori nemici nella guerra, più rimuneraua nel té 
po della paceicy efjendo gueiìo Minutio un'anno Cenfò 
TC,andado a uifìtare unx d6na,mogUcd'un fuo amico ^che 
hauea partorito,la trouò a cafo^pcr hauere ella abondan 
Zd di latte, che daua à poppare ad una cagnuolina i CT 
entrando ti fe^uente giorno nel Senato, difje: lo temo Pa* 
dri Cofcr itti, fecondo il gran prodigio,che ho ueduto,che 
in breue qualche infortunio debba ucnir e fopra di Roma: 
perche ho ueduto una donna Romana pafcere co'l latte 
humano una cagnuola , negandolo al proprio figliuolo, 
the alla balia ha dato à nodrire.Se un'huomo trouajfe un 
gran theforo,0',non gli baflando l'animo di tenerlo Jo de 
pofitajfein mano d'un altro folletto ^non lo chiamar em^ 
mo noi pazzof perche molto da douero fi cuHodifce queU 
che da uero fiama.Pcrò non cimarauigliamo poi,fe ifi^ 
gliuoli fono nemici del padre , CT della madre inubi^ 
dientiiperche lo permette Iddi o,pe'l poco amore, che 
gli hanno nella fuafancmUccKA dimojìrdto. 
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Le conditionKche deOno hauerele buone 
balie: Gap. IX* 

ETTE conditioni deono hauere le buone 
balie. La pr;ma non folamente.che eUx hab:^ 
bid il Une fuio^ma che fia Hata , cr fia di 
buotkt uitaiperche fefari infame y& di mala forte , farà 
4 guift del ferpcnte^che con la bocca morde U madre, et 
con ia coda ferifce il figliuolo. Al mio parere men male 
farebbe aUamadre la morte del figliuolo ^ ò figliuola al 
tempo del parto, che farla allattare fuori, ò condurre in 
cafa balia di mala fama:percbe il dolore detta morte del 
figliuolo il tempo lo curai ma (infamia della uita dureri 
tanto.quanto la uita dura . l^arra Scilo Qheronefe , che 
Faufiina Imperatrice moglie di M ♦ Aurelio Imperadore 
diede un fuo figiuclo ad una balia più betta, che uirtuo=t 
fazil che f apendo lo Imperadore ^non foto ia leuò di cafa, 
ma la bandi di Roma ^giur andò ^che fe non haueffe dato 
^uel poco di latte a fuo fig\iuoloJ!haurebbe fatta mori^ 
re : perche la donna di mala ulta merita di ejfcre ucci fa 
per giufiitia.Le generofe Signore , & gentildonne non 
jdcono eleggere balie^che fieno bette brutte yper che fe il 
latte è dolce,et bianco poco gioua^chehabbiano la faccia 
xandidayò nera^Dice anchora il medefìmoycbe cofi come 
la terra nera è più fertile y parimente il latte detta don^ 
M nera èdeWaltro pia fo{Untiofo\ oltre che ilcodurre le 
halie bette in cafa fia lor danno ♦ fiarra Pàolo Didconby 
che Clmpcradore Odoacro prefe per moglie una figliuola 
^deU' imperadore Zenone predcceffor fucila ^ale parto^ 
rito un figlinolo^ conduffc in cafa una bella, halia.d' V 
gheriamde fucceffe , che dcWlmperadore partorì que^ 
'>3Ji da balia 




ftd béid trt fìgliuòlì^cr tUd foUmente uno^CT non foto 
fi penti di hauerld tirxtd in cafd i ma nonhdurcbbc uo^ 
luto hducr partorito : perche U gioudne reflò padrona 
in cdfd.a* ctlain disfauore tutto il tempodifud uita.La 
feconda conditiotie dcUabaHd è^che ffa fana',perche è rc^ 
gola infallibile, che dal Idtte.che poppiamo nella fanciu^\ 
lezZAÀ^pcndt tutta la fdlute dcUa mta noflra. Se nel 
tralporre un^bcro da un luogo^ad Hnaltrofìauuertifce^^ 
che fe almeno la terrd.oue fi trafpone,non e migliore di 
qucUayOnde etolto^non ftu almeno peggioreiperchc in ft^ 
militudine non debbiamo auuertire nel trafportare il jz== 
gliuolo al nutrimento? ì<[ e dicanole madri.che fe far^ 
mal fana^gliene muterà unaltra:perche peggio e ne ifm 
ciutlini uariare molti latti yche ne uecchi diuerft cibi. v/ia. 
de i Prencipiyche ne i tempi paffxti furono chiamati glo 
rioftfu Tito.jigliuolo del buon Vefpafixno yCr frateUa 
dello federato Domitiano jlcjudlefufempre [oggetto i 
graui infermìtadi\non per altroyche per hmre poppato 
nelTinfantid latte di balia mal faria^ Deono (imilmcnte le 
generofe madri fapere le complcf^ioni delle balte ^accio fi 
conformino con quelle delle loro creatureiperche qual fa 
ra thumore.m che pecca il fanciullo Mie gli fia appro^ 
priato il latte deUa balia.^arrafUche il potentif^imo Re 
Dario haueua una fanciulldja balia della quale d'altro 
non fipafceua.che di uelenojq' à capo di treanni.che la 
fanciulla fu di^oppata^non mangiaua fe nonferpi , & 
altri dnimdli uencnofuEt che fta neceffario conofcere le 
complef?ioni,uediamoper elJempio quel, che auuennc 
dlTimperadore ?aUeologo di QoHantinopoli : il quale 
tffendo cofi malfano.che de i dodici mefì dell'anno i no* 
ue ne era infermo, no ntrouandofi rimedio^diffc una uec 
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chid Greca aUlmpcratrice yldoinna fua moglitiStgno^ ' 
Yd.fc uuoi^che il tuo marito ima fano.fachc gli fien fatti 
almeno ogni fettimana due gran dif}>iiiceri:perche flm:s 
peradore pecca d'humore puro melancolicOyCT colui ^che 
gli procura piacer e jZT foUzzo^piu t offende. Prefe firn 
peratrice il con figliolo' rifanoJ?i il marito: che non falò 
due uolte il mefe gli daua qualche di/pÌ4cer e ^ma quattro 
uolte il giorno 5 onde fcmpre wjje fanoiCT qucHo d'altro 
non uenne , che per hduere in queih humore peccato la 
fua balia.Debbonfi elegger balie^cbe fieno temperate nel 
mangiare ^non deuoratricij) umatnci di molti cibi 5 pi^ 
gliando effempio da brutiydei quali (come narra Arijlo 
tìle)quantunque il lupo /fa fi uorace^la lupa nondimeno 
nella fua grauidanza è fi temper^ta^che non mangia fc 
non una fola udita il giorno. DcJ?i conuigilanza intende^ 
der e ^quanto jo' quely che mangiano le balie ^ che i lor fi^ 
gliuoH nodnfconoùmperoche c ti fanciullo fi tenero.CT il 
latte fi diclicato^cbe co'l mangiare uarij cibi , di facile fi 
corrope-yCJ' co^l mangiare molto ^ftingrofja^cr col man 
giare la creatura latte grojfo , inferma j & colpoppart 
latte corrotto ^ne prouienCyche jpcjje uolte fc le annotta 
fana^^ fe le aggiorna mortaXegge finche erano huomit^ 
ni neUaprouincii della Thracia fi crudeli^cheflniangia 
uano l un t altro 0 erano le donne ^cbe i fanciulli crca^ 
uano^fi temperate nehnangiare^che d altro non fi pafce^ 
uano^che d'ortiche cotte in latte di capraieS' per la loro 
temperanza Solone Philofopho ne conduffe per effetti^ 
pio in Athenelperche gli antichi faui non menò cercaua 
no buone donne perlaRepublicaiChe Capitani ualoro/i 
per la guerra. Qtiinci appare, che per ejfercje donnesche 
allattano teperate, creano i figliuoli rotafioer peH con 
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trurio.con molti,cy uuriati cibi auuicne U creatura dc^ 
biUjO' mi fatta. J>larra Scilo Chcrottefe.ay conferma^ 
Io il Boccaccio nel libro Della natura de gli iddij , che al 
tempo^che Aleffandro Magnopaj^òneltìndiaM^tua fr4 
gli altri Philofophi con ejjolià uno, chiamato Areto 5 il 
(juale.come curiofo ^.facendofi da uno indiano moflrdrt 
U cofe di quel paefc , fra Faltrc hauendo ucduto un 
gran palagio nel mezzo della citta^doue dimorauano infì 
nite donne ciafcuna haueua la fua cdmeraX^ in ogni 
cmera due lettilo' a pprejjo l'uno de letti era una certa 
herbayGi prejjot altro, certi rami d'albcro^Kj interroga 
to dal Philofopho llndiano^Che uolcua qaeflo fignifìca» 
resegli cofì rijpofe : Qjiefta cafa c deputata per creare i 
figliuoli orfani ti quali quando fon priui de i padri,gli pi 
glia la cittade à ncdrirglij^ dottrinargli.^' fono dopo 
chiamati figliuoli delia cittade:^ domandatogliiPercbc 
iui tran tante donne raccolteirifj^ofegU: E confuetudint 
m queiio patfcy che le donne ftiano da i mariti feparatf 
per tutto il tempo, che allattano i figliuoli: perche non é 
uolonta de noilri Iddij, che la donna Jopo che è grauida^ 
dia più in compxgnia del marito^C* non folo infino.chc 
hanno partorito ^ma infino à tanto^che la creatura non c 
diJpoppata.Domandatogli'yPerche le donne erano fra los 
ro cofi feparateiriJpofcgliiGia deifapere turche Phiolo^ 
fopho feiychc la donna ha in fe tanta maUtiayche femprt 
ha imidia della felicit ade altrui ; CT ejfendo wiite infici 
me farebbe fra loro tanta zizania^zx rUmortyche ft cor 
romperebbe loro il latte^onde i figliuoli ne perirebbono. 
Domandatogli anchora. Per qual cagione nella camera 
}hau€wixofi ciafcuna due letti , un grande , CT un'altro 
picciolo:ri^ofegli:ì>lon fi concede in quefto pae/e^chc le 
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creature picciok dormam con le /or bdlìe:perche tkJho^ 
rà nel domire,nonfè rie accorgendo>:ijfogano ilfanctuU 
ìo.DomandatogU, perche tencua apprejjo torticX^effen:* 
do herba infìpidx da mangiare pungente da toccare: 
^rifpofegU: io tifo fapeve, che in queSlo paefe cetra ì'ordt 
m della natura ninno fanciullo piagne mitre fi alleuaipe 
vo pi tiene cofi prejjo il letto (ortica^per fargli piagnere: 
perche dicono i nojìri Pbilofophi,chc fe piagne due hort 
'un fanciullo ogni digli gioua non folo per la falute , mà 
anchora per la lunghezza deUa uita . Et domandatogli 
ultimamente, perche cefi prejjo illetto haueua quel ramo 
d'albero'.ri^ofeglr.in queiio paefe fono molte jirighe^O' 
ìncantatriciyCr quefli rami rimediano molto aUe maliei 
Valtra diligenza, che deue eljereufata nello eleggere le 
balte, è,che fieno regolate nel ber uinotpercbe^comeche I4 
creatura non prenda altro aliméto,che il latte,^ ti latte 
fi faccia difanguejcr il fangue fia bagnato in uino,Gr il 
inno naturalmente jiacalido ; nt confeguifce dal primo 
alTultmo^che il bere immoderato U donna,che aliata, c, 
per cuocer poco ktte>dar gran fuoco allacdldaia;ondc U 
caldaia sabbrufcia^cr il Utte fi confuma . non nego pe^ 
ròcche molte uolte non auuega effere la creatura di com 
plcj?ione fi forte,a' là balia di fi debile,che per far lat^ 
te più fofìantiofo fe le ha i concedere alquanto più ttii: 
•no 5 ma però tanto poco, che fia più toflo per estinguere 
la crudezza dtWacqua,che per darefapore alla, lingua, 
Ndrr4 Dicnifto nalicarnajjeoyche Romolo fondator di 
-Roma più fi occupò in edifici per ampiarla, che in com 
por leggi per gotte) narla, però fra quindici, chefolamc 
te ne compofe,la fettima fu\ Che niuna donna Romana 
ufajfe ber nino dentro le porte di Romafotto pena 4eU^ 
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uita*& quinci nacque un cojiumCycht le Matrone Koma 
ne uolédo tatlhora conuitare alcuna per potere ber uinOy 
la couitauano in uilla- Era ufanza(fe Plinio no cingane 
na)in Komayche ogni uoìta^che (ì incontraua alcun Ko^ 
mano con alcuna fua parente/i daua la pace lun l'altro 
bafciandofi infacciaùl principio della quale ufanza per 
altro non nacque ^ che per uedcre/e la donna fapeua di 
uinoicr trouandola hauerne beuuto^tl Cenfore la poteud 
bandir di Koma,€r il parente di fuori trouandola.ucci^ 
derlatperche dentro delle mura non gli era coticeduto. et 
prima^molti anni innanzi , tanto , quanto fu da Romolo 
4 Kutilio , fu ordinata la mede/ima pena alle beuitrici 
del uinOyche alle adultere.Deono parimente le donne gc^ 
nerofe hauer cura.che le balie ^che allattano le fue creata 
re,non fi ingrauidinoiCT la ragione è , che fe le toglie la 
purgatione ordinaria,t:T il f angue mestruato ritenutoci 
uni/ce col fangue buono, del quale fi genera il latte^^coH 
quale penfando nodrirlo.lo cibano di ueleno.E^ co fa ma^ 
rauigliofa 4 uedere^come i bruti animali nel tempo , che 
la f emina allatta i figliuoli jnon confente al mafchiome lì 
mafchio la ricercai^!}' lepajjere no folamente nonfiuni^ 
fcono co i mafchi^ma ancbora infino à tanto ^che non fìe^ 
no i figliuoli grandiymai non fi uedranno porre uoua per 
gli altri, narra PlutxrcOy che Gneo fuluio effendo Con^ 
fole in Roma yfi innamorò d unagiouane orfana da Ca^ 
pua j oue per la peSle era fuggito , chiamata Sabina^ la 
quale hauendo di lui partorito una fìgliuola,adimandata 
poi la beUa Druftaycbe fu più lodata di bellezza ^ che di 
honefìade , CT ejjendo di parto Sabina^ allattando la fì^ 
gliuolay diucnegrauida dun creato del Confole^chc ha^^ 
uea cura di lei : uenuto a notitia del Confole y come era 
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grani dd,& cofì grauida aHattaua lafìgliuold yfecf mos 
Tire V amante , cr la dejìinò à morte per publica giufìi^. 
tiamel giorno dcUa quale la mi fera fece chiamare il Con 
fole yO' gli dijJciSappi Gneo lEuluio , che non ti ho man:: 
dato à chiamare , perche mi perdoni la intarma per non 
morire con paJ?tone di non ti hauere prima ueduto.A te 
piace^che io muoia^ a me no é/piace^che tu uiua-^che fo, 
che cjuando i qucdo pafjo uerrai > ti dorrà di me . alla 
^uale njpofe il Confolello chiamo , Sabina , gli Iddi/ in 
teflimoniOyche molto mi duole ^che la mia publica giufli^, 
tia faccia palefe la tua colpa fecreta.che più honeilo e i 
gli huomini celare le uojlre fragilitadi^che effere carnea 
fici de uojlri errowpur ti giuroychc haurei più tojlo uo^ 
luto^che a me hauefii procurata morte fecreta , che dare, 
dUa mia cafa infamia publica . Ne uoglio , cIh tipcnfi, 
che io ti faccia morire, perche obliata la fedeltà, che mi 
doucuiy tipa data in preda k chi haueua carico del tuo 
fcYuigio.o cuHodia v perche fo, che.effendo tu donna, U 
medefima libertà, che ti pigUafìi in uenire con effomeco 
da Capua à Romajmeui per ritornarti con un altro da 
Koma d Capua-, che mal ficonuiene aU'huomo caftigare 
gueUo errore, in che egli e più fommerfoima la cagione, 
che mi muoue à cafiigarti, c , per ojjeruare I4 legge an^ 
ticiyche dijponcj che donna, epe allatti non fìa ofa fotta 
pena di morte dmntare grauida: perche no i paté la ra^ 
gione, che, mentre aUeua un figliuolo al petto.ne afcpnda 
un altro nel corpo.Uebbe nondimeno il Cofole di leipie^ 
tade,^ perdonatale la ulta, la bandi in perpetuo di Ro« 
ma.Iu Gaio Tabitrìtio uno de notabili Confoti di Rom<f, 
il qucètfu fottopofto à molte grauiJSime infermitadi,non 
per altro, che per bautre poppxto quattro me fi del latte 
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deUu madre grmdx : però à fue jpefe imparòyche cffen^ 
dogli nata una figliuola , le diede U balta , CT amnduc 
Yìnchiufe nel tempio deUe Vergini Ve fiali , donde per 
if^atio di tre anni non uifcirono: cr domand-ito; Perche 
non le teneua in cafa: rijpofe : Tenendola io in cafa^po* 
trebbe la balia ingrauidarfiy onde ucciderebbe la figlmo^ 
la col fanguc corrotto i CT 4 me darebbe occaftone ifar 
di lei gmHitia. narra Diodoro Sictilo^ CT Scfìo Chero^ 
nefc nella uita di Marco ^che ncì£\fole Baie ari haueuano 
in coflume^che le done^ che aUattauano b i fucilò gli aJ^ 
trui figliuoli, pt)' ilpatio di due anni fiauanofeparate dà 
i lor mariti;C7 colei yche in^uel tempo ^beche difuo ma^ 
ritofujfe trouatagrauiday era publicammte infame, L4 
fittima y & ultima conditioni c.trouarlc , che non fieno 
fupcrbejnuidiofcjo^uaciyet malitiofc: perche manco ue^ 
Uno ha la uipcra^che la donna di mAa natura*Fra tutte 
rhiflorie^che ho lette de Prencipi Romani antichi ^no ho 
ritrouato giamai y che di fi buon padre y come fu Drufìo 
Germanico, ufcifje figliuolo fi federato .come fu Calìgotn 
la mi. Imp' Romano: tal che non fifatianogli hiflo^ 
riographi eff altare le eccellenti conditioni del padre, ne 
gìamai cèffano auuilire le fccleraggini del figliuolo . 
queflo dicono ejfer auuenuto non dal padre , che lo ge» 
nerbane daUamadre^ che lo partorita da una federata 
balia,cheÌaUattò : perche fouente auuiene , che (albero 
uerde c buono, donde fi lieua-y & tritìo, CT* fecondane lì 
irafpianta. iiarra Dione Greco, che queflo pef?imo huo^ 
mo fu nodrito da una balli di Campagna per nome Pri^ 
ftUaJa quale contra natura haueua fi pelofo il petto^Co^ 
me thuomo labarba:oltre di quc?lo,in correr lancia^ CT 
in tirare di baUflra pochi giouuni fe le agjuagliauano iti 
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Rom4:cr aucnnc, che nel uolere dar poppare d'CaUgot^ 
la ^ baimdolc una fanciullma fatto un d^Jpiaccrc , cUa 
t uccife^cy del [angue hauendofl unte le poppe , ne aUut^ 
tò incontinente la creatura . Narra il mcdefimo Dione^ * 
che eYa aUhora co fiume nelle done di Campagna nel uo* 
lere allattare^ unger fi le poppe del fangue de Ricci, ac^ 
ciò i figliuoli fuf fero più robuiii. Dicejidi Pirrbo il Gre 
co^ che per hauere hauuta balia crudele ^ egli fu priuo di 
clemenza; però di lui diceua il gran poeta Homero: 
In Grecia nacque^allcuofsi in Arcadia, 
Et poppò il latte d'una fiera Tigre. 
1/ mdclìmo hifloriographo narra , che la balia di Tibcm 
rio era gran beuitrice di uinoj,cr, oltre ciò, da picciolo in 
fuppa ne daua alfanciuUoidi che fegtùtò^che ejjo Impera 
dorè era nel uino fommerfo^et tato, che mottcgiadolo il 
popolo Jo chiamaua Biberio in luogo di Tiberio^ Et uera 
mète meglio haiir ebbe fatto la balia in dargli in uece di ui 
no ueneno: perche in ucro haurebbe l'imperio Romano per 
duto poco in perdere da picciolo Tiberio,^ egli haureb^ 
be guadagnato ajfai/e maihauejfé imparato à beuerlo. 

Che i figliuoli de Prenci'pi deono cflere dottri^ 
nati in ben parlare^ & per ciò cominciare 
fino dalla elcttione delle balie ; 6c le 
iodi delle donne dotte antiche: 
Gap. X. 
PBRÉGRiNijC&e uano per li pacfi igno^ 
ti,non folo per gelo/fa di non errare chiedo^ 
no à paefani il caminoyma anchora cercano^ 
che glielo mofìrino co'l ditoicoft , poi che ho tanto per:» 
fuafi i padri à procurar e, che fieno bene allattati ^et aUe^ 
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natii figliuoli, parmi doucr dtre, come,& quando y & 
per quai mezzi fieno co fi dottrinati. Et perche ueggia^ 
mo non tutti gli acuti ^ingegno effere eloquenti , come 
non tutti gli eloquenti fono acnti^non fi può altro giudi^ 
coreiche la natura loro bibbi a dato giudicioy&'buondi^ 
fcorfoma per no hauere ejjcrcitata l corte del ben paride 
rc^ejjere refìati di fide baffo. però cnecefjar io yche fin d4 
fanciulli fieno affucfatti a bene tfprimerei loro concettii 
efjendo quefìo dono quelyche dijìingue Chuomo partifo^^ 
tormente da gli altri animali, krifiotile nella fua Econoi 
mica loda fenza comparatione più la politia Pitbagori^ 
cacche la Stoicahdicendo effere più conforme aUi r^g/o^ 
ne deUxltru:però Pithagora or df nòcche tuttiimutifufjc 
ro fcacciati daUa Republica;aUegando ,che la lingua fi 
muouc per li concetti dell' animayC:f colui, che non ha liti 
gua^non ha animaleschi non ha animale befliay^ chi c 
bcflìa^non deehabitare con gli huommi.come huomo.mi 
fra le beSlie nelle montagne.Gran dono è dunq^ non effer 
muto^maggiore, parlar e, come gli huomini rationaliy ma 
fenza comparai ione e molto maggiore parlar bene^comc 
eloquenti Philofophiipcrche in altro modo /e colui,y che 
ode^non pondera altro^cbe le parole, non le fentenze% 
molte uoltepiu fi contenterà di udire un pappagallo m 
gabbiayche gli buomini^cbe ragionano neiraccademie. ne 
folamente bifogna attendere alla leggiadria pura del par 
lare yma alle fentenze , le quali mal (i pojfono adattare 
nel proferirle fenzi il fapere-yauucnga , che talhora uno 
ignorante col bel proferire nel principio patahiiomo di 
fcienzi'^u domandato da Ottauiano mpentdoreil Phf 
lofopho PifìoyQhi gli pareuayche fujftil più pazxa al mi 
do:rif}>ofegli:Colui^che parla,cy del fuo parlare non fi 
» F iiif caud 
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caua cojlrutto^ò ragione limperochc più pazzo è chi git^ 
ta paiole in uano al ucnto , che colui , che ua gittando i 
faj?i.Giufeppcn^cl libro Della guerra Giudaica dice^che 
il Re tìcrode haucndo fcguitogran tcmpOy CT fauorito 
Marcantonio nella guerra cotra Ottauio, morto Mar^ 
cantonio deliberò andare à dowadare clemenza ad Otc 
tauio'^& comparito alla fua prefenza^poflogli à piedi k 
corona^fecegli una Oratione con fi dolci parole yZT tante 
profonde feutenze^che non folo gli perdonò di effere ila 
to fuo crudel nemico, ma gli cofermò dinuouo il regnò ^GT 
prefeloper amico:perche frai cuori genero/i molte paro 
le cattiue fi rimediano co poche parole buone. Pirrbogra 
Rf de gli Epirotifu d'animo gcnerofo , di cuore magnai 
nimo,(j nell'armi molto deftromelle gratie liberale , c 
ite gli infortuni patienteima fopra tutto f amo fo, per ejje 
re flato nelle parole dolce nelle ri/poke molto fauio. 
"Dice fi, che era quefìo fi eloquente ^che IhuomoÀ chi una 
uolta parlauaygU douentaua fi partigiano y che in fua af^ 
fenza era sforzato difendere la parte fuayO' in prefen 
Xa per lui mettere la uitay^ lo flatOyO* tanta fu la fua 
'eloquenza, che il Senato di Roma prohibiua a gli Amba 
fciadoriyche alcuno nopotelfe parlare àpirrhofe no per 
terza perfona fapendo effere fi buono Orxtore>che altri 
mente fi come fi erano partiti per Ambafciadori del Po 
polo Romano , farebbon tornati procuratori di Pirrho* 
Leggcfì di Cicerone , che fu per la ricchezza della lina 
gua tanto {limato in Roma, che molte uolte orando nel 
Senato\€ra afcoltato tre hore il giorno/enza che niuno 
parlaffe.^l tempo de gli Amilcari Africani fiori un Phi 
ìofophom Carthagine, chiamato Afronioyil quale doman 
datOjche fapeuarrifpofcimn altro ^che ben parlare: cr ' 

domandato 
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/ domandatO'^Che imparaua: rifpofc : Di ben parlare : & 
domandatOjCbc infcgnaua:rfJpofc:Di ben parlarc.Dice^ 
u<t il ditiino Platone ytion ejjer cofa , in che più fi conofcd 
I huomo.chc nel parlare : perche dalle parole , che udia^ 
mOfgiiidicamofinteriorc^cke non ucdidmo,Narra Laer^ 
tiOfChc Jìando Socrate in Attene^gJ,i fu menato un giouit 
ne Tbebano, accio lo tene j] e con effolui, ^lo dottrina] fe 
nella fua accademia^/ie ofando il giouane dinanzi al futf 
mueftro parlare y gli dijje Socrate : figliuolo parUyfc 
uuoi^che io ti conofcaiquafi uolenio inferireyche nd par 
lare^V non in altro fi può dtfcer/ttre il cuore dcITbuoc 
mo^PlatonCy UuiOy UerodotOySulpicio.EutropiOyDiodO'S^ 
ro^PluiiOyCJ' altri innumer abili hilloriograpbi,mé non 
jinifcono di fommamente iodare la gran dottrina , CT 
dolce elo^ucnzd de Prencipi Grcc/>er Latini:^ quanto 
furono quei tempi fortunati, ne quali fior irono prencipi 
' pgg^^ fi dotti.^ bene ha'i ragione di lodargl^per 
che in ucro molti confeguifcono le corone redi , gli 
fcettri delùmperio non tanto per le crude battaglie ycbe 
uinferOyCJ' per lalta jìirpeji che nacqucroiqimto per 
la fapienzaj(T e1oquenza>chehebbero.Domandato An^ 
ionio PiosPerche haueua maritata ^auilina fua figliuold 
unica herede delV imperio Komaiio a M. Aurelio pouero 
Pbilofopbo:riJ}>ofe : Più toùouoglio haucre per genero 
un pouero yG' fauioPhilofopho , che un Prencipe ricco, 
^ • CT pazzo. Caligola mi. ìmperadore Romano dicono 
ejfere Hato non folamente enorme crudele nel uiuere^ 
ma oJichora rozzOyC^ idiota nel parlar e:di maniera che 
fra tutti t Precipi Roma/ti à lui folo bifognò^che egli fu 
uejje altri yche per lui parlajfe nel S€nato:cr ft4 cojì ab:^ 
borrito, che nella fua fepoltura gli furono yfcntte queUc 

p4role: 
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parole loyi giace l*impbradorb calis 

GOL A5IL OVALE H RA INDEGNO DELL I M = 
PERIO, PER ESSERE IGNORANTBjET FV PRI 
VATO DELLA ViTAjPER ESSERE VI TIOSO» 

I Precipi^che fi {limano ualoroftyO' di/poflijeurcbbono 
sforzar fi di ejfere {iimatiyO' ejjere fauiy&eloquétr.per 
che l altre gratie foto gligiouano durante la uitayma la 
tloqueza e no folo per honorare la uitay ma ancbora per 
dumentarjì la fama dopo la morteiconciofìacofa che noi 
leggiamOyche i Prencipi con la lor fola eloquenza acche^ 
tarono molte feditioni nella Republica,^ lafciarono do 
po morte di loro eterna memoria • Suetonio Tranquillo 
narraycheeffcndo Giulio Cefare di età di anni fedeci^mor 
tagli una Romana fua zia,cbiamata Cornelia , fece nelle 
fue ejfequie una oratione con tanta eloquenza , che quel 
difu fupremamcntc al Popolo Romano gtatosgiudican^ 
dolo tutti di gran riufcita. et quel giorno èffe Siila que 
Sie parole: La pojjunza della lingua di quello giouanc di 
moiìra il gran ualorc della fua perfona.^arra Polidoro 
nel terzo libro de ifuoi Commentari^ cheeffendo Lace^ 
demoni fuperati da gli Atteniefì nella rotta fopra il fiu^ 
me MiilinoJ Lacedemoni mandarono a gli Atteniefì per 
impetrare pace il Philofopho Heufino -, il quale^effendo 
Oratore ecccllentiJ?imofece nel Senato una oratione con 
tanta eloquenza JZS" aitiamo flde^che non folo ne riporr 
tò la ijpeditione à dietro della pace^che ricercaua 5 ma 
guadagnò per fe memoria eternatCX nel ritornare , che 
fece 4 Lacedemoni , gli Atteniefì fcriffero à quelli unt 
letteraytieUa quale gli pregauano à uoler conceder loro 
il Philofopho tìeufino.Et perche è nectffario dagli anni 
teneri incominciare 4 far quefto habito di ben parlare^ 
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dèono i fdui Prencipi eleggere k biilic ( quando pur U 
Prencipcjpi fìa sforzata per balie nutricare il Prccipe) 
che fieno belle parlatrici^^ dotte ^potendone hauere.nc 
paix marauigliaipcrcbe fi come il tempo antico hd pro^ 
dotte donne in faenze dottrinate ^ cofì fe ne ritrouano, 
benché più rarc^nel moderno, \ fecoli paffati hanno nera 
mente in tutti i paefi prodotte molte donne d^ingegno, 
difcorfo, & grande eloquenza;ma niuno paefe però piti 
doite ne ha prodotte della Grecia* non nego perocché in 
Koma non fi fieno trouate molte donne letterate anchon 
ra^ma quella differenza era della lor fcienzUycbe le Gre 
che erano inUrutte neUa PhilofophiajCJ' le Romane neU 
la Khetorica,^ Poefìa . CT quinci auuenne^che Attenc 
fi gloriaua di fapere infegnare , cr Roma di faper ben 
parlare. ì<larra EuphorniOyche ritrouandofi in Rodi alcu 
ni Ambafciadori Romanico* Ambafciadori GreciyUeneM 
roin conte fa inanzi al Se nato: per che gli Ambafciadori 
Greci dijferoiVoi Romani fete,& lo cofef?iamo,neWar 
mi molto fortunati'yma fete inh abili alle faeze:perche in 
ucro più fanno le done della Grecia^ che gli huomini Ro 
manL S piacquero tanto quefce parole al Senato di Ro« 
mayche fu per leuarfi più pericolofa guerra fra loro, che 
non fu fra Caxthagine ,,Z!! Roma perla poffejiione di Si^ 
cilia ma entrido in mezzo i RodianiJ! acchetarono co* 
finche fi come fi haueua quella ingiuria 4 uendicare con 
larmijla uendicajfero le donne con la di/}>uta*Piacque i 
Romani , à i quali più honore era uincere Greci con la 
lingua yche co la lanciaiG' condufpro aUadiJputa inRho 
di diece donne Romane, diece Greche i GreciiC^do* 
po che ciafcuna hcbbe letto nell'accademia la fua lettio^ 
nejuenero aUu di^utamcUa quuU le Greche dijfero cofe 

più <dte^ 
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più alteytna con flile ba]]o;CTle Romane ^cofe più baffi, 
ma con iìilc più profondo . Kc{larono i Greci fodis fatti 
neW udire relegante jìile delle Ro;»4//r,cr i Romani pn^ 
rimente neWuàre la dottrina delle Grechcy cr il Senato 
di Rhodifententiòy che tutte le uenti donne fuffcro co^ 
meuincunci laureate^et chele Greche reftaffero per gtu 
giudicate graui nelle fentenzc ; CT le Romane eloquenti 
nelle parole:^ tornate d lor paefì , furono riceuute non 
ton minor triompho , che fe hauejfcro uinti i nemici con 
tarmi in capagna:^ il Senato Rhodtanonel luogo della 
dijj^utà fondò uenti bcUìjìime colìonne , in ciafcuna po^ 
nendo il nome d'una delle donne; le quali durarono infì^ 
no al tépo di Ganalò federato Imperadore^ il quale tutti 
^li edifici mandò in ruina* Soggiungono alcuni fcrittori, 
che in quella dijpifta fur giudicate le donne di Grecia 
tffer comparfe più belle , ma le Romane meglio ornate^ 
CT che le donne di Grecia fi moflrarono più ualorofey 
Via le Romane più honede.et effcndo co/ìjo ej^horto tut 
te le donne y^che habbiano più inuidia aWhonefìk dcUc 
Matrone Romane :,che all4 ualentia delle Grecheiper^ 
che le donne non fono nate per combattere ^ uccidere 
huomini nella gucrra.ma fi bene per lauorare^CT ben ui 
nere neUd fua cafa.Quando occorre qualche cxfo gran» 
de y& inopinato, fogliono marauigliarfene,& riputarlo 
cafonon mai più in natura auuenuto glihuomini^che no 
fanno.che cofa fieno letteire.negiamai hanno lette hifìo^ 
riCyCt dire^che mai auuèneun cafo tale al modoùl che no 
i ueroiche feaUhorail cafo e nuouo^é,perche còme igno 
ranti non fhan cercato Uggendo^no perche non fìa auue 
nuto-^C!J* che qualunque huomo dotto Hudiofo noi fa^ 
peffe mo^rare ne i libri jìmilciperche ^uejla è la ecceU 
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lenzd del letterato , che di nitm cofa moua fi maraui^ 
gltd.ò Jpauetita, Cofidico , che i molte donne moderne 
parrà coja ftrana^cheio loK perfida i faper esperò intc 
fi gli cjjempi delle donne anticheyConofccranno effert lo 
ro co fi facile, come 4 gli huomimdaf opera alle lettere^ 
lo parlo delle gran donnesche hanno il modo di impara^ 
re di ftudiarcy&.nq delle bajje.alk quMi c data U cti 
ra famigliare: perche in uero le donc di gr ade flato mo* 
dcrtìamente difìtìenfano tutto il tipo in piaceri 0 foìaz^ 
Xi\^ le antiche lo dilpenfauaniy:,^ faggimente,ne gii 
ftudi* Narra il Boccaccio , che il Confolc Siila hchbe tre 
figliuole molto fauiCy CT letterate ;fr<t U quali uc ne era 
unaychiamata Lelia Sabina Ja men heUa dettaltre,(Cr U 
più dotta di tutte, r che publicamfntf leggeua in Roma 
Greco.C Latino • perche in quei tempi uqh foto fi infe^ 
gnauano le fcienze^ ma ui erano accademie d impara^ 
re tutti i linguaggi : nel chi maf^immfnte {ludiauano 
Komani qoncioliacofache per uile era flimato colui, ne 
mai adoperato dal Senato, che non haueffe più l^nguag^ 
gi,V diuerfl idiomi, ¥u qucHa eccellente giouane fi let^ 
terata^ CT fi eloquente nel direte il giorno , che Siila 
tornò a Koma dalla guerra di mridate , CT che uccife 
tremila Romani >cbe gli erano uenuti incontro , erapOA 
fio in gran pencolo della uitaje queiiafua figliuola non 
haueffe in fua efcufatìone fatta nel Senato una oratione 
con tanta eleganza , che mitigò Tira del Senato , er del 
Fopolo: perche fouentc auucnir fuole , che lafciocchez^ 
za de padri pazzi è rimediata dalla prudenza de fi* 
gliuoli buoni.i:iiconogU hiftoriographi.chenonfolamen 
te queUa Lelia Sabina baueua fingolari gratia nella lei 
turajna elegantil^imo ftile nello fcriuerei cr molte uoltc 
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componeua orationi,zX il padre SiUu.cht acutiJ?imo erd 
d'ingegno Jc imparàuà , cr come fue le redtaua nel Se= 
nato.Cofi per hauerc Siila fi eccellente, & dotta figlino^ 
la in cafa^fu egli reputato eccellenti J^imo fÌ4ori nel dire, 
cr nel configlìctre:^ quindi nacque il prouerbio^che di^ 
teaiLucio Siila commanda a compatrioti con la lingua, 
cr è ftgnore deforaftieri con la lancia. Platone Prenci:^ 
pe de Fhilofophi Greci , er Diuino chiamato da Lafi^ 
ni, benché lafua uitafujje di Gentile yco'l/uofcriuere 
nondimeno trafcefe la capacitade humana : narra Di^ 
cearco, che hebbefra V altre due di/cepole Greche J! una 
chiamata hafìennaM quale era dififottile intelletto jo' 
capacitade 5 cr f altra Ajiiotea.di fi profonda memoria^ 
the molte uolte non efjendo elleno pre/enti atta lettio^s 
ne di Platone , egli Haua fo/pefo , ne uoleua cominciare 
mai a leggere : cr domandato , perche non leggeuai ri^ 
f^ofe : Perche qui manca il buono intelletto , che Fha ad 
intendere ; cr la buona memoria , che [ha à conferua^ 
re : più ifìimando l'ingegno acuto , cr la memoria pro^ 
fonda di queUe due giouani , che tutti i Phdofophi deU 
la fua accademia infiememente . Ariflippo Philofopho 
difcepolo di Socrate hebbe una figliuoli, chiamata Are» 
ta.ccfl dotta nette lettere Greche jcs' Latine, che era fa^ 
ma per tutta la Grecid tmma di Socrate efjere in lei: 
cr quello fi diceua.perche cofi leggeua.CT dichiaraua la 
dottrina di Socrate , che pareua più toHoeUa hauer^ 
la fcritta , che imparata > ne foldmente la apprendeua 
perfema infcgnaua^ear dottrinaua gli altriine folamete- 
infegnò;ma fcrifji molti, eS" diuerfì UbriiC!^ ifpecialmcte 
fcrifjene uno in laude di Socrate:lefJe publicamente netta 
accademia di Attene Philofophia morale , cr naturale 
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^<mni tY€ntacincjue:compofe quaranta libri thebbe ctntà, 
CT d/cce Fhilofophi difccpoliimorì di età di/ettatafeUc 
attni^ncUa cuif^poltura furcn poilc parole ^che diccanó: 

Oyi GIACE A|IETA I, A GRAN GRECA, CHB 
FV SPLENDORE, ET LVME DI TVTTA GRB 
CIARLA CLV ALE HEBBE LA BELLEZZA d'hB 
LEK A,L HONEST A D I T I R M A , L A P E N N A 
DI ARISTlPPOjL ANIMA DI S OC RATE, ET 

tA LiNGVA DI HOMBRo . NoTru il tncdefìmo 
^occaccio(cofa dura k credere, quando U fua auttoritì 
non fujje grande) che Pithagora hebbc una foreUa dot^ 
' ti j?imaychi amata TheocleaMHa quale egli imparaua Phi 
lofophiaiC dice Dicearco Greco^cbenon folo hebbe quc 
fìa foreUa^da cui impdraua , ma una figliuola chiamatet 
Policrataja cui dottrina JCT profonda faenza non fola 
auanzò quella della zid , ma aguagliò quella del padre-, 
della quale dicea Vaiare in una EpiftoUiPolicrata figliuo 
la di Pithagora fu giouane molto fauia,^ beUa^quantun 
que pouera i V fu tanto flmata perla limpidezza dcUa 
fua uita^ V della fua alta eloqueza^che più ualean le pa. 
^roUycbe ella diceua parlando^tenendo la rocca , c7 fufo 
in monoiche la Philofophia^che fuo padre leggeuanefftt 
accademia : degna uer amente di honefìa inuidia k quefli 
tipi noflri: perche più uale una buona donna fauia co 
U rocca filandOyche ceto Keinc triUe con lo fcettro loro 
regnandoMfamofoKc Euandro, padre di Pallantc^hebi» 
he per madre una donna chiamata Nicojlrataybenche da 
nitri fuffe detta Carmentajella quale, per la grati uebc^ 
^ menza^che hebbe nel uerfo (perche fi dice^che tanta fa^ 
"^ciUtà haueua ella nel ucrfo^quanta altri nella profa) di^ 
(ono gli fcrittoriyche fc per inuidia la guerra,che com^ 
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pofe di Troia non fujjc fiata gittata al fuoco , il nome 
d^Homcro farebbe già diuentato ofcuro, \l famcjb Re Da 
rio^puma che fu(je neUultima battaglia perditore , per 
mezzo de i Sacerdoti Caldei fece tentare accordo con 
Alejfandro Magno , proferendo di dargli una figliuola 
per moglie ; cr ejjendo il maneggio già in buono ejjere^ 
fu allétato da Alcjfandrojcufandofi, che no hauedo.tUa 
più di ué ti quattro annijno poteua torla per moglie, fcco 
do le Uggì di Macedólìi,che(ìno à i uétìcwq; prokibwa- 
no la donna^e^ fino à trenta thuomodal matrimonio-La 
cagioe^cht lo riviojfe/u.per haucre inte forche lagioua^ 
ne^anchora che bella fujfcjion era dotta:perchc m quei 
tempi la dónna^che più haueua fìudiato nelle lettere ^er a 
nel matrimcnio più toftorifercata-Cchc fia il u^erò.ri^ 
fiutato quefto maritaggio^ prefeper moglie una pouera 
donna.chiamata Barjincfolo per efferc fauia, CT delle 
lettere Grecherà' Latine molto fiudiofaiCT domandato-, 
Vcrche quejlo fattohOMeffcinfpofeim i maritaggi ba/ìa 
ajfaiyche il marito fta ricco.CT la donna fìa fauia:per^ 
chef ufficio del marito è di acquiftare il perduto :0 deU 
la donna conferuare lacquijlato.Et per quefla cagione (ì 
moffe Licurgo ad injìituire nelle fue leggi, che fenza do 
te fi doueffer le donne maritare 5 accio , che gli huomini 
.fercajfer la uirtu.non le ricchezze ; CT le fanciulle con 
maggiore ftudio fujjcro intente ad acquiftarla . Fu la 
Qwnta Reina de i Lidi chiamata Mirteja quale era di 
'éì<^turafìpicciok,che pxreua nanaiet di ammojo' nella 
fetenza della Vhilofophia fi grande, che fu dai Lidi an^ 
noucrata nel numero de i Sette Kegloriofì,che fopralo^ 
ro regnaronoiperche gli antichi non minor gloria daua^ 
nocJk dorme dotte in le lettere ^che a gli buoimni^ quali 
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tram ualoroji nelParmi . 1/ Poeta Cornifido hcbbc una 
forcUa, chiamata Cornificiaja quale non folo ncUc lette^ 
re Greche , Latine fu dotta , ma anchora in compor 
uerfì molto ingeniofa.à i quali cofì era facile iimprotd^ 
fo.come al fratello àtanpo.ne è da marauigliarey imper 
Cloche più prefìezza ha la penna d'un giudicio uiuo, 
che la lingua d uno intelletto debile andando pcrKo^ 
ma queiìo Poeta pouero , cr male ih arnefe \ dijfcgli un 
giorno per motteggiarlo un Romano chiamato Cxlfurnio: 
Tu fei ueramcte ìwlto sfortunato Cornijicio, che ha uen 
ticinque anniycbe ti conofco m dojfo quel faio : riJ])ofe:£ 
gli il Poeta : Amico 10 non faprci certamente giudicare^ 
qual (ìa maggiore yò la grade infelicità tua^ò la granfe::^ 
licità mia . replicogli il Romano: Com ti puoi tu chia^ 
mar felice , non hauendo un pane da maftgiare , ne un 
faio da ueftirtitet come puoi chiamar me infelice,ejfendo 
tanto il panCyche nella mia cafa auanza , che faterebbe 
te.cT la tuafamigliafrijpofc Cornifcio: Voglio che fap^ 
pi amico^CT uicino mio Calfurnio^che la mia feliciti co^ 
fìfìeynon nel poco.che io ho;, ma nel defidcrare manco di 
qutlyche pojfedoidJ' la tua infelicità confijìe^no nelpops 
federe ajfaima nello filmare quel^che hai:, poco.ej ft tu 
fei ricco c^perche giamai diceéli ueritàyZHr fe io fonpo^ 
uero èyperche giamai dij?i bugia: perche quella c ragion 
chiarayche la cafxy che c piena di ricchezze y è uacua di 
ucrità^quando è improuifamentc la ricchcxZr<^ accumu^ 
lata.G' dicoti piu^che 10 mi reputo feUce^perc^e po una 
forelky che è la più flimata giouane iìtalia,^ tu hai là 
tua moglie yla più dishonefia di Roma ♦ CT poi che egti'C 
cofl, fra te, me non pongo altro giudice di te -y che u<d 
più ejfere pouero ^come 10 fono con honore^ che ejfer rlc^ 
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co^V'uium, come tu uiui, con ucrgogna . Turono ncUd 
[chiatta de i Cornell quattro f amo fe donne ^ fra le quali 
fu la principale Corncliaymadrc de Gracchi'Ja quale più 
konoro la fua progenie con la fcienza , che infegnaua im 
"Romaiche i figliuoli con le battaglie^che fecero in Afri^, 
cd.qutHa doìnandata un giorno-, Di che più fi gloriajje^ 
ò di uederfi maedra di tanti dtfcepoli, ò madre di tal f^ 
gliuoli : a che njpofe Cornelia : Più mi glorio io della 
fcienxa.che ho mparata.che de i figliuoli ^ che ho par^ 
toritr.perche al fine i fighuoli fojìentano in honore la ui^ 
U^ma i dfcepoli perpetuano la fama dopo- k morte ♦ Io 
fon certa > che i mici difcepoli anderanno fempre di beno 
in megho.cr i miei figliuoli potrebbe ejjerc.che andajfe^ 
ro di male in peggio- f w tato lodata da tutti glifcrittorL 
laucrtu di queiìagenerofa matrona,^ lafciéza^O' t'ho 
neiliyche uenedo à morte, le fu fatta una ftatua fopra ld\ 
fon a nella uia Salaria con uno Epigrammayche diceuar: 
Quèfta cCornclia madre de gli Gracchi, 
Che fu più fortunata ne i difcepoli, 
Ch'infegnò,chexie i figlj,che nodrio» 
'Furono le fuc fcritture molto da Cicerone lodate-,^ tan • 
to,che dijfe un giorno queile parole: Se (huomo di don^ 
na non hauejfe abbaffata Cornelia ,fra tutti i Philofophi 
meritaua di tjfere unica : perche giamai uidt di carne (i 
fragilcyufctr fentenze coft grauL 

Della buona d-eànra^che lì dee dare da i padri 
ài figliuòli: Cap. VIt* 

V T T i gli huomim.che uogliono Imere deU 
la lor fatica buon frutto , deono gouernarfi, 
ne i fuoi effetti à guifi dell eterno opifice nel 
o creare 
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arem il mondo. CrcoUo il fommo Iddio con la fua po 
tenza in breue /patio , però in lunghi tempi lo conferua 
con la fua fapienzada onde appare, che la fatica di fare 
una cofa è breue, cr // penfiero di conferuarU deue ejfer^ 
lungo ♦ Sentendo iThebani i Lacedemoni hauere buone 
leggiMberarono di mandare à chiederle loro pel Phi^ 
lofophoPhetonio ; il^ualc era prejfo di loro molto 
mutoial quale datone affunto y tauueirt irono, che doucjje 
accuratamente uedcre qual fujjcro i lor co/lumi,^ mi. 
Stette nel regno de Lacedemoni il Philofopho Ambafcia 
dorè urìannòyV più, ponedo mente à tutte le cofe minu 
tamentedi quel regno; perche thuomo femplicenon mi» 
TX le cofe , fe non per cibare gli occhi]^ cr thuomo fiuto 
per intendere ifccreti di effe . Ritornato che fu in Tfce=: 
he , concorfe tutto il popolo per uederlo , cr fentirloùl 
fauio Philofopho fenza dire altro, pofe in mezzo I4 
piazza una forca,una morfatoia,un coltetlo^un flagello^ 
le manette^iax i ferri da piedi;V ciò fatto^riuoUatofià i 
Thebani , che non meno di queUo erano fcandalezzati^ 
che maraui9liati4ìjfe quelle poche parole : Voimiha^ ' 
me madato per le leggilo Thebam,à Lacedemoni, pr e f^ 
fo de quali fono fiato più d'uno anno , mirando con ogni ^ 
mia dihgcza tutti i lor coflumijbor la rijpofca della mia 
ambafciata è,che i Lacedemoni in quefla forca appicca* 
no i ladri, con quedo coltello uccidono i micidiali , con 
quefla morfatoia firingono la lingua à i calunniatori^ 
con queUe sferze flagellano i defuiati , con quede ma^ 
nette legano i giocatori, CT con quedi ferri incatenano 
i feditiofi Aono ui ho portate in ijcritto le leggi, ma por 
tatoui gli ifir omenti , con che fi conferuano le leggi. Bis 
Jpofero fcandalezzati i Thebani : Noi Phetonio ti habn 
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limo mandato per le leggi per reggere la Kepublicdy 
CT «0/7 per gli iftr omenti da torre la uita» facciouifapc 
re.rijpofe il Philofcpho.che i Lacedemoni non fono tan^ 
to faiu^cr uirtHofi perle leggio che gli lafciorono i mor- 
ti ^quanto per il modo , che han trouato da conferiiarle i 
uim : perche le cofe di giuHitia più cofìftono in efjeguir^ 
/c,cr confcruarle^chem ordinarle JCT comandarlcFactU 
mente fi ordinano le leggi, ma co difjicultd fi effcgmfco^ 
noiperche per farle, ni fono miUe*-, et per effeguirle .no ni 
t uno . Yoi Thebani ui fete fcandalizzatil, per hauerut 
io portati cjueftì iflr omenti ^ GT hor uifo intendere^ che 
fe non gli Imretc per ccnfcruare quel , che e ordinato, 
- conferuaretc la fcrittura piena di leggi , CT la KepublU 
ca piena di uitij\: perche tra noi fono più quelliyche imi^ 
tarlo le delitie di Dionifio,che ojjeruino le leggi di Licur 
go . Se defidcrate di fapere con che leggi i Lacedemoni 
conferuano la Republica , io ue le dirò di parola in pa^ 
roU'.O' fe le uorrete leggere ^ue le moftrerò inifcritto,co 
patto.ch^ una fola uolta le uediate.CT ogni giorno le of^ 
fermate : perche più gloria è al Vrencipe far guardare 
ma fola legge con eletto , che ordinarne mille in ifcrit^ 
io.Uauete da {limare di fapere , che cofa e legge uirtuo* 
fa\a' faputolxjubito cffcguirlayCr eseguita , sforzami 
di conferuarla : perche non confifie la fuprema uirtu in 
fare un opera uirtuofa^ma nelfudore^chefìfa nella co^ 
feruatione di ejfa.Degni ucramete di lode furono i The^ 
bani^ar di non minor gloria il Vhilofopho:perche il fine 
di quegli er acercar e buone leggi per uiuere, crii fine di 
qucilo fu di conferuargli neUa uirik . Hor uenendo al 
prcpofito,dico'Xhe gioua k Prencipi che habbiano gran 
di flati y fieno fortunati ne i lor matrimoni-bedano le lor 
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tnogìi grduidC'yaUeuatc dd proprio latte le creature y 
cercaxc buone bali€\ fe con qucdo non cercano a figliHo^ 
li^biioniy^ uinuoft goucrnatorijche nella uia della no^ 
/ira legge gli inuiino , C7 nella buona religione : che gli 
facciano dottrinati jiaT che lor diano buona creanza f ne 
però totalmcte lafcino tanto la cura a fuoi gouernato^^ 
ri , che efii fìcfii non piglin cura a dar loro buoni ejfetn^ 
pi , buoni configli ^ CT buone cfhortationi . Narra Di^ 
cearco Greco , che nacque una lite fra un padre , un 
fuo jìghuoìojcllacjualc fu fatto giudice il gran Phtlofo^ 
pbo Solone i cr uenendo in contraiittorio innanzi lui il 
figliuolo^che attore era^diffeilo mi doglio Solone^^ la^ 
mito di mio padre ^che eficdo io fuo unico herede mi hab 
bla disheredato, adottado tmalicno cotra ragioetpercbe 
hauendomi dato Vejfere di carne tanto fragile, giujiaco:^ 
fa è ^ che mi lafci ancho la robba per foflentare (juesìd 
fragilitadc.A'che rifpofc il padre : Et io mi lamento di 
mio fìgliuoloyche non folo non mi c flato buon figliuolo; 
macrudel nemico : perche , dopo che nacquc/cmpre in 
tutte le cqfe mi e flato contrario. per il che dicoydi haue^ 
• re io ben fatto ad haucrlo di shcr edato in uita ; CT haurei 
uoluto^ che fi come io ibopriuato della robba y gli Iddij 
lo hauejjero priuo dcUa uita : impercioche e uer amente 
crudele la terra^ che non ajforbe il figliuolo nino y che al 
padre habbia ufato irriuerenza . confefjo hauermi fitto 
uno figliuolo aiottiuo.a' non confcjfo hauer dishereda^^ 
to luiyma ifuoi uitijy CT otij y che uogliono godere le mie 
fatiche : perche non mi poTychc fia cofa giujìa^ che ne i 
fudoriyO' giocciole del padre uecchio fi kigni , CT fi dia, 
piacere il figliuolo giouaneyO' dato à ifuoi piaceri.Kem 
plico il figliuolo yejdiffc ilo confefjo liberamente» che 
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gli fcno flato inìéiiicntCy& traucrfo; CT pariniete con* < 
fejjo effcr uiuuto in otio^ cr in lafciuie ; ma parlando il 
ucro.fe io fono in quefìo uitio.cgli me ne ha dxto cagio^ 
nc^pcrcbe non mi dottrinò^C ammoni ejjcndo io piccio^ 
lo: però merita > che io fuo malgrado h abbi a cjuefìa fu a 
heredità : perche mgiuka cofa è, che dal padre ^che non 
ha hauuto cura in creare bene il figliuolo in fanciuUez* 
za fa disheredato tngiufiamente ejjendo uecchiù.Ri/])0:s 
fe il padre: Se io non ti diedi ammomtioni yO' atte fi k ben 
crearti da picciolo , ti diedi almeno gouernatorij quali 
fi sforzarono con tutto lor potere eftirpare i tuoi uttif, 
ma la mala inclinatione jzx natura tua no ti lafciò afcoU 
iargli. Replicò il fìgliuolOyCr dijfeiPer ejjer tu uecchio^ 
er per effere io giouane 5 per ejjfer tu mio padre, cr per 
ejfere 10 tuo fìgliuolo;per hauer tu peli canuti, cr io ef^ 
\fcr fenza barbale g!uflo,chetu ffa creduto.et io fia con^ 
■dcnnato: perche ue^giamo modernamente la poca autto^ 
&ità della per fona far perdergli la gran ragione . con^ 
fejfo , che cffendo 10 grande molte uolte mi ammontili^ 
ma da fanciullo doueui caPtigarmi: CT di qui c auuenu^ 
tocche per lafciarmi tu fare , fenza pigliar cura di me, 
'quel, che iouoleua , ej fendo io picciolo , io non ti habbia 
ubidito ejfendo grande: cr fe inquefto ho colpa io , ue^^ 
^rMentttunònnè fei fenza : perche i padri nell'età tc:^ 
nera non hanno ad infcgnarc d figliuoli ^che cofafìauir^ 
tu.ma autiezzargliyche fieno uirtuofi: perche è cofa uti^ 
lij?ima , che quando noi giouani ueniamo in età di cono^ 
fiere il malefiamo accojìumati in acqui/lare il bene Mot 
•udite le altcrcatmi gran pezza d'amcndue il Philofo^s 
phojiljc cofUlodoper fentenza, che al padre di que/h 
'giouane, perche non cajìigò il figliuolo da picciolo , non 
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fia data fepoltura dopo morte;^ il figliuolo .perche non 
credette, et no ubidì al padre yejjendo già adulto fìd priuo 
della keredità paterna mentre e uiuo',co patto, che ilfuo 
figliuolo la hcrcdeti \dopo la fua morte : perche farebbe 
cofa ingiuria y che la innocenza del figliuolo fujfc con^ 
dcwiatd per la malitia del padrc.^ uoglio.che lahcre^ 
diti fia depofìtata in mano dun huomo fedele, della qua. 
le fi dia da mangiare al padre mentre è uiuo y fe ne 
faccia una fepoltura al figliuolo dopo morte . QUfd^ 
fcntenzu comprende la uita , CT la morte iperche noti 
uogliono gli ìddljyche per un folo delitto (la doppio ca^ 
{iigo 3 ma che luno caftighiamo in Uita Jeuandogli /7;o* 
norey&la robbajdJ' l altro caflighiamo in morte ^priuati 
dolo deUamemoridjO' della fepoltura.Narra Seflo Che 
ronefe , che un cittadino di Attene chiefc un configlio i 
Diogcne^del modo, che haueua à tenere per iflar bene cq 
ig// IddijX^ non ifìar male con gli huomini: perche hxiiea 
da luifpeffo uditOychc è differente quel, che uogliono gli 
ìddij da quelyche bramano gli buommhrifpofe Diogene: 
Et te lo replico y& co fi éy perche gli ìddij non fiyno fc no 
un centro di clemenza^ d^gli huomini non fi)n feno uno 
. abiffo di malitia. Vrimafa , che tu riucrifca i tuoi Dij: 
perciochethuomo yche non honorai fuoi Dij ygiamai 
durerà in buona fi)rte lungo tépo: ZJ /e pur fi uede uno 
iniquo fino aUa morte proff>erare , fixppi y che gli Iddij 
nell'altro mondo gli rifi:rbanoil cafligo co maggior per^ 
coffe. U fecondo: Poni estrema diligenza in creare i tuoi 
figliuoli: perche l huomo no ha piufafiidiofi) nemico del 
proprio figliuoloyche fia male alleuato, il terzo : FayCbe 
tu non fia ingrato k chi tifa bene^ne à gli amici: perche 
Foracolo d'Apollo diffe^che l'ingrato é da gli Iddij giufta 

G iiij mente 



104 ILPRENCIPE CHRI5TIANO 

mente punito có*l non ejjere mai da ninno amato. Ejjen^ 
do Bfchme famofo Oratore , CT Pbilofopho bandito di 
Attcne^et uenuto ad habìtare à Rhodi per la immicitiUy 
che huucua con Demoflene ,fi'a le altre fece un giorno 
quella or at ione nel Senato con (jueile parolelìo uifo in^ 
tendere Khodiani^ che i uofhri antichi fi uantauano efjc^ 
re difcefi da i Lidi^ i quali erano fommamentc curiofUn 
aUeuare i figliuoli; o* di ciò ne era cagione una lor leg^ 
geja quale ordinaua, che la robbadel padre hereditaffc 
Yoi figliuoli più uirtuo/i y^T feicafo tutti i figliuoli 
fufjero uitiofì , tutti ne fufjero priui , fuccedendo i più 
projlimi uirtuoft : dicendo.non effcre ragioneuole , che i 
beni co'l f udore paterno acqui fiati, fieno goduti da here* 
di uitiofì. io neramente non mi marauiglio , che i gioua^ 
netti fieno fuperbiJafciuiyCr golofi:runo,perche la gio:^ 
^itètu é la madre deli'otioitaltra^ perche la poca if^eriU 
* Za lor fa più lieue la colpa.ne nego, che ^fecondo la diuer 
fìta de i padri, non fieno cofi uarie le incUnationi de i fi^ 
gliuoli i che alcuni y feguendo il fuo buon naturale , fono 
buoni 5 altri , non refiflcdo a lor fcnfualità fieno peruer^ 
fUpur dicOychein qucflo cafo importa molto , che il pa- 
drefìn dalla fanciuUexXd infcgni bene a i fuoi figliuoli; 
acciò il male, che lor diede la r\atura,emendi con la buo^ 
na creanza : perche molte uolcc il buon cofturnc preuale 
alla mala mclinatione . CT / Prencipi , cr gran fignori 
deono foucntcmente informar fi da lor goucrnatori,d che 
uitij fieno i figliuoli inclinati , per impedire , cr troncar 
loro ioccafìone.conciofìacofxchc non per altro fi pcrdo^ 
no gli hiiomini , effendo grandi , che per effer loro la^ 
fciatofare quel.che uoleano ejfendo piccioli. Narra Sello 
Cberoncfe , che un cittadino Thebano comprando nella 
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pi:tZZa di Mene un giorno molte ccfe ^ri/petto la qud^ 
lità della per fotta y la maggior parte fuperftue 3 CT 
fendo iuico{lumeychc ninno potejje comprare^ne uendt^ 
re cofa alcuna y che non uifujje prefente un Philofopho^ 
per tajjarle 5 dicendo non per altro ruinarjì le Kepubli^ 
checche pfr permettere alcuni uendere, come tiranni^^ 
altri comprar come pazzi > ({uiiii ritrotiandofi a cafo un 
Philofophoy dtjje al Thebano : Dimmi ti prego huomo di 
Tbebc.pcrcbe Jpendi danari in quel , che non foto non è 
necejjario per la cafa tua^ma non pur'utde alla tua per^ 
fonai Compro tutte queSle cofe^rifpofe il Thebano , per 
darle ad un mio figliuolo di uentt anni , // quale giamai 
mi fece cofa, che mi pareffe cattiua , ne cofa mi domane 
dolche io gliela negaj^i. ri/pofe d Philofopho : d fciicc 
te/eflcome fei padr e, fufii figlio jCjXqucl , cheti padre 
ha detto del figliuolo Jo hauejjc detto il figliuolo del pa* 
drc:ma molto mi fcandaliTXo di quely che hai dctto^pcr^ 
che fino a i uenticinque anni il fìgUuolo non ha da fa» 
per contradir e i i configli delpadrcytie il buon padre ha 
da condefcendcre k gU appetiti del figliuolo : però bora 
ti reputo infelice:, poi che tu te ne (l.d al uolcre , cr pa^ 
rer fiondi modo che peruerti rordme della natura^che il 
padre diuenti figliuolo del fuo figliuolo; &il figliuolo 
diuenga padre di fuo padre: però al fine al fine ti giuro 
.per gii Iddìi immortali ^ che tu piagnerai , quando farai 
uccchio,quel y cln co'l tuo figliuolo riderli , quando era 
egli giouane.La onde conchiudo , che il padreha da riti 
cordare al gouernatorc del figliuolo y che lo auezzi i 
difauezzar/ì di feguire ifuoi appetiti; enTche lolieui del 
cattino parer proprio , cr lo inuij nel buon parere aU 
truiipercht c impofiibile^ che lafciandofì d figliuolo fe» 
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guirc U propria uolcnù^riefca in buona crcanzu. 

Che il Prendpe dee ordinare^chel figliuolo 
non fia alleuato in delitic: Gap» XIL 

il ovENTB miriamo noi y che ne gli ef]er=^ 
citi fecondo la qualità de gli inimici fi fun- 
no i ripari .3 cr quei^ che nauigano , fecondo 
' l'alterezza del mare eleggono le nani groife : di manie:=^ 
ranche gli huomini prudenti fecondo la qualiti del peri^ 
colo fi preuagUoho delrimedio • Molte uolte mi pongo 
da me flejfo d confidcrare^ fe fi troua alcuno {lato^alcu 
na eta.aìcun paefe, alcuna gente^alcun regno^alcun (eco 
lo.nel^xjuale alcuno habbia pafjata la uita fenza gufìare^ 
che cofafia auuerfa fortunaiultimatamcnte trouoalfar 
del contorcile colui^chc hieri era ricco , hoggi è poucro, 
cr quel:,che era fanojo ueggio infermo'ye:!!' chi hieripia 
'gneua^hoggi ridc^V quii^cbe hieri era opprcjjo J)0ggi è 
profperoi^ qudycbe dinanzi era uiuojioru è fepoltoiet 
peggio è^che è totalmente dal cuore de gli huommi oblia 
to : perche e tanto incerta^O' fallace tamicitiahuma^ia^ 
che nel coprirfì il morto co la terrayincotincte è fcàcclla 
to dada nofìra memoria.Vna cofapare k me molto fati 
cofty^ che a prudenti dee dar grande affanno 5 che in 
quefìo mondo non fi diuidono ugualmente i trauagh ; ma 
talbcraiutti fi rouefciano fopra di uno: perche fiamo fi 
mtf cricche l mondo ci di i piaceri ^ dilettationi à ui^ 
{{aj^gli affanni jr^y le fatiche a proua • ¥J poi che cofi 
è, che fenza gli affanni,^ tormenti non poj^iamo pajfa^ 
re quefìa miferauita^àme pare^che col rimedio me^ 
dicina conueniente ci debbiami difendere al meglio, che 
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fi puòila cjUixk armatwrd è dclU pati€nzd,&' dello affut 
farft 4 [opporure i grani colpi della fortunaila qual pa 
ticnza non potranno hanerc coloro xhe da piccioli fono 
nodi Iti in dclitie^O' piaceriiptrò ifaui^ZT generofi puf 
dri quanto più fono di grande fiato i figliuoli Janto piti 
da piccioli gli dcono allcuare in trauagli^LicurgoPbilo^ 
fopbo gran Rf ,cr datore delle leggi a Lacedemoni ordi^ 
nòcche tutti i fanciuUi^che nafccuano fino à i uenticin^i 
que anni.fuffero tenuti nelle forefìe:il fine della qual Icg^ 
gc fu.per uolere;,che i fanciulli prima gudaljero le fati^ 
cbe^^ ajfuefacejfero 4 trauagliare il corpo ^che uedeffc^ 
ro le delitie della città inanzt glt occhi. I Liguri, narr^ 
Tito Liuio, furono anticamente popoli amici de Capuuf 
ni^^ inimici del popolo di Koma : hauètèanò quejìi per 
IcggCychc ninno potcjfe bauer foldo^fe da picciolo non fi 
era aUeuato alla guerra, ò fuffe flato pafìore nelle monta 
gneidi modo.cbe baueffe le carni dure, da potere foppor^ 
tare le piaghe,^ il caldo ye:!^ il gelo, tu mandato contra 
quefli ftrocijsimi popoli dal Senato Romano neWanno 
della edificatione di Koma c c c c x l . Gnco Fabritio^c 
quali hauendo al fine triomphato , diffe nel Senato un 
giornoiPadri Cofcrittiyio bo bauuto guerra cinque anni 
continui co i Liguri.CT per gli immortali \ddij ui giuro^ 
che in tutto qucHo tempo non pafiò fettimana^neUa qud 
le non bauefiimo battaglialo pericolofa fcaramuzza-y^ 
queljcbe più fu da maraui^liare^cbe gumai fi conobbe in 
loro fegno di paura^ò élanchezza>^ fi {Irinfero con ti 
to ualor d'animo, che fummo molte uolte fuor di j^eran^ 
Z(t di hauerne uittoria.^ uoglioui dire un altra cofa^Pa 
dri Co fcr itti, accio la gioucntu Romanajie pigli effem^ 
pio^che quei popoli [inda fanciulli fono ejfer citati neHUar 
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te paftorak]^ fono tanto auuczzi dUc fatiche ^(Cj al caU 
do^et al gelo, che ejjendo quel paefe pericolofo di neui^et 
fafhdiofo di caldi^in cinque anni giamai ucdcmo in capa 
gna uno df/oro accofljrjìal fuoco neiVerno^ne meno po 
far fi alTobra nella State. Ne pcfate^che'qucfìo ui dica io, 
perche più aggrandiate la mia uittoria^ma accioche po- 
niate granuigilanza nella uoflra gente di guerra , ne la 
lafciate fare otiofaiperchc gli ejjcrciti Romani maggior 
.pencolo portano in effer uinti daWotio , che da nemici 
combattuti,^ miparrebbe^che fi doucffe per legge ordì 
narCyche niun padre debba aUeuare i figliuoli delitiofa^ 
Menteùmpercioche eimpofihileyche la carne dejitiofa co 
feguifca con fua mano molte uittorie. Anticamente gli ha 
bitatori deltlfole Baleari(chc hoggifono chiamate Ma- 
iorica y CT Minor ica) come che non f uff ero tenuti molto 
faui^ma nel numero de barbari^erano nondimeno accura 
ti molto ncWalleuare i figliuoli : perche gli efponeuano 
aUe fatiche fin da fanciuUi^O' coli erano neUe battaglie 
per buoni faldati approuatiitalche i Cartagine fi dauano 
cinque prigioni Romani per uno fchiauo di Malori ca.Di 
te Diodoro Siculo^che le madri in quelle ìfqle non daua^ 
Mo pane à i figliuoli con le mani proprie ^ma lo poneua^ 
no fopra un tetto.ò fopra la cima d'una montagnardi mo 
dolche lopoteffero uedere i fanciulli con gli occhiima no 
aggiungerui conia manoiCT quxndo eglino uoleano man 
giare^crano nccefìitati andare k leuarloyò tirar della fo^ 
da per farlo cadere.& quinci prouenne^che quegli huo^ 
mini erano cofi robuili in lottare ^come de fin in tirare di 
fioda.llRegno della gra Bertagna(hoggi detta Inghilter 
ra)fuuno dei nominati regni^G' famofì del mondo^dallc 
cui getti Romani furono molte uolte fuperati.dimorado 
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uno ÀmbafcUdore di quel regno in Rom^^ey cfjcndogli 
un di nel Senato dat a ma maUrifpoila ^ con grande aiu» 
dacia dijje quefle paroleiMi/piace^che non uoglìate ac^ 
cenare Li pace, ne ammettere la triegua^perche princi^ 
piata la guerra jjlara aUa fortuna di dare la utttoria: 
che al fine le carni delicate di Roma fan bene fe le fbadc 
della Bcrtagna fogìiono tagliare . Narrafì neffhifcoria 
Britannica , che le donne di quel paefe^per ejjerui gran 
ghiacci^fe nandauano ad un fiume ag^nacciato^^ con 
un pezzo di ghiaccio fi egauano il corpo al fanciullo per 
farglielo duro.^arra Giulio Cefare hauere hauuto gran 
fatica in domare quefìi Britanni: perche cofi fi gittauano 
talhora nel ghiaccio :,come i Romani pel gran caldo à ri 
pofarfi fiotto lombra*l Mcjjageti furono popoli , che fi-i 
gli altri uennero in foccorfo di Pompeo ncUa guerra di 
Pharfagliaù quali dicono^che fin da fanciulli mangiano 
pane di ghiande per fare le carni più robu^c nella fati^ 
cajC> le gambe più fuclte nel correreipcrcioche è rego^ 
la cer tacche thuomo.che mangia molto.giamai lo ueggia 
mo dcilro.CT Icggiero.Yu Vinato di natione Spagmuo^ 
lo ^nemico de Romm^ej tanto fortunato in guerra , CT 
coftualorojo della fua perfona.che haucndo guerreggia^ 
to per i/patio di tredeci anni con Romani ^ne potendolo 
qutdi per la fua fierezza uincere^dehberarono di farlo 
morire con ueknojil qual mortofifece grande allegrez- 
za in Roma'yVhaueuano ragionexperche fe Viriatonon 
perdeua la mtaygiamai Romani fignoreggiauano la Spa 
gna. y^arra Giunio Rufiico^che quefio v ir iato in fua fan 
ciuUezza (i allenò pa^ore.guxrdando le uacche alla ri^ 
ua del fiume Guadiana.CTjuenuto alquanto grandicello, 
fi diede ad ajfaj^inare alla Uradai peruenuto poi aìCeté 
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di quaranta dtinif li creato Kcdci.Lufìtani .dicono^ che ef 
fendo egli affaldino di firaddJmeua\con^eJ[olui cento tu* 
dri-i quali portauano [carpe di piofn[?c:di modo.che qua 
do Icr coHeniua fuggire .fc le cauauano',& cofìportado d 
giorno le [carpe di piobo.correuano come cerui la notte^ 
cauandof eie. Narra PaoloDiaconò^che anticamente ì Ca 
puani haucano per legge inuiolabile.che i padri a i[uoi 
figliuoli fino a tantOyche prefa moglie non hmcjf eroine 
dauano letto da dormircene la[ciauano [cdcrgli a mcn[a 
4 mangiare':,ma dormiuano in terra , er mangiauano in 
piedi. €J' buona era uer mente la legge: perche ilripo[o 
non fi ritrouò pc7 giouane.ma pe'l ueccbio caricato di 
peli canuti • Leggc[t di Quinto Cincinnato , // cjuak di 
meriti fu il primo Imperadore del mondo^che egli fu con 
tato trauaglio nodritOyche lo ritrouarono co i cixUi nelle 
mniyconl aratro nelle braccia ^cr colfudore nella fac^ 
cia^quando fu cercato per crearlo Dittatore Romano: 
perche gli antichi meglio fi ritrouauano commandati da 
coloroyche non fapeuànoyfe non arare in campagna.che 
da quelli yche non [apcuano , fc non andare à [oUaxzo 
per le piazze. Caligola 1 1 1 ìAmperadore Romano dico 
nocche [u creito in tate dilitie da fanciullo ^che era dub^ 
bio in Roma qual più fpendeffcyò fuo padre Drufio Ger 
manico nella guerra ^pagando gli ejfercitiyò [uo figlino^ 
lo nella corte in co[e delitio[e. Suetonio Tranquillo nar^^ 
ranche P imperadore Augufìo Cefare^quando entrauano 
ifuoi figliuoli nel Senato ^uedendo leuare in piedi i Se^ 
xnatoriperhonorargliyne riceueua grm di/}>etto:et effen 
dogli dettOiPcrcbe moftrauapoco amore a i figliuoli jin 
nonpermettere,chefufferohonorati:riJpo[e il faggio ìm 
peradore quefìe belle parole:Se i miei figliuoli fmn buo 
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ni^Tiduranno qucjìo fcggio.che ho mna fe faranno fccU^ 
rati:, noti uogho.cbe la loro fcekraggine fta auttorizxa^,.^ 
ta dal Scnatoiperche l auttoriti , CT gruuitd de i buoni \ 
non sha da impiegare in feruirejCT auttorizzare i rei. , 
Il V igcfùnofcjìo Impcradore Romano fu chiamato Alepi 
fandroy il quale con la uirtu fua del giujlo ammimfirare . 
fu no meno fra Romani lìimato.che l^leffandro Macedo: 
ne fra Grccinl quale non lunga ijpenenza lo fece afcen 
dere aU'\mperio:perche(fecondo che dice Erodi ano)quan 
do fu eletto Imperadore.era fi piccioloyche era portato 
i braccia^ma perche queUo felicifrmo Prencipe hebbe 
una madre chiamata Mammeai la quale gli diede tanto 
buona crcanza^che teneua le guardie attorno al fuo pa^ 
lagio^accio huommi uitioft non intrajjero à ragionare 
co'l figliuolo.^ fu in nero buona opra^perchc molte uol 
te i Prencipi fono di natura da bene^O' la mala conuer^^ 
fationtglifa cattiui.V hauendo cofi diligente cura que 
fìa eccellente Romana.che gli adulatori y CT buffoni non. 
utntraffero à dire adulai ioni, a' burlc-^ie i malittoft à ué 
dere bugieje dilfe un giorno un Romano: Non pare ec^ 
celiente Prencipeffa cofa honeUx , che tanto ti occupi in 
por coftfhretta guardia à tuo figliuolo ^tu che pofpoga la 
cura dell imperiotperche i Prencipi non han da ejfere co 
fi rit ir attiche fra più facile hauere una udieza da gli ìd^ 
dijyche poter con ejfo loro dire una fola parola.n/pofegli 
la faggia lmperatrice:Coloro,che han carico di gouernx 
re,fenz4 coparatione più ha da temere i uitij del Re.che 
gli inimici del regno : imperoche [gli inimici fi jinifcono 
in una battaglia.ma i uttij duran tutto il tempo detta fua 
uitaicr gli inimici no distruggono fe nolepojfcf^ioni del 
paefe.ct il Precipe uitiofo di^ugge i buoni coflumi della 
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Ktpublica.?er iJ}>ender molto i padri ricchi , per ufar 
gmri diligenza le madri fciocche^per cjjcre molto deh* 
tiofe le balie fuor di modo foUeciti i feruitori in at'^ . 
tendere a i fanciuUiinon perciò i figliuoli fono più, anzi 
fono men fani degli altri'4>erche quato più cura fe nha, 
tanto più infermano;quanto più dclicatamete mangiano, 
più uengono debili j quanto più /pcndono^mcn gioua : & 
grwefto per pcrmt filone deUa diurna giuflitia.Sion fenzd 
. profondo miUerio della diuina fapienza guarda Iddio ' 
I figliuoli de pouenjO' non permette ^che fi allenino ì fi^^ \ 
gliuoli de ricchi: perche il pouero crea il fuo figliuolo . 
fenz^ pregiudicio del ricco , CT in utilità deUa Republi 
cai^ il ricco allcua il figliuolo con fudor dd pouero.G' 
in danno del proJ?imo: pereto è ragioneuokyche più toflo 
muoia il lupo^che ci mangia^chc la pecora^che ci uefle, 
V mantiene. Molte uolte gli fciocchi padri, ey le fempli 
ci madri ynon folo non cafiigano i figliuoli da piccioli, 
ma non uogliono ne in parole , ne in cenni moilrar loro 
una minima aJprezza;ifcufàndofì,che fono anchora tene 
ri-et con quefla negligenza permette Iddi o^che quan 
do fon grandi.riefcano tanto fcandalofi nella Republica, 
tanto infami fi-a par enti, tanto incorrigibilineUa difcipli 
najO' tanto incUnati alla malttia^che haurehbon poi uo^ 
luto non folo da fanciulli hauergli cafligatt con afprc di^ 
fcipline,ma fi furcbbono contentati più toilo hauergli fc 
peUiti con appafiionxte lagrime:^ quel,che è peggio, t 
padri in fanciullezza fi dilettano diaUeuare i fanciulli 
ciancieriyfotto color c^che fono dipiacer,e , & che dicotz 
no cofe da burla: il che tutto ritorna poi in grande infa^ 
mia del padre, ^ pericolo del figliuolo: imperoche è re^ 
gola trita^che il fanciullo creato^come buffone in fan*^ 
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ciuUczZd.riefca puzzo, quando fìa grande ♦ Dilettanli 
parimente glifdocchi padri far loro dire , quando fono 
piccioli ^parole dishonejìe in ifcherzoM quali ne tetà de 
fanciuUi patifce , ne la grauita de i padri le richiede • 
me par e, che rimmo.che prefume di ejfer fauiOy uo^ 
lendo co prudcza regolare la uita de i figliuoli^ cominci 
da picciolo, et noti bene qucfh^^ altri co figli ^che a no^ 
• Aro documento con tanti effempi fono fcnttiù quali fj^ 
fclamente gii kggeffcnotajfe.predicaffe , CT non offerì 
uaffe sfarebbe da ejfcre af^imighato alle caropane Je qua^ 
li chiamano a me) fa altri^ CT ejje non entrano in cine fa. 

Che il Prcncipc deiie eflTcrc diligete in cercare 
gouernarori pcM fuo figliuoloj&: delle con* . ^ 
ditioni.che deono hauere:& il modo, » 
che deue il padre ofTeruarc uerlo 
di loro: Gap. XIII. 

V A N D o quel fincyche e fenzd fine , uolfe 
dar principio al mondojiauendo di^intamen 
te creati i piattcu^creò VhuomOyCr la donna 
ultimamente:^ cofi prima fece lacafa.che gli habitato^ 
rr.ey Cbuomo.che compra una naue per commetterla al 
fallace marCyprima cerei nocchiero prattico^che laguU 
di^che ui ponga in effa mercatantia^co che la carichitCT 
piantata la wgna,il padrone cerca il uignaiuolo pratti* 
co, & fedele 'yuccio gli animali y& mandanti non gliela 
mangino. I uahro fi Prencipi, pigliata una fortezza^eleg^t 
gono il caflcUano ,che la guardi 5 altrimente miglior eoa 
to loro renderebbe lo jpianarlaicoft parimente t generofi 
padri quanto più amano il figliuolo^che la naue^ò la ui^ 
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gna,ò U fortezza , Unto con maggior diligenza dtono 
cercare guardiani y^T got4ernatori,che glielo conferuino. 
anzi à tne pare, che fe i padri fudano un anno per lafcia^ 
re i figliuoli ricchi, dcono [udirne cinquanta per lafciar^ 
gli ben creati :per che pocogioua condurre molto grano 
al molino ,/Sr la mola è guafta , cr difordinata ; cojìpa^ 
twìcnte m uano (ì acqui fta dal padre oro pe'l figliuolo, 
fe ti figliuolo nello /penderlo non hagiudicio . nefiimi 
poco il ?rencipe il fapcr benfare elettione di un gouer^ 
fiat or e del figliuolo i che molto prudente c il Prcncipe, 
che lo truoua^et fortunato il figliuoloyche lo ottiene. per 
chetai mio parere , non è una deUe minori imprefe del 
fnondo obligarfì 4 creare un Vrencipe herede:che (e, fe^ 
condo che dice Senecx , (huomo fauio dee prima cercare 
qual fld lì buono amico , che gli comunichi ifuoi imporr 
tantij?imi affari y maggiormente deue pel figliuolo , che 
ha da reggere ^cercar e buon rettore : che pazzo farebbe 
chi comprafje un cauaUo fenza ueder prima/e egli è fa^ 
rio* Molto giudfcio deue hauere chi il figliuolo del Pren^ 
cipe gcucrna : perche in un modo fi creano gli alberi rfc« 
licati ne i giardini yCT in un altro i faluaticht ne i bofchif 
Dee principalmente tale gouernatore effere del fuo cor^ 
po honeflo ; CT non folo quanto aUa purità della con^ 
fcienzay ma anchora quanto alla limpidezza della uita: 
perche è impoj^ibileyche cfjendo il maeflro dijfoluto, fìa 
il difccpolo regolato . e' necefjario fìmilmente , che fia 
grane ynon folo di età conueniente, ma anchora di prcfen 
Za^e^ di afpcttoi V che fìa ueracc non folo ncUe parole 
fue^ma ne i negotijychetratta:pcrchelabocca,chtcpie:c 
va di bugi e cofa ingiuHa, che fìa maeflra dcUa uerita* 
deXhe fia genere foyCt liberaleiperche molte uolteVaua 
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ritta dt correttori auuelcna i cuori de Vrencipi ad elfere 
auari.Chefìa non folo moderato nelle parole^ ma rifolu^ 
to ncUe fentenze > per potere infcgnargli à parlar poco^ 
et afcoltar moltoiperche é molta fuprema uirtu nel Pren 
cipe.che afcolti con patienza , cr ridonda con pruden^ 
za Et ancbora.che fìa accortola* quietOydi maniera che 
con la maturiti , CT ripofo del muciìro (ì raffreni ilfu^ 
rorCy'Cr la leggerezza del di fcepqlo: perche non è mag^ 
giorpeMenza nel regno yche Vefferei fanciulli gmani, 
cr / macjlri IcggierhE' molto necejjario fUmlmentey che 
fìa letterato no folo nelle humane^ ma neUe diurne ferita 
ture;di modo che le ammonitioni , che darà al Prencipc 
in parolcy gliele mojki con auttorita , CT effempi d* altri 
Prencipi:perche i cuori humani più tojìo fi muouono con 
gli ejjempt de pajfatiycbe con le parole de prefenti . Che 
non fìa del uitio della carne notato 5 che i giouani y come 
giouani naturalmente fono dalla carne combattuti , ne 
han fortezza per refifìerleyO'ejfere cafli 5 ne han pru^ 
denza per ejfere cautr.però è neceffariOyche il fuo mae^ 
Siro fìa molto Impido^perche giamaifarà il difcepolo ca 
fìoy uedendo ti fuo maeilro nella lafciuia fommerfo . Che 
(la benignOyO' dtfcretojperche elfendo del fanciullo pro^ 
priamente piegare in qualche mal cojìume , // maeflro 
con deftrezza gitelo ha da diliorre più con la conuerfa^ 
tìone,^ dolce ammonitane, che con le parole Jijpreiper 
che molte uolte mitene , che per ejfere il maeSìro poco 
bentgnOy CT difcretO:,diuenta ti difcepolo male amoreuo^ 
le. Deue non folamcnte hauer letto ajfaty ma per proua 
e/pertmentato molto y&pajfate uariefortune;chehauen 
do il Prencipe da negotiare con molti ygli è molto utile 
parlare con ejperti: perche l'huomo efj^erto al fine tiene 
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vantaggio i tutti i con figli, ^arra il SaheUico^che nétt^ 
anno delia fondationc di Koma c c c c x v offendo Con^^ 
foli Quinto ScmliOjC Lucio Qcmno fu dcjìui<ito con^ 
tra V olfci Camillo y per cjfcr cofa naturale, €^ coflumc 
antico nelle gran KcptiblicbCy ne i gentilhucmmi auan^ 
Zarc la fuperbia in conmandare, CT nella plebe patien^ 
za in ubidire ; nacque gran controucrfìa fra i nobili, CT 
ti popolo fopra gli uffici , allegandofi dalla plebe uolcr 
che fi crcajje uno ufficiale, che uedeffe come fi creauano i 
figliuoli m Roma ; perche andando ef^i di continuo alle 
guerre , i figliuoli fimanean fenza cura di buona creane 
Za:€X per cjuictarc il tumulto fu creato un Tribuno nu^ 
htare,il cfuak vidcgnitày& auttorità fuffe uguale à i Se 
fjatcri,C rapprcfentalfc lo dato de foldatima ritorna^ 
to Camillo dalla guerra , CT durando anchora alquanto 
diffenllonc fra loro] perche i CauaUieri diceuano , che fi 
doueffe loro feruare la preminenza deUa lor degnitade^ 
C3r il popolo contradicendolo; conuocati tutti i nobili un 
giorno, Camillo dijfe quede paroleilomi uergogno moU 
to , che la grandezza de i CauaUieri Romani fia fi uili^ 
pefa,che fi mette a competere co i bafii del popolo : per» 
che in nero no giladagna tanto honore il grande in uin^ 
cere il picciolo , quanto ne perde il picciolo in compe^ 
tere col grande. lDico,che mifjfkace quefìa competenza 
per l una^et per t altra parte, perche per riufcirc uoi no^ 
bih di quefia contefa con honore , ò hauete da uincere ti 
popoloso uccidcrlo;uincerlo non potete , perche è gran^ 
dCìUcciderlo non douete,perche è uodroAi ^odo the mi^ 
glior rimedio non può trouarfi,che di/simularlo : perche 
ne i negotij.che non ricercano forza , ne giuflitia,fi dee 
ujcirnc ccm buona defkezza . Gli Iddif immortali non 
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crearono i CauuUieri Romani per goutrnare popoli:, nu 
per conqmfìiire regni-^ V non per infegnar Ugge d i no - ^ 
ftri.ma per dar legge a glìflranj;^ fe fiamo jigliuoli de 
noflri padriy imitatori de ucri Romani antichi, non ci 
contentaremo co^l commandare X Koma , ma i coloro^ 
che Hogliono quella dominare : perche il cuore del o 
Komxno ha da (limar poco il ucdcrfi ftgnore del mon^ 
dOjjfapendo cjjerui da conquifìare altri mondi. Voi haue^ 
te creato quefio ufficio mentre erauamo noi ncUa guerci 
ra^del quale non habbiamo più bora dtbifognOy che fia^ 
mo nella pacciperò. mi pare, che debba ejjere jpento . U 
ragione , che mi muoue, t-, che il merito della caualleria 
Romana e tale^che ne ricchezze-, tu: dignità di Roma lo 
può pagare : cr fc efjere Tribuno im reputate degniti 
grande.poi che non potete ej[erc,mi pare, che ue ne do:s 
uete tutti difcontentare: perche fra gli huomini genero^ 
{ij^ bajìi anchora.rare uclte fi fopporta con patienzd^ 
che quello ^che meritano molti Jo goda unfolo.Co queflo 
parlare fu cagione di acchetxrfi la difcordia , por pa 
ce fra maggiorilo* minori^ e7 effcrnemqlto da Romani 
amatolo' meritamente ; perche e di maggiore ccceUcn^ 
Xa pom pace fra ifuoi , che di uincere con guerra gli 
ftrani.Leuato quefco ufficio ^ ne fu co^l confentimento di 
tutti creato un altro , che hauejfe carico dì andare per 
tutta Roma , ricercando chi non daua buona creanza 
a figliuolti O fc k cafo trouaua figliuolo alcuno mal di^ 
fceplinato^cadigaua il figliuoloy relegando il padre ; C3t 
giuiiamcnte : perche più demerita il padre per quel.clìc 
confente'jche il figliuolo di qucl.che commtte^^ quello 
ufficio fempre fi elcggeua m procelfodi topo il più uec^ 
chio.ej più uirtuofo Romano 5 CT colui, che ejfercitau<t 
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qucdo ufficio un^anno , haueua Jpcranza dì afcendcre il 
figuenU alla Cenfura ; ò alla Dittatura 5 come fi uide di 
Marco Portio , che di quello ufficio il feguente anno di- 
uenne Qtnforc , che era (ufficio maggiore di giuflitia 
nel popolo 5 alqualc giamai fipromoueua ,/c non per» 
fona in tutti gli uffici ejf ercitata. Patritio Sanefe narra^ 
che innanzi > che la gran Città di Carthagine pigliajje 
guerra con Komani.era città popolofa, molto magnani^ 
mdjcy Rcpublica bene ordinata^ CT che haueuano i Car:s 
thaginefi per coftume,v ijpecialmente i figliuoli de pa^ 
dri honoràtiyaUeuarfi ne i tempij da i tre infino à i dodi^ 
ci anni > da i dodici mfino à ì uenti imparauano ejferci^ 
iij'M i uenti infino à i trenta netta fcuola militare fi cf^ 
fcrcitauano neUe cofe della guerra ; à t quali pcruenuti^ 
attendeuano à prender moglie^tolta che thaueuano.era^ 
no obìigati in termine di un mcfe prcfentarfi al Senato; 
nel co/petto del quale haueua dd eleggere , che ufficio yò 
mefliere haucjje uoglia di cffcr citare ; ò feruir tempi], ò 
jeguir guerre yò nauigar per mare , ò mercatantare per 
terra y ò feguitare il mcfìiero , che da picciolo fi haueua 
imparatoli (ufficioso effercitiOyChe pigliaua quel gior^ 
noyhaueua da ejfcrcitare tutto il tempo della fua ulta CT 
fu in uero la legge buona , che dal mutare ogni di ejjcra 
citi] prouicnCychefono nella Republica tanti fuiatiMor 
dico , che fi deue hauere buona auuertenza in eleggere 
quefli gouernatoriyche fieno ben creati y dotti, CT iflima^ 
tiypercbe da loro procede in gran parte la buonayO' cat^ 
tiua creanza de Prencipi • Hon fvor di propofìto adun^ 
que defideraua Qrifippo le notrici fapienti , cr / gouer^ 
natori , cr maeUri ben creati . Quintiliano non pur 
ne i propri padri riccrcaua i buoni cofiumi yjna nelle 
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madri iftejfe -, come in Cornelia madre de Gracchi , CT 
neUe figliuole di HortefiOyet di Lelio. Appxrc per lo efs 
[empio di Leonide.gia goucrnatore del Grande AlcJJan:^ 
drojxl quale , per efjer quel uitiofo , pigliò il fanciullo 
alcuni difetti . Onde conofcendo il uitio di fua natura 
prochua aU]ira Philagro, domandato-^ Perche non fi di^ 
lettaffe di aUcuare, cr dar crexnze à figliuoli > faggix^ 
mente rijjjofe: Perche non mi diletto di me ifieffo* Cono^ 
fceua non foUmcnte ejfcrene i gouernatori de figliuoli 
necejfaria la buona difciplina^ ma la integriti de coftu^ 
W',cr princtpaimcte la manfuetudine^cciò no fi disfac^ 
eia quelyche dalla dcflrezZA dell' ingegtio fi è acquiflato, 
dolila af^rezza , CT rigidezza de coRumi , Deono por 
mente non folo in non propor loro cofa^che fia graue ad 
impararla per la tenera età, onde abborrifcan di matrici 
gnale odio gli fcudij , ma non loro e) fere troppo ajpri 
nelle ammonitioni\ onde gli inducano à dtjpcrarfi : come 
fi uede di PithagoraUl quale haucndo nprefo troppo ri^ 
gidamente in publico un fuo famigliare di pigritia nello 
imparare , fu tanta la dijperationc del giouane , che fi 
appiccò egli ifleffo 5 la onde di quindi in poi giamai ri^ 
prefe alcuno con rigidezza . Son molti , che hanno per 
opinione , che non per altro uccidcffe Alejjandro Clito 
fuo amico grande , che per hauerlo in publico ammonito 
dal guardarfi dal uino 5 rimcbrandogli la fobrieti^con le 
altre juirtu di Philippo fuo padre^Haueua Socrate in pu^ 
blico nprefo un fuo famigliar e , che co ejfolui fi era mefs, 
fo à dijputare in un conuitOy quiui ritrouandofi Platone^ 
gli difft publicamente : Dimmi Socrate^ non era meglio 
hauere nprefo coflui in fecreto f dimmi ^ri/pofe Socrate: 
non era meglio ^ ^be^uefU mmonitione hauef?i tu data 
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' 4 me fecrctamente.crnonal co/petto di tantifEt in uc^ 
ro non è co fa più deteSìabilCyche tm.preccttorefuriofo* 
Onde fu fapicntemcnte detto da Seneca ; Che fi dee ri^ 
prendere fenza contumelia ^Zir laudare fenza adulatio^ 
tic i uccioche il riprenfore fia temuto per la feuerita deU 
la uita.cr infiememente amato per la giocondità de co:^ 
flumi.Deono parimente, con fomma diligenza por men^ 
te di non hfciargli hauère commertio d'altri fanciulli 
d'immodcrata uita^^ corrotti co/lumi . però pruden^ 
temente rtf^ofe Arifìotileaduno.che gli domandò, Che 
haurcbbe potuto fare y per hauere un genero fo cauallo: 
rijpofe : ¥a , che egli fia nodrito fra genero fi cauM. 
Quanto uagltala conuer fattone neUhuomo, cr buona.ò 
cattiua in/litutione , dimoHralo la ij^ericnza di Licar^ 
go Re di Lacedemoni , // quale bauendo fatto torre due 
cagnuoli d'un mede/imo padre generati, CT d'una mede^ 
lima madre partoriti; tuno fatto nodrire nella wUa alla 
caccia,cr l'altro alla cucina'^gia che grandi erano fatti:^ 
fegìi prefentare al cc/petto de Lacedemoni, fece uenire 
una lepre, e:!; un piatto d'unto, et lorfece uedere la for^ 
za deUa conuer fattone JCT ufo nel bene , (^T nel maliche 
il cane ufato allaforefla co grande empito corfe aUa le^ 
preylafciando funtoiCT qncUo allenato neUa cucinayCOT:^ 
fe al piatto Jafciando la lepre, Però diceua Platone^Chuo 
mo bene ordinato riufcire in un certo diurno animale 
aUo'ncotrOyilmal creato degenerare in una certa crude^ 
li/^imabejìiaXonofciutadaThemiftocle la forza della 
conucrfationeyuolendo una fua pojfe/?ione uenderc y ac^ 
ciò più facihnente fi trouafjè compratore /ece dal trom^ 
betta oltre taltre lodifue aggiungerle y che haueua buo^ 
ni uicini . il precettore fw foleua dirgli /pejj^ò : Tu non 
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hai da pcn far e figliuolo di hauere à riufcir e mediocre^ 
ma ò tutto buono^ò tuttarcoiuokndoci dìnotxre , che al 
Prencipt giouatictto fc [ara data buona inflitutionCydo^ 
ucre riufcire tutto buono alia Kcpublica-^ma fc farà cor^ 
rotto da pcrucrfa cducationc , ò conucrfatmc , dùucre 
riufcirc tutto perucrfo . €r (jucilo c approuato da quel 
ue echio proucrbiOycbe dice :Bi fogna nafcere ò Ke,ò paz 
zo . Et però c neccjjario al goucrn:itore del Prencipe 
giouane imprimere nel tenero petto opinioni degne di 
Prencipc^cy infìituirlo di buone ragioni dihoneflky mo» 
Arandogli la differeza^che è dal uero Prencipe al tirane 
no 5 CT mettendogli innanzi i gli occhi quanto fìa cofa 
propinqua à Dio il Prencipe buono , CT quanto afpra 
bejiia d tiranno > ammonendolo niuna differenza ejfere 
dal pirata al Prencipe y che habbia animo di ajjaj^ino. 
YacciagU ancho uedcre à quatc mighaia di huomini può 
giouare , quando fìx buono • Infegmgli parimente altro 
non ejjere il prencipatOycheuna animi wflratione di Ke^ 
publica^^ non dominio-, CT manifelìigliycbe non la chid 
rezza del f angue y non Icflatue de fuoi antichi > non gli 
fcettriyCr diadernCymaT animo fapiente y^ perla falu^ 
te della Republica foUccitOy lo farà gloriofo al mondo. 
Veggiamo nei tempi pajfati elJerfincU'elettione de buo^ 
ni gouernatori quello ordine feruato . Appare ciò effer 
uero con molti efjempi de gli eccellenti , CT ^an Pren^ 
cipi antichi yche hebbcro tutti gran Philofophi , CT 6«o^ 
mini foni per maeiìri da fanciulli y confeglieri già di 
ttade . Legge fi il KeDario hauere hauuto per fuo pre^ 
cettore Ucanio y AlejfoJìdro Niagno^ il gran Philofopho 
Ariflotile ; il Re Artaxerfe , Tindaro Philofopho 5 il 
gran QapitatiQ htteniefi Polimonc , il Philofopho xc^a 
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rtocrate ; Xcmiade unico Re de Corinthi, il Vhilofopho 
Chilo > Epaminonda, Thebano i il Vhilofopho ^arutto-, 
vUjJe hebbc non folo per maehro , CT confìgliero , ma 
per compagno ne ifuoi trauagU il Phdofopbo Catino-, 
Firrho gran Re de gli Epiroti , il Philofopho Arte^ 
mio i del quale diceua Cicerone ad Attico hauere bauu^ 
tx più acuta la lancia per guerreggiare , che tempera^ 
ta la penna per ifcriuere . \l gran Re Tolomeo non 
folo fu difcepolo difegnalati Philofophi^ma anchora^do^ 
po che fu ajfunto alla corona , mandò per fettantacin^ 
que Philofophi Rebrei . Ciro Re di Perfta , il quale di^ 
{truffe la gran città di Babilonia , hebbe per maeflro il 
Philofopho Pridica . Ottauio AuguUo i lAmperadore 
V^omxno hebbc fra gli altri per maeRro un Philfopho^et 
Poeta molto celebrato chiamato Polemìo . Traiano Jw- 
peradore hebbe per maeftro Plutarco 3 il quale non folo 
lo dottrinò nella pueritia^ma gUfcriffe un libro del mo^ 
dOy che haueua i gouernare rimperio.Ecco dimoflrato, 
che gli antichi Prencipi non furono famofì per hauere 
gran forzdyò per effer difpo^ìi di uita.ne per defcendert 
di delicato fangue,ò per poffeder e molti regnilo peradu^ 
nare gran theforo,ne per hauere hauuti in fanciuUezza 
grande hauere > ma per li buoni goucrnatori . Narrafi, 
che tra coHume fra i Philofophi di Attene , che niuno 
Philofopho forailicro potejfe leggere nella loro accade» 
miayche prima non fuffìe effaminato nella morale ^ey" na^ 
turale Philofophia-capitouucne uno di natione Thebano 
dottijìimojl quale uolédo leggere in Attene ^neUe effami ' 
tioi,che gli furono fatte fra gli altri pati furono quefiii 
Perche fi fuiano i giouani:ri/pofe:Perche loro auanza il 
tempo per far mdc^O' lor mancano neUa fanciullezza 
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mdefhri^chegli inuijno al bene.'Et della cagione^Perche 
il fauio huomo è Ip^jjo inganatoirijpofe: il fauio giamai 
è ingannato fe no da Immini ,chc habbiano dolci parole^ 
CTciittiuaintcntione*Domàdatopoi;Dache più fìdcue 
guardare nmmo:riJpof€:Da qucl,ch<utdt tn altriqueU 
che fperaua per fe* interrogato parimente ; Perche molti^ 
Prencipi cominciano bene, C finifconomale:riJpofe:Per 
do il Prencipe comincia bene ^perche è buono:cr fini/ce 
mate , perche niuno lo può riprendere . Domandatogli} 
Qual fufje il più [ciocco huomo del mondo : rijpofe: il 
Prencipe:,che non fi curayò non uuok di continuo inten^ 
dere ejud , che fi dica di lui nel popolo ' perche talhord 
quando efcefuonfi penfa ejfere honorato^^ è beflemin 
tOy cr nel cuore de gli huomini infamato. Addimandato; 
Quale e il più infelice:rif}ìofe:\l Prencipe , che uiuc fe^ 
condo ti fuo proprio parere fenza confìglio de buoni^ 
DomadatoiPerche il Prencipe fa tanti torti a i fuoi:ri^ 
Jpofe: Perche gli auanza chi l'offenda con adulaticni^CT 
gli manca chi gli narriil ueroAnterrgato-^Verche glian^ 
tichi erano fifaui,&' i moderni co fi femplici:ri/pofe:Per 
che gli antichi procurauano difapere^C i moderni prp 
curano di hauere.Domadatoi Perche nette corti de Prett 
cipifi creano tanti uitiofì:riJpofe : Perche ui auanzano 
le delitic^cr ui mancano i uirtuofi. Addimandato^Perche 
rhuomo è inquieto-yH/pofe: Perche brama laltrui^non ijli 
mando il fuo. Interrogato; Quale è Kcpublica mal gouer^ 
nita:riJpofe:QueUa4oue il Prencipe non teme gli Iddif, 
cr / giouani fono leggieri yCT i uecchi uitioft.Tu ultima^ 
tornente domandato quefìo fauio Phdofopho nella fua 
ejfaminationeiCon che fi può fojiétdre lungo tempo neUd 
reputatme^C^ nella robba il Prencipeir^/poft : Dicoui, 
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the gkmé il Prcncipc perirà y ne i fuoi heredi faranno 
àbbafJati,(juàdo ferueraUgiufìitia 4 poueri;cafiighcra 
I tirannr^ftrayche fumo difciplinati i giomni^ne prefica 
rà udientia à uecchi auari. 

Che il Prcncipc dee ben trattare i gouernaton 
del figliuoloi&de i configli,clie fé gli 
deonodare: Cap. XII IL 

NO DB I Prencipi notabili fra gli antU 
chi fu Sekuco Re de gli Ay?/r/,cr marito di 
Stratonica figliuola di Demetrio Re di Ma^ 
cedoma:,donna uer mente in tutta la Grecia di bellexzd 
molto famofa;come che la fua beltà non fujfe molto fortu 
nata: perche è maUdittione antica nelle belle donne effc^ 
re moltiyche le defiderano^GT molto più chi le infamano. 
Hcbbe prima qucjìo Scleuco un altra moglicdeUa quale 
nacque un figliuolo, chi amato Antiocoul quale di Strato 
nica fua madrigna fi innamorò , CT quafi peruenne per 
fuo amore à morte yfe lapietidel padre col conceder^ 
gliela fe priuandone^non thauejfc foccorfoidi modo che 
ella di madrigna diuètò moglie;^ colei,che era moglie j 
tornò nuoraio* quclyche era figliuolo , diuennc genero; 
CT colui :,che era padre^diuentò fuocero^Et , fecondo che 
narra Seflo Cheronefe^queilo Re Seleuco^ affaticò mol 
to per bene allenare que^o fuo figliuolo Antioco, a r 
cogli due maceri molto in coftumi^O' in lettere fcgnala^ 
ti'yVun Greco jcr V altro LattnoiCT^no contcto di quefìo, 
diede ordine fecrctamcnte con un fuo fidato fcruitore ati 
ticoychiamato Partemio^che altro ufficio non hauejfe-fc 
non por mcnte^cj con gran dìligenz<t notare tutte Pat:^ 
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tioni de i due macfiri^c^ glielo riucìdfje : del che , dopa 
molti mefiti due Philofophi aHuedutift^cy andati al co^ 
fpetto di Seleuco,gli dijjer quefìe paroleiPodcrofo Prettti 
ctpe^pofcia:,che hai poRo ncUe mani noflre d tuo figlia 
nolo Antioco yper che hai uoluto porre /pia , cr rìuifore 
deWattioni^CT dcUa nofhra ulta PartcmiofSe repiUi noi 
per huomini di mala forte , CT Partemio per huomo da 
tenerci farai grati gratia a difcaricarci di qucdo pcfo 
del gouerno del tuo figliuolOyCt darlo d lui: perche uoglia 
ntOyche fappi.che àgli huomini da bene non fi può fare 
il più intollerabile dt/petto.chel diffidar fi dt loro : pero 
ti confìgliamo à più non tenerci con effoteco\ perche noi 
con quejìo conofcimcnto della tua diffìdanza habbiamo 
perdutOyCr perdiamo tutta hora più Umore della ferui^ 
tU}0 tu non farai più da noi ben (eruitoiperche il cuo^ 
re 3 che per amore non ferue^non penfi fignore alcuno 
per altra uia domcfiicarlo . Uai dato ordinc^che Parte^ 
miaci uenga dtetroypcruedere queiche facciamo^zx di 
Clamo improuifamente-^CT dopo ti faccia in fecreto^ dei 
tutto relatione!,& il peggio ci pare.che per relatione di 
queU huomo femplice^et idiota habbiamo à {lare à rifco 
di efjer condennati noi due Philofophnnon confìderando 
tome non è tanto contraria la Truca al uelcno , come la 
ignoraza alla fcièza.Et in uero è cofa molto dura nella 
corte, che fi faccia ogni giorno effaminattone dunhuo^ 
mo^di che il Prencipe fauio fi dee molto guardare i pcr^ 
che non e barba al mondo cofi minutamente rafa^^che un 
barbiere non ci truouiyche rader e^cr non é al mondo per 
fona di fi bonefta uita,che fe fe ne farà firetta effamina^ 
tione^non ui fta in che puntarlaiperò è necejfarh^hc il 
tnncipc (ia difcrcto , CT che confidcri^cbc non fanprc 
^ può 
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può thuomo (lare ntUa graniti , & aSenerfty che non 
faccia qualche cofa da huomO)^ non (i intromettere à 
uoUrfaperc minutamente quely che i ferui facciano, per 
riprendergli yma confìderare , che fè gli Iddif hauejfcro 
fatto lutfcruo^o' loro (ignori yUolendo di lui intendere di 
ligentemente^trcuerebbono ejjer degno di non effer fop^ 
portato, a' i quali tutto affabile ri/pofe Seleuco: Mirate 
mtcìmiei/o ben io Cauttorita della perfona^^ il buon 
credito della fama, ejfere di fi grande {lima^che,comeche 
T altre cofefi concedano , non è amico , che per un altro 
tejponga : GT fe quejìo non lo fanno gli idioti , meno lo 
deono fare i faui\ho ejfendo cofa.perche piuthuomo na- 
turalmente fi fatichi y che per lafciare di fe buona fama. 
Et poiyche uoifete faui.O' del mio figliuolo maeiìriyCr 
miei configlieri , non e cofa honeRa^ che da alcuno della 
ma cafa fiate c^cfiiperche di uera ragione in corte del 
Vrencipe primamente hanno da ejfere honoratii faui^ 
che pùjjono dare buoni configli.Quelyche ho io ordinato 
4 P^rtemio^ne pone fojf>etto nella uoiìra fedelti.ne peri 
toh nella uoftra auttorità ; & fe farà profondamente U 
cofa da uoi effaminatayà uoififa bene y&àme non di 
male di hauerlo fattoda ragione èyche 6 uoi fete buoni^ 
À cattiui ;fe fete buoni , uoi hauete da efferne lieti , che 
ogni di mi fi facciano relationi de i uofìri buoni porta:: 
mentiìperche nelVorecchic de Prencipi la continua me^^ 
moria dclferuigio c impoJiibile,che non riporti rimune^ 
tatione ; la qual memoria con quede relationi ogn^hora 
più fi corfermaicr fe fete rei,& neUa creanza di mio fi 
gliuolo non molto diligenti^è cofa honefla , che io ne (la 
ani fato 5 accio fe pure il padre è ingannato , il figliuolo 
neUa fua creanza non riceua pericolo : perche fe mai 
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auuenifje , ch< il mio figliuolo riufcijjc cattiuo , io fon 
ifueWiOyée ucrumcntc farei offcfoipercbe d mio regno 
ne fard dcfolatoja mia f ma perdutala' di fine egli non 
goderebbe l'hereditaiil che d uotpoco importerebbetper 
che fcmpre ui armareiìc di fcufdyche non ci hauete colpd, 
poi chel gwuant non ha uoluto accettar^ la uofira dot^^ 
trina^pcrod me non pare mal coupgUoyche io cofipon* 
ga mente d uoi yCpme uoi ponete mente 4 mio figliuolo: 
perche il mio ufficio c mirar e, che uoi fiate buoni il uo 
fko è di affaticar uiyche il uojlro difcepolonon fta cattiuo. 
Vna fola ragione d mio giudicio uoi mi potete allega^ 
Ye\la quale ui ammetterei^cjuanio 4d me cofiderata, non 
fuffe àato proucduto aluoftro prcgiudicio : CT (]uefta c, 
che il mio Partemiocome huomo.anchora che fidato fìa^ 
ò per odiOyò per qualche altro rijpctto humano , mi ha^ 
urebbe potuto riferire di uoi il falfo/j lohauerlo credti 
to-yondc uoi nchduefìe riceuutodunno.O' dishonoreiper^^ 
che in uero è grande errore in un Prencipe dar ferma 
credenza a delatori^ ne glifcufa il prefumerft quel tale^ 
che riferì fce conofccre per fedele ;perche pazzo i colui, 
che fi uanta cono fere il cuor dcUlniomoila qual ragion 
ne io ho ben prima da me jìeffo effaminata-jCT ui giuro, 
che inquefìc non potete efftre offe fi : perche con ugual 
bilancia ho poderata la fedele JungayCT prouataferuitt$ 
ftia-yCT allo ncontrodettinteff'ita.dottrina, CT buona fa^ 
ma uofhaiej ui prometto ^che non mi farei moffo.fe con 
gli occhi Uef^iyò con quefle orecchie proprie no thduefii 
uditOyCr uedutoifì che uiuete lieti jQ^ di buon animo neU 
la uofira feruitu^Le quali prudctif^ime parole giouarono 
4 placare gli animi sdegnati de i due gouernatori del fan , 
xmUo.tìarrdno di h^i gli jcrittori,che ducMolte la fetti^ 
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ftidtid tjjmlmud qtiefti rettori dt gli andamenti del jì^ 
fjiuolo'.o'fe in qualche co fa thaueuano trouato duro i 
difcepUnareJo faccua uenire al co/petto fuo.cy con ejjo ' 
loro difendere la fua ragione;^' trouatoh coìpcuole ,hor 
còn deflrezzaJ:or con minaccie ccrcaua di rimediarlo. 
Bt perche hauejfero le parole de i due maeiìri , cr loro 
mmonitioni àuttoritd prcjfoìgiouanetto, in fuaprcfcn 
za cercaua fauorirgli.cr reputargli huomini di t/penen* 
za, a' di fapcre;0' in ajfenza loro./peffeuoltc chiama:^ 

10 il figliuolo da parte, glieli lodaua fommamete^accio le 
loro ammonitioni fuffero da lui afcoltate.O' offeruate: 
perche mal fi farebbono da lui notati i configli di colo^ 
rocche pfejjb il Vrencipe fuo padre non hauejfero haUu^ 
ta auttontà alcuna . perche fouente auuenir fuo^ 
le, che la mala fodisfattione del feruitore fcema la buo^ 
ila ddigenza nel fcruire ; dee il curiofo Vrencipe sfor^ 
Zarfìydi no dare à quefìi tali occafione di doler fì:per che 
fe ne gli altri uffici talhora fi manca di ddigenza da mi 
nifiri.jì poffono fopportarc 5 ma in queflo rcgimento la 
poca cura è cagione della ruinadcl Vrencipe giouant^- 
del fupremo dolor del padre , & deUa defolatione della 
T^eptibìica.Lcggefì d infiniti Vrencipi giouani , che per 
lafieleragine del maeérojmentre eran fanciulli yper non 
hauergh non pur cafìigati.ma riprefi de gli atti uitioft, 
tffcr peritiiptro {come ho detto)fi deue home buon'oc^ 
chio in elcggcrghj,neUa quale elettione uerame te confi fte 

11 fondamento di tutta la buona creanza del Vrencipe 
giouane . Al tempo di Scucro xxi ì Amptrador di Ro* 
m^narrafì che Apuleio KoJ?ino , il quale era fiato due 
uolte Con fole, (O' allhora era Tribuno del Vopolo , cr in 
Romadi molto credito ^dijfe un giorno i Seuero queSit 
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parole :lnuittif?imo Prcncipe io ho due figliuoli , / quali 
diedi in cuHodia ad un macflro per dottrinargli^ mag^ 
giordc i quali crefccndoin etadc.^difcrefcendo in uir^ 
tudc, s'innamorò a una gentildonna Romana 3 tamor del 
quale mi ulne tardi k notitia^perche k gli buomini sforma 
tunati.come io, prima è /parfo il rimedio, che e/?i uenga^ 
no in conofcimento del danno il maggior dolore , che di 
quefio io habbia^c.che di ciò ne è {iato confapeuole, & 
cclatore il fuo maeftro',il quale non fclo non ui uoUc dur 
rimediOyb d me rinelarlo.ma fu mezzano alCadultcrio; 
CT mio figliuolo gli fece uno fcritto (ìgiUato^per lo quxlc 
fi obligòfe glifacea confeguire coftci:,dopo la morte mid 
dargli le cafCyO" lahereditàyche iopojfedo a porta SaU^ 
ria:CZ non contento diquefìo.mìo figliuolo mi ha rukbati 
molti danari: perche gli amori lunghi fcmpre fono dijpc 
fayZ!X gli amori de figliuoli fempre fi adempiono aUe fpe 
fc de i padn.tìor giudica tu fignor mio lamia caufa, CT 
fammi giuditia contri qucfli federati yfe io ne ho *V dita 
quefla enorme accufa dèi padre , come huomo , che era 
tanto feuero nel punire ycotne nel nome^^fatti chiamare il 
figliuolo il maeilro aUa fua prefenza^cofcfjata la cof 
fa, fece gittare il maefìronelbarco delle fiere feluaggie i 
deuorarlo, il figliuolo priuò deUa heredita^relegadop 
lo in uita nell'i fole Baleari: perche il figliuolo ^che fin da 
fanciullo è cattiuo , giufla cofa èyche fin da fanciullo fia 
dishercdatoiGT al padre fece una ammonitane, eh e do^ 
ueffe elfere più diligente in eleggere fìmili huominiicofi 
per elfere itmaeflro auaro,^ di mala natura.con a^ri 
morte fu punitoci padre fu del figliuolo priuato 5 CT il 
figliuolo della hereéta paterna;la donna infmataylaKc 
publica fcandalezzatayl'imperadore nella giuditia ue^ 
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ramcnte fcuero -, CT iictle hifìorie tutti ricordati ; che è 
peggio . concio fi dcofdchc gli hucmini faui più han da 
temere dopo la pena dell'altro mondo , la penna mal ta^ . 
gìuta.che t infamia della lingua bene fciclta : perche la 
Imgua non ci può infamare ,fe non prejfo i timi 3 CT U 
fcrittura prejjo t uiui.et (]uei,che nafceranno. Vero deo^ 
tw, concludendo fimilmente queSli cu/ìodi.et rettori im^ 
pedire ì uitij ne i loro creati 3 CT quando pur conofcono 
non potere .riuclarlo d padri, che gli rmedijnoic fe ben 
\da padri f afferò mal fedi sfatti , non per ciò mancare del 
debito loro uerfo i figliuoli: perche fe non faranno gui^ 
dar domiti dalle creature, le rimunerattoni delle fue fati-^ 
che gli uer ranno dal Creatore limperoche ìddio è tan^ 
io buonoyche rttenendoft il fudor de i buoni xafìiga^quan 
do men ui pcfano.gli ingrati; pigliando fopra di fe di à 
pagare iferuigi.Dì qnxttro uitif particolarmente deono 
ejjere ripreft i ?rcncipi giouanetti da i lor maeilri , cr 
gGuernatoriWl principale e, che ne in burlc^nein cofe da 
doucro gli confentano dir bugie . Narrafi ^ che la prima 
guerra^che fece Vulpw Traiano fu contra Decebalo.Ke 
di Dati a 5 il quale fi era ribellato contra il Popolo Ro^ 
'Piano ^cr dianzi con non picciola uittoria haueua in una 
battaglia fuperato Domitìano 3 // che prouocb k grande 
ira Vìmperto "Romano : impercioche/econdo che diceua 
l^aJ?ica,no era tato il piacere, che pigliaua Roma inue^ 
derfi molte uolte uincitrice^quanto il dtjpiacere^che fi pi 
gtiaua una fol uolta fuperata . F« Decebalo neUa bitta^ 
^gliayche Traiano gli diede, fuperato.et prefo',cy^codotto 
^al cc/petto dell'lmperadore^fu domandato;Perche fi era 
ribellato a Romani, fapéndo no potere in battaglia effef 
-mai uintiiri/pofe ilRe:Come uinfì io Domitìano , che era 
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ìmperddoreje i Romani non pofjono ejjcre uintif rtplU 
co Traiano : Tu ti inganni , pcnfanio per haucr uinto 
uno Imperadore di Roma, haucr fuptratii Komanr.pcr^ 
che fu (iabilito da gli Iddij , quando Romolo fondò Ro« 
mdyche fc r imperadore in alcuna battaglia fufje uinto, b 
morto , non fuffc per ciò fuperato imperio Romano. 
Morto quello Re con la priuatione del regno per lifuoi 
demeritigli magnanimo imperadore, come clementij^imo 
Frencipe^ordinò^che un fuo picciolo figliuolo fuffe crea^ 
to nella fua corte;con inteniione.cbc fc il fanciullo fuffe 
riufcito bcne,gli haurcbbc riconceduto ilregno^che tipa 
dre per ribellione haueua perduto ; effcndo coflume de 
Komaniyche tutto quel, che il padre per tradimento ha^ 
ueffe perdutoci acqui t affé il figliuolo per alcuno atto ma^ 
gnanimo* adiuenne, che,ritrouandofì Flmperadore a di^ 
portarfi ne i giardini Vulcani, uide qucilo fanciullo in^ 
fìeme con gli altri paggi entrare a rubbar frutti in un 
giardino-^CT fattolo dopo chiamare l\mperadore,V do^ 
madatogliiOnde ueniua:hauèdoglt rijpofìo', Venire daU 
la fcuola da udire rhetorica, cr hauendolo tlmpcradorc 
co i propri occhi ueduto effere ufcito da rubbar e frutti y 
tanto gli lj)iacque haucrlo trouato in bugia, che faflidi^ 
tofi di lui.prouide, commandò , che totalmente fuffe 
prillato della fperanza del regno ♦ Tu di queda ordina^ 
tione molto importunato f Imperadore cofi da Amba^ 
fciadori forafìieri.come da Senatori Romani, pregando^ 
lo i uolere commuttare queila feuera fentenza contra il 
fanciullo,conftde)'ando che i Prencipi molte cofe cornane 
dono iratiyle quai disfanno poi, che fono acchetati . r/n 
f^ofc il fauio Traiano : Se il padre di qucilo fanciullo 
fuffe flato ueracc Prencipe , ne egli haurebbe perduta la 
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Uita y ne ti figliuolo il regno >• ne me ^nt il mio imperio 
hdUYcbbe pofto tante liolte in pericolo ; cr pofcia che il 
padre fu bugiar do il figliuolo none ucrace^ farei co^ 
fa ingiufla rcflituirgli il regno : perche farebbe non folo 
infamia mia grande, ma dcUa antica no{lra madre Ros 
macche ejjendo ella madre delle uerita, deffe regno i fi^ 
gliucli di bugie di faggio Imperadore Marco Aurelio ha 
ucndo due figliuoli, Commodo ^ CT V erisimo, conofcendo 
la uirtk del minor e ^ CT / uitij del maggiore, deliberò più 
uolte,CJ' lo diccua publicamente, uolere disheredar Com 
modo il primo.CT' injìituire hcrede Merifìimo il fecondo', 
cr un giorno un uecchio Senatore gli diffe ejfer mal fat^ 
toi perche i buoni padri fono obligati caftigare i fìgliuo^ 
li, ma non han libertà dipriuargli delTher edita: al quale 
rijpofe rimpcradore: Se tu fuj?i Philofopbo Greco^come 
fei cittadino KomanOj & fe fapefii quanto è dolce l'amor 
del figliuolo , non haurefli compafione i mio figliuoloy 
the perde Imperio 5 ma al padre,che glielo toglie: per^ 
che il giouane appena fa quel, che perdema io, che fon 
fuo padre, piango il danno y che cerco di fargli . impero^ 
che alfine non è padre cofi crudo al mondo, che feferi^ 
fce il figliuolo col pomo della J}>ada , non la cacci prima 
fino al manico per mezzo ti fuo cuore* \n queSlo cafo ui 
puro per gli Iddij immortali, che conofco , chefo quel, 
che non doureifarcAo quel, che non dourei dare 5 CT fO:= 
glio quel, che non dourei torre-, che Antonino mio figno^ 
re non mi diede timp&to per altro, fe non perche in me 
non trouò giamai bugia^et 10 non per altro intendo pri:^ 
yarnc mio figliuolo , che per non haucre mai trouato in 
lui uerita : ccncicfìacofache non è giuflo , che V imperio 
lafciato ad uno per la uerità lafci ad altri per le bu^ 
.-'^^ ^ 1 gie:chc 
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gir.che al fine è mcgUo , cht il figliuolo perda U robba^ 
che li padre la fuma. Uor dico^chc à (jueiìo dcono molto 
aunertire i cu/lodi dei Vrenapij^ rio foto non dir bugie 
da douero, ma non pur da fchcrzoiperchc il dir mcnzo^ 
gne da burla ncUa gioucntk, proiucnc il dirle da doucro 
nella uccchiezza.V altro uitio, che dcono eflir porgli il 
giuocò'yilcjualc è un uitio fecondo clye dice Scnecx^fmilc 
alleane rabbiofoyche a colui, che una uoUa morde, fa che 
(la fcmprc rahbiofo ja rabbia del quale dura fino alla 
morte.Ottauio 1 1. ìmpcradore di Koma fu uno de ife^ 
lia/^imi \mpcr adori , che fino al di d'koggi fi a flato al 
mondoi Cyfra tutte le fue uirtu fu notato di un folo ui^ 
tt0:,che da fanciullo fu troppo dedito al giuoco della paU 
laUel qual uitio non folo fujiprefoy ma anchora prohi^ 
bito : perche fecondo che narra Cicerone nel libro delle 
leggi y quando uno ìmpcradore era notato d'alcun uitio 
publico':, poteua effergli prohihito liberamente dal Sena* 
to i cr quando gli fu nel Senato fatta quella prohibitio^ 
ne, dice fi y che dijfe queile parole : Voi mi fatte in uero 
gran tom Padri Cofcritti , in leuarmi queflo folazzoì 
perche ne i Vrencipi bafla,che fieno affai parti degne di 
lode, et poche di reprenfione.No fi guarda al danaio, che 
può perdere^ che quella farebbe fciocchezza^ma fi con^ 
fiderà yfc con tal uitio pofjono douenta^ebejìemiatori^ej' 
ladri^i quali uitijapprefl m fanciuUezza^gli feguono fi^ 
no alla fepoltura . 1/ x x x v . ìmpcradore di Roma fu 
Claudio Lucano , huomo nel mangiare temprato, CT nel 
uefìire molto honeilo-^netla giupjtia molto retto^CT nelle . 
armi molto auuenturato 5 il quale nonfolamente fcacciò 
con la uirtu fua i Gothi deK illirico ^ma etiandio uenne 4 
battaglia con Gcrmaniidc i quali uccife più di centomiU 
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[otto il Ugo Bcndcoin un luogo chiamato Lucano^ don^ 
de egli prefe il cognome . Haucua cjuedo uirtuofo Impe^ 
r adori un unico figliuolo , il ciuale era fanciullo di bello 
ajpetto, cr di acuto, CT fottilc ingegno 3 ma era (ì male 
vtclinato.che lo impicgaua piutojìo in giuocare co altri 
giouanetti , che ad imparare da i Phìlofophi la fcicnza: 
CT non hauendo un giorno,che giuocare ^rubbò di un ca^ 
merino fecrcto deir impcradore una ricchi(?ima gioia 
coH confentimento del fuo gouernatorc\e3' uenuto à np*^ 
titia del padre, fece morire lo federato ctijlode , CT // fi^ 
gliuoloycome che fanciullo fujfèy disheredò dell'Imperio, 
CT tutti quegli altri fanciulli, che con ejjolui giocatoha^ 
ueuanOybandi del fuo regno. ej fu notato da tutta Koma 
il cafo: perche ifamofì effèmpi ne i buoni pongono ani^ 
mo ad ejjcre migliori k cattiui danno terrore di afle^ 
nerfi 4 non ejferfì rei . CT dice il h\erula, trattando cfue^ 
fìa hiiloria^ che più (limarono i Romani hauere Claudio 
banditi quegli giocatori y che iliMcrc [cacciati delTiUi^ 
rico i Gothu^ baueuano ragioncipcrcioche maggior co 
rona merita un Prencipe in bandire i uitij della fua cor^ 
tCy che fcacciarc i nemici del fuo paefc . Il terzo uitio, 
che deono i prudenti gouernatori ejlirpare dal petto de 
i Prencipi lor creati ^è^ che non fieno sfacciati , CT prò* 
fontuofi ; che non da al Prencipe minor gloria la mode^ 
fìia,che Li corona^CT lo fcettro.Kel tempo, che regnaua 
Belio Pertinace XX. Imperado'e di Romane jfendo Con^ 
foli Yerojo' Mxmmilio , pregarono Flmperadore fuffc 
concento di uoler feruirft di due lor figliuoli', il maggior 
dei quali non haucua anchor a dodici anni^ accettati daW 
Imperadorc , condottigli innanzi , fecero amendue 
una oratione per uno i iuno in Greco^ t altro in Latino^ 
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di che rimafe l'impcr udore non men lieto ^ che gli alluna 
ti niarauigliati: perche in quei tempi niuno poteua elje^i 
re ammejjb al feruigio de Prencipi RomMii , che non 
fuffe ò dcflro nella cauaUeria^ò habilc nella fcienz^* Mc-i 
tre fletterò coft orando i due fanciulli alla prefcnz^ dell 
[mperadore^uno di loro pofìigli occhi neWiniperadore, 
Riamai gli abbapÒM t altro gli chinò in terra fenz<t mxi 
ilzurgli.Piaccjue tanto la modefìia di cjueilo ultimo fatt 
c\uUo al fuuio imperadorc , che non folo lo accettò , 
pfrmefje , che lo feruifje alla fua men fa, ma anchora lo 
fece di camera',l altro fanciullo^per no cjfere uergogno^ 
fojo rcfhtuì al padre dicendogli y che quando farebbe di* 
uentatomeno audace^egli lo haurebbc accettato . cr ben 
fece quello pruicte Prencipei]perche nella grauiti dello 
ammtniflratore di tanto imperio non fi patiua feruigio 
di fanciullo fi sfacciato. Fra t altre uirtii^che regnarono 
neU ìmperadore Theodofio.fii.che giamai nella fua cor^ 
tt fi uolfe feruire di giouanc sfacciato.nc di huomo que* 
itioneuole^ CT feditiofoine di uecchiOyche fujfe dishone^ 
fìo'Aa onde foleua egli direiChe giamai il Prencipe fari 
amato,che prejjo di fi terrà irrijpettofì , dtshoneiliy^ 
fedìtiofì.zy bene giudicaua que^o fatuo, O' prudcntij^i^ 
mo Prencipe : impcrcioche fe la corte è uìtiofa , non 
uirtuofaja colpa è doppia nel Prcncipetpcrche non folo 
fi dice effere egli nel me de fimo mtio^ma anchorx e dami 
to per confentirloMor teneua due gra'^Cauallieri in cafa 
quello eccellente Imperadore Ruffino, SteliconeJ qua 
li haueuano due figliuoli molto ben creati y CT uergogno^ 
fi i CT erano quegli due prudentij^imi huomini eletti al 
gouerno de' due figliuoli del Prencipe^ Arcadio^^ Ho* 
norioAe i quali furon poi linciati tutori:^ perche que^ 
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fti due fanciulli Prencipi erano mal creati^ llmperadore 
pigliò pYcfJo dife i due figliuoli di cjuedifuoi Cauallie^ 
rijCT molte uolte gli faceua federe alla fua tauola , C i 
figliuoli non pur uolcux mirare in faccia Al terzo fegna^ 
lato uitiOy da che dcono cffer guardati i giouauetti , è ij 
Ufciuia : che fc: fecondo Ariftotiley cj Platone ncUc loY 
leggi^non fi confentiux huomo alcuno preder moglie inf 
fino k i uenticinque annijo' le donne infino k uenti;perc 
che, fino che non armi il giouanei quefla etade , non fi 
deue hauer buona cura, che neluitio della carne no pecs 
chiique/ìo uitio quantunque enorme in tutte le qualitidt 
gli huomini fla , è nondimeno enormij^imo , cr perico^ 
lofij^imonel Prencipe.c^feben riguar daremo thijlorie 
de Précipi pajfati^trouaremo la maggior parte per F ufo 
di queSlo uitio bauere con la uita perduto lo fiato infici 
Wf,cr la fama.Vedafì DomitianOyche , comcche molto 
federato fujfejfacrilegi delle vergini Ve{ialiy&' altri 
fìupri commcl?i ^feuerij^imamente fi 'legge hatiere cafH^ 
gati.Dioni/ìoyfamofo fra tutti i tiranni , giudicò nondi^ 
meno il figliuolo t rouato in adulterio degno della dishe^ 
ycdatione del fuo regno: conciofìacofache hauendo intc^ 
fo.eglihauere fecretamcnte adulterata una nobtl donna^ 
irato fe glinuolfe,^ dilfe-^ Se mai haueua quefìo difetto 
in lui uedutoiet haucdogli ilgiouane ri/poHo-^Cheegli no 
haueua hauuto per padr eccome egli haueua^un Kc : He 
tUyreplicò Dionifio /arai figliuolo di Re.fe taicofeardi^ 
rai di far piu.Fu da Tenedio feuerifiimp Ke promulgata 
una legge^che gli adulteri fuffero con ifcure perco/ii-, CT 
tffendoui il proprio figliuolo incorfo , fu punito uguale 
mente congli altri*Fuallo'ncontro di mirabili/?ima lode 
celebr<i\!ta lamemoria della cotincz<i delgra Duca Afriti 
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cdno , che non fola gli animi de i fuoi madc nemici per 
atto fi glorio fo sobigò Kitroiudofi cojiui di età di uen 
ticjuattromu altojìidionc diCarthagine^^y peruenuta^ 
gli in mano una beUijsima giouane fra infnit c altre beUe^ 
U fece con le campagne fotto U cuftodia di honejlij^i^ 
me matrone bonoratamcntccujìodirei CT effcndo uenuto 
una gran (juantita d'oro per rifcatto di lei dal marito, 
che gran fignorc era , con hcnesìa compagnia inuiolatà 
la rimandola' Poro^che per rifcattarla era Hato portai 
tojn accrcfcimcnto dcUa fua dote le riconccjfe.fu di no 
iabile effempio anchora tatto genero fo del grade Alefs 
fandro'xhc cjfcndogli una notte fcatx condotta da fuoi 
unahonorati/hmagmane^gli addimundò 3 Perche tantò 
tardato haueaicy ella haucndogh rifpoHo 3 Che haued 
ajpettato, che il marito dormtjfc: fattofi ucnire atlanti t 
minidri^rigorofamcnte gli riprcfc: Riconducetela dijje, 
che c mancato poco.che per colpa uoilra io non (ìa {lato 
adultcro.Era tanta la continenza de gli huomini,et delle 
donne di Lacedemonia^clxera per ce fa incredibile reciti 
tato un adulterio fra loro.i^arrafi d'un '^erada Sparta* 
noyche domandato >• Che pena dauano gli Spartani 4 gli 
adulteriiattento.che non gli parcua da Licurgo fopra di 
ciò ejfere fiata data legge alcuna:l<Huno adultero, rijpo^i 
fe Gerada,fi truoua fra noiiCX hauendo colui replicato^ 
gli:Et quale farebbe la pena fi a cafo fe ne ritrouaffefpa 
garebbejrifì>ofe,un bue fi grande, che diflefo il collo di li 
dal Monte Taigeto.potcjfe bere Yaccjua di Eurota: CT ri 
dendo egli , C dicendo, ejjcre unpof^ibìlc ritrouarfi utt 
bue di fi f mi furata grandezzumon meno impoj?ibile dun^ 
que e trouare in Sparta queilo^che tu dicì^rif^ofe Gera^ 
da. Hauendo Antioco 1 1 1 • ueduto una Sacerdotejfa di 

Diana 



138 IL PRENCIPE CHRISTIANO 

DUM di molto elcgate bcUezz<t,fi partì fubito di ^phe^ 
foJubitandOyche la forza dello amore non rafiringcjje a 
commettere errore , Leggefi fìmilmente di Alejjandro 
Magm^che hauendo prigioni le figlinole di Dario Je fa^ 
lutaua cogli occhi baj?i^^ rare mite cercaua di ueder^ 
le;dubitando [opra il cafo fuo della bellezza loroiC ap^ 
prefjo i fuoi famigliari era folito dire j Che le donne di 
Perfìa erano dolori de gli occhiiCJ' cjfendo inuitato^ricu 
fata uederle 5 dicendOyche k lui non fi douean confidare^ 
accioche colui^che haitea gli huomtni f^pcratiynonfujje 
uinto dalle donne .O' ejjendogli prefentata una genero fa 
donna^i beltà molto famofa:,uietòyChe non douefje efje^ 
re introdotta al co/petto fuo. Et di Ciro è fcritto fìmilmè 
tCyche fi conteneua di mirare PanteaicT cffcndogli detto 
da Rafpo^eJJere quella donna di moìtabellezza , CT de^ 
gna de gli occhi del RerCT per qucflo^ri/pofc , più debbo 
<i{lcnermi di uederla:^ fe pure , riferendomi al tuo con 
(ìgliOyanderò da lei y quando mi auanza il tempo forfe^ 
che miperfuaderàyche cintomi Jpejfoionde fxrò sforza^ 
to di andami ^quando non uifarà tempo, ponendo da par 
te i negotij importanti . Prudentemente ritorfe Fargu» 
mento, ricordatoli delTufficìo regio] fapendo anchorayche 
il piacere una uolta guflato cofì incanta la mente del Re, 
KS^la ofcura^che Pafìringe à cadere di brutezzd in bru^ 
tezza fìnoà tatitOyche cieco cada nel reprobo fentimen^ 
to'y^y neluitio oHinato^non pojfa poi dal piacere perico 
lo fa dijlorfìyquando efjo abbandonerà poi thuomo.Uauen 
do Ce fare Augnilo fuperato apprejjo Attio nella batta^ 
glia nmale Marco Antonio^cy ridotto il regno di Egitto 
fotfó il fuo imperio yfu incontrato da CleopatrXyOrnata 
■ é j^lendidij^imi ornamenti^ ^rofido tirarlo , come ha- 
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uea fatto gli altri alTamor fuo > ma egli con t animo uir^ 
tuofo fortificò gli occhi à non piegarfi alla fua uijia; CT 
indi à poco, che con cjjoìci ragionato hauea , coìwnijfc, 
chefuffe tenuta fotto diligente cufìodia*Non è ueramen» 
te uitio pili bruttOyne danno fo.dé quale c la uirtu foffo^ 
cataje uittorie in fermate Ja gloria in infamia conuerfa, 
cr le forze C> delTanimo.O' del corpo ifpugnate: di mo 
do che è dubbio fo^qual fìa più perni tiofo danno ejfere ò 
da luijb dal nemico debellato. Miri fi il fine deW infelice 
Tarquiwo^cheper lo ilupro di Lucretia con tanta igno^ 
minia perde il regno de Romani, Sia ejferapio Annibale^ 
che potendo ejfere perla rotta data à Romani à Canne 
fìgnore di Roma.^J' del fuo Imperio.per quello uitio fu 
defolato.Yedafi il fine di Xerfcyche di quello uitio tan* 
to (ìcopiacque^ che à gli inuctori di nuoui modi di e(fer^ 
citarlo per publico editto donaua premio;ey quanto più 
in quejìo uitio era fommerfo , tanto maggior ruinx uide 
del fuo ìmperio.Piglifi lejfempio del gran tiranno Capi 
tolino;che per quello horrido uitio fu preffo Agrippina 
crudelmente uccifo^Guardifì di Commodo federato Impe 
radore^chc non contento di trecento concubine , il fine 
obbrobriofoyche hebbe poi. Sia norma di fuggirlo Childe^ 
fico Re di trancia , che fu del regno uilipendiofamente 
fcacciato.vcdaji come no per altro hebbe fine il Trium^ 
uiratOyche per lo fìupro di Appio Claudio in Virginia: 
Mirili il fine dello federato Nerone-^che^non contento del 
facrilegioin Rubria vergine Y citale ^enT deUa propria 
madre fkorrido.ej' isforxato Hupro , Jposò Dirophoro 
Corneliomde dal popolo fu detto in prouerbio ; Che beni 
farebbe iìato fel padre Domitio fimile moglie hauuto ha 
uejje • Vedalil'eJJempiodi Vgw^Kfiirencipe imenti^ 
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no^CT infimti altri antichi effmpi\Gy de moderni k tem^ 
pi noBri^che con L uitahan perdutolo flato anchora^So 
Icuu Seneca dire fouenteiSe to fapc(ii,che gli Iddij me lo 
huucjjcro à perdonare,^ gli buomini non lo haucjjero i 
fapere , per la uilù del uitio deU^ carne non peccherei 
nella carne. 

Che 1 goucrnaton de fanciulli de Prencipi 
dcono principalmente dottrinare i lor 
creati nella buona religione 
Chriftiana: Gap. X V. 

A 

BONO / gouernatori eletti aUa difciplina 
del jighuolo del Prencipe prima , CT princi'» 
palme n te indruirlo nella buona religione ;in^ 
cominciàdo co cerimonie cilcriori a dimojlrargli al iwr^ 
'gliOyChe potrà capire*y che debba riuerire Iddio ì 
con leti crefcergli di punto in punto fofjcruatione dcU 
la noftra religione^c:^ dargli ad intendere effergli necef^ 
fario credere in un /o/o D i amarlo fopra tutte le co^ 
/r,cr temerlo^Vy fatto con ^intelletto più capace, dimo^ 
Urarghyche cofa fìa la nofìrafedc , CT come fenza non 
può rhuomo faluarfi^ CT di tempo in tempo no folo farlo 
capacC:,quanta fiatata la bontà d'Io dio tnfaluarlo^ 
ma ej^i propri col buono ejfempio imprimergli deuotio^ 
ne nel cuore nella mcntaO' di mano in mano legger:^ 
gliyG' narrargli gli ejfempi de Précipi antichi^i cjuali fer 
uando il culto dniino.fempre proj^eraronoy^ ypel con^ 
trarioj Prencipi altieri^di/prezzatori della propria re* 
ligione , rejlarono da Dio confufì ♦ Narrano gli anti^ 
chi hiftorio^rxphi Romani , Sette ejfere {iati i Re , che 
V nel prilla 
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net principio goucrrtarono Komd',iI fecondo de i quaìifu 
ì^ufnd Pompilio },chc fra gli altri fu il più limato ; non 
per altro^ che per ejjere (lato gran cultóre de gli Iddij: 
perche non meno erano amài i Vrencipi Romani per 
feruire gii Iddij, che per concjuiiìare gli inimichTrouafi 
nelle leggi^cbe diede il Philofopho Biante à PrienefUcht 
ninno fufje ammcjjo ad dmmimjlrarc giuftuia , che non 
fujje fiato gran cultore de glilddijiperche diceua.che uno 
il quale fujfe irriuerente à gii Iddij ^mai haurcbhc fxttit 
buona giuìlttla al popolo.Hauendo guerra Romatucon 
Talifci , eljcndo flati uinti due Capitani Romani in und 
battagliayCrtarono Capitano Camillo jil quale fattii fuoi 
foliti facrijìci à gli Iddij/cceuoto di edificar loro un mol 
to folenne tempiOyfe ritornaua con uittoriada quale con 
fcgutta^non /o/o edificò il tempio promcjjo^ ma lo dotò 
é tutte le ricchezze>chc gli toccarono dcUa preda de ne 
mici:c7 cjfendo di ciò riprefo , con dire , che i Capitani 
Romani haueuano da offerire i cuori a gli ìddijjCJ' il the 
foro diuidcre fra gli efferciti:r!jpof€ qucjle parole:\o^co 
me kuomOynon domandai à gli Iddij più d un triompho^ 
CT ef?i^cómc Iddij ^me ne han dati molti: pero fl come ej^i 
fono Hati più larghi in concedermi la gratia^che io non 
domandai ygiufla cofa è, che fia anchor io più largo ncW 
ofjeruar loro quel^cheio lor promiflj^accio fi come 10 gli 
ho ringratiati hauermidato piu^che io non domàdai^cofi 
ej^i filmino queda offerta piu^che non mi obligai. Narra 
PlutarcOyche Siila portaua nel Jeno una imagine d ApoU 
lo^eS* hauendo ad mtrare in qualche pericolofa zuffa, 
trattala fuori.fempre labajciaua . Ejjendo flato Marco 
furio all'oj^idione di ì^eia cinque anni per Romani 
hauendola al fine ottenuta^non [oh non confenti^che fuf^ 

[eroi 
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fero i tempi ruhbati,mu egli iilejjò con gran riuerenza 
prefe tutte le cofe fucrejaj i/pecialmente la Dea Gimo^ 
TzCjCT portole d Roma, CT iui nel monte Allentino fece 
edificare un beUijlimo tempio , douemife tutti gli ìddij 
tra/portati con tutte le cofe /acre . Dopo molte uittorie 
co fcguite, deliberarono i Romani fare una gradc^CT ric^ 
chijìima corona.per offerirla aWlddio Apoflo^CT mros 
uandofì VErario in quel tcpo pouero, le matrone Roma^ 
ne disfecero liberalmente tutte le lor gioie d'oro^CT dar 
gento per far quella corona, {limò tanto quefìo magnani 
mojcX religiofo atto il Senato^che concedette per legge 
tre priuilegi alle donne:>?oter portar ghirlande in capo; 
Andare fopra i carri àgiuochtyV Jpettacohpubliciie:X 
publicamente aUc fefìe de gli Iddij : perche erano tanto 
honeiìe le matrone di quei tempi , che giamai portauano 
ero in tcRayaUe fc{le andauano ne i ueli ben ferrate, 
ne i giuochi à piedi . Mandarono i Romani due Tribuni 
Caulio^CJ' Sergio d portare un gyan prefente aWlddto 
Apollo nelTlfola di Delpho , ejfendo coRume ogni anno 
mandargli un dono ^ cr egli in cambio mandar loro un 
configlio d Roma : nauigando i due Tribuni ^capitarono 
in mano de corfaliy er cofi prcfì^con tutto il the foro gli ' 
condujfero alla citta di Lipariydoue intefo ejfer cofe fa^ 
crate^che fi portauano ali Iddio Apollo ^nonfolo gli libe^ 
rarono.et tutte le cofe loro reintegrarono ^ma lor diero^ 
no parimente guide^cbc gli conducejfero fuor di perico^s 
lo. Tornati poi gli Oratori a Roma^cr hauendo in Sena 
io narrata la gran corteflayCr religione di quei corfaliy 
ne prefero tanto piacere^che ordinarono^ che i nobili di 
Lipari fuffcro ammefii per Patritij Romani, cr tutigli 
altri fuffcro lor confederatisi che nel tempio di Girne 

femprt 
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fmpre fìcffero due Sacerdoti di loro^priuikgio^che gid^ 
mai ad altri fi concedette : perche i Romani erano tanto 
gclofì del culto de gli Iddij.che non permctteuano al fer^ 
uigio de tempij intrometter/i , fe non i natiui più antU 
chi^V gli huomini più utrtuoft.Licurgofamofo Icgisla^ 
tore de Lacedemoni in una delle fue leggi ordinò ; Che 
niuno potcjje ottener dono alcuno da Prencipe^ che non 
hauefje fatto ferutgio à gli \ddij. d'eccellente Re,ò glo^ 
riofe fccolo , ò fortunato regno ^ nel quale tutto quello (i 
reputaua male impiegato , che per mano di rei huomint 
era concedutoAnfìniti fono gli ejjcmpi^che fi potrebbono 
addurre:, per dnnofkare la gran religione de gli antichi 
ma queiìi pochi ho notati , acciò 1 Qhridiani conofcano 
la loro tepidezza nella propria religione . Et fe quegli 
Gentili con tanta riuerenza dauano opera al culto de gli 
ìddij uani , quanto maggiormente deurebbono ef?i ejfere 
fcruidi nel fermgio del uero I d d i o , /or creatore , CT 
redentóre, Et non è marauiglia.che quei popoli cofipro^ 
Ipcrauano ; perche , anchora che non indouinaffero nel 
dar la latria al uero Iddio ^conofcendo egli la lor buo 
na mtcntionCy loro daua in cambio la profferita tempo^ 
ralé" perche il fommo Iddio non guarda quali fìamoy 
ma quali defìderiamo di tffere . I Vrencipi Qhriiliani fi 
marauigltano dall'altra banddy come Iddio facea cofi 
quegli antichi profperarey CT* ef?i , che fono della uera 
Reggia eletta , non fono cofi foccòrfi . al che rijpondoi 
che ò fon buoni, ò cattiui 3 fe buoni , certamente gran^ 
de ingiuria lor farebbe Iddio in pagargli i loro fe^ 
ddiferuigi di quegli beni mondani : ma fe fon cattiui» 
giuèamente non uuole il giuRo I d d i o afcoltargti^ 
ne meno fauorirgli -. perche fenza comparatione è più 
' accetto 
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accetto ti fcruigio 5 che fi fa di buono dimore , che 
quel , che fi ojferifce per nece^itade . Senza la buo^ 
na religione tutte le uirtu fono netCbuomo da ejfere pu^ 
nite per uitij : percioche è regola generale del Theolo^ 
.go conforme al Pkilofopho y che non ft chiama opera 
uir tuo fa, perche Ihuomo ìoperi >• ma quando è accetta k 
Iddi oiconcioftadtfa , che non è uertu tanto uertuofa, 
che non le manchi più di queUo^che ha, per effer pcrfet^ 
ta per il che ogni nofìra giuditia fi hx da raffinare , cT 
far perfetta neUx giuiiitia diuina : cr i7 molto di uertky 
che m noi manca^fi ha da compire nella perfettioneyche 
m Di o auanza . Tutte le colpe humane poffono effere 
da Vrencipi dij?imulate , eccetto nelle cofe deUareligio?s 
neje quali.fe poJ?M fuffe, prima deurebbono effer punì 
te, che penfatc:percioche non buon Prencipe,ma tiranno 
chiameremo coluiyche in caligare le proprie ingiurie e 
foUecito^ cr in punire loffefe d'I d d i o c negligente, 
ter cinque ragioni deue il Prencipe ejfere migliore , cr 
più uirtuofo degli altri, dico uirtuofo,che fiad^Iu dio 
timorofoyparche colui foloftpuo chiamare uirtuofo, che 
neUa fede della nofìra Qhiefafanta è confermato.Vrimay 
deue il Prencipe honorarej(T feruire \dd io per la fa^ 
Iute delt anima propria.a' più d'ogni altro hauere il ti^ 
mor d'I ODI o: perche in nero ha maggiore occafione de 
gli altri di dannar fLSccondo,deue effer più Chrijìiano di 
tutti yper hauere egU^che perdere più di tutti ; che colm, 
che piu pojfede ^ più dee feruire 4 D i o : perche fi co- 
me egUfolo gU puodare,cofì parimente egli folo gli può 
torre:cr fe il uafallo perderò gli è tolta cofa alcuna ,fa* 
gliela ri{ìituirejl Prencipe, i chiferuc',ma feil Prencipe 
da (Utro maggior Signore ipppreffojion ha , ne può rU 

correre. 
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càrrtre ^ fettoni Dio; perche la rihakbia.pero guar± 
di accuratamente il Prencipe difcruir bene k Dio, /e 
mole nelle fue necej?itadì ejjere da lui foccorfo, impe^ 
roche fi come l huomoyche uuol fxre un fatto yUien corre 
do molto di lungi al paffo , co fi colui , che uuolehauere 
Iddio nelle fue neccj^ità propitio , dce molto prima 
con debiti feruigi {narrarlo: perche con ucrgogna fi chie^ 
de foccorfo 4 chi mai fi è fatto fcruigìo . Dee il Prenci^ 
pe parimente cffere migliore Chrifliano in foccorrerc 
poucri, riparare chicfefauorire rcUgiofn di queUche gli 
auanza/are elemofìne^jmaritare pouere/ouuenire orfa^ 
ni^pcrchey fe non fi Ufcicrk dalla fallacix del mondo in^ 
pannare , CT con maturo configlio difcorreri non fola 
la legge naturale, ma Li diuìnaytutto qucl^chcgli auaza, 
t^n lo dando al pcuerojo toglie al pouero.ne fi inganni, 
' come la più parte de glifciocchi Prencipi fanno, con di^ 
0e,cbe non gli auanza.CT che ha dibi fogno, co fideratà U 
(]ualità^C7 iflato fuo , che non con altro colore può ilde^^ 
monio ojfufcargli r intelletto: perche hi fogna , che repri'^ 
ma il fuo appetito in ifffendere difordinutamcnte 5 come 
tener men famigliaylicentiare cani.ZT moderare la fom^ 
ma de gli uccelli:che ben forche altrimcntc facendo.mai 
gli auanzerà,che dare al poutro.PÌ quefli tali annuntio, 
che uerra il tempora' già e uicino.che fe hoggi fi fcufa 
coH mondo ^al quale può opporre eccettionì , fi trouerà al 
tribunale deli eterno Giudice, al quale bifognara rendere 
buon conto del maneggio loro fino ad un minimo danaio. 
Gli huomini in quello mondo non hanno k rendere ragion 
ne^fe non à gli huomim;e:y al fine ò buono , ò mal conto, 
che facciano, paffano fi'aglì huomìni^per ejfcre huomi^ 
ni i ma che faranno i mi ferì Prencipi , che non hanno i 

K rendere 
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rtnderc ragione fe netti Dio, Uguale non può cffere 
inginnato con parole^ 6 corrotto con donane Jpauctitar^ 
to con minacele , ne conuinto da preghi , ne fodisfatta 
con ifcufe • Trigono i Vrencipi nt i lor regni^chi caliti 
gano le fragilitadi humane ; hanno i configli pieni di fi^ 
fcali , che accufano gli ecccfii contrx di loro commcj^i] 
hanno le corti piene di adulatori , i quali tengono contò 
delle lor laudi j>hmto i computijh , che tengono ragione 
delle loro entrateiCT non han ueruno, che tenga, conto de 
I fuoi ecccj^i 3 CT gli ricordi del conto^ che fìhuà rendei 
re di loro preflo : cr fe pur (jualchuno fc gli troueri 
tanto fcdelCychc gliene uoglia dar cenno , farà guardato 
con occhio torto'^perche la ueritàpartorifce odio* DfOc 
no ejjere anchora più Chriiìiani de gli altri; perche fe 
di cjua faranno Hati buoni^no riceneran guidardone per 
un opera , ma per molte : perche furono occafìone^cbe 
toperalfcro molti : CT peV contrario , non folo faran ca* 
fligati per un male, che han fatto 5 ma anchcra pel ma^ 
ÌCy che per lor mali effempi furono occaftone , che altri 
commettejfero. ^adabyV Abiuth nepoti del fommo Sa- 
cerdote de gli Hebrei , i quali aiutauano ti padre dfare 
i facrifìci:,cjjcndo coflume in queUa legge ^che i Sacerdo^» 
ti poteffero hauer moglie ^ey figliuoli jUolendo offerire il 
facnfctojmendo in una mano il Thuribulo yVneU'aU 
ira lìncenfo , non hauendo per pigritiaattefo ad incen^ 
derc il fuoco nuouo/ccondo che per la legge erd ordina^ 
to , pigliando le bragie del fuoco prohibito, fu cofafpa^ 
uentofa a uedcre, che, tutto il popolo mirando, improui* 
faméte fi accefe un fuoco, che abbrufcib mendueigiufii^ 
tia ucr amente feuera : dalla quale gli indegni facerdoti 
dew ebbono pigliare ejfempioiche fe quei per nonhauerc 

accefo 
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acctfo il debito fuoco ^furono cofi xctrbmcnte puniti, 
cht faranno i quelli , che indegnamente confacrano con 
k uifcere infettate • Hauendo d Popolo Hebreo guerra 
con gli Azoti , popoli d'Arabia 5 CT fra loro fatta una 
gran battaglia , nella cjuale gli Ifraeliti furono morti, 
fconfitti.ar priuati dell'Arca del Santo Te/ì amento, che 
Con effo loro haueuano portato-, i nemici hauendola tra^ 
/portata nel lor pacfe , cr poftala allato al loro ìdolo, 
auuenne la feguente notte , che cjucUo fcnza elfere toca 
coycadde in terra ridotto in pezzi:perche il noil> o nero 
ÌDi>io ifi pojfentey che per fare giuflitia non ha bi^ 
fogno (finduflria humana . Ver coffe parimente tutte 
quelle cinque città degli Azoti, di Afcalone.di Getb, di 
Acharone , CT di Gazza, d'infermità hemorrhoica , CT 
riempi tutta la lor campagna di topi , che tutto il pae* 
fe confumarono , Quinci fi dee non folo da Prencipi pU 
giure effempiOyma da ogni qualità, cr iflato dthuomini, 
di non folo riuerire I d d i o , tutte le cofe i lui dt^ 
dicatc • Leggefì purimente , che trajportandoji il Re//* 
quiario dal popolo Hebreo di Gabaa k Beth, oue era or^ 
dinato un bel tempio, ejfendouipiu di trcccntomila huo:^ 
mini conuocati co gran riuerenza, accadde^che nel por^ 
tarlo yil carro , doue era pofloyper ftrada fi piegò , CT il 
Prencipe Oza temendo della caduta , quiui trouandofì, 
diede le mani al carro per fofientarlojo* incontanente al 
colpetto dogm uno cadde mortoci qui deono confiderà^ 
re i Prencipi, maj?imamcnte i Prelati ^chc fc Oza per fo^ 
flentare (Arca delle reliquie d'I odio fu cofi rigorom 
famente punito yche farà di coloro, che non folo cercano 
di non foilentare la chiefa diCnRisro ,ma ruinar^ 
la,cr ifuellerla daUe radicif Baldajfarre,figliuolo di N^* 

K if bucdonofor^ 
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lucdoncfor , // cjualc fu fi crudele , che il corpo del pu^ 
drefecc tagliare in pezzi yGT dare d mangiare 4 trecen^ 
to balconi 5 acciò non rifufcitajje k ritorgh fhcrcditato 
regno i onde le intcftine de gli uccelli^ con che cacciaua, 
furono fcpolchri del padrc-^ritrouandofì nella gran citù 
di Bab:lonia affediato dal potente Dario Ke de Per/?,er 
de Mcdiydoue kaueua tutti gli argenti, iiajì facri , che 
il padre dal Regno degli Hebrei rubbati haueudyUolen^ 
do 4 i Signoriychc quiui in fuo foccorfo ucnuti crano,mo 
fìrare le fue ricchezze per dar loro animo, che haueua il 
modo da [orientare la guerra^ V loro del feruigio fodifi 
farCyfece un gran conuito k tutti sfacendo nel fine por* 
tare tutti cjuei uafi facri ^ CT adoperargli aUa menfa : CT 
co/ì ftando con grande aUcgrezZd , fi uide miracolofa^ 
mente una mano , che fcrijfe quefte parole : R£ B a l « 
DASSARRB, Iddio ha vedvto il rb« 

CISTRO pELLA TVA VITA,BT HA T R 
VaTO essere compita la TVA MALIts 

Tia; per il che sententia, che la 
vita . ti sia tolta per li TVOI PBCs 

CATI5ET CHE IL REGNO PERVENGA IN 
MANO DE PeRSIjET DE MEDIjTVOI NE' 

MICI. No/z furono le parole uanache U mede f ma not^ 
,'te in effecutione dcUa fentcnza fu la cittk prcfa , // Re 
mortogli regno perduto , / thefori rubbati , le concubine, 
che ne i uafi beuuero.uccife, CT / Prencipi fatti prigio^ 
ni . Hor fe fu queSio Re ^ per bere ne i uafi facri, ucct^ 
.fo , che timore dee entrare ne gli animi di quei Prenci^ 
pi,U Prelati, che le cofe facre non folo profanino , ma 
muoiano , cr fimoniacamcnte fi attribuì fcono f Quinci 
un'altro effempiofi caua > Che , hauendo il padre quei 
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Udfi fieri rubbatiy uenne il figliuolo ad cjjcrnc caPJgato^ 
CT giuflamcntc : perche il figliuolo è tenuto tutto cjucl, 
che dei f^'xdre pojfede, che fiumale accjuijìjito y redi tuia 
re : che non minor pena menta colui , che gode il furm 
to i che colui y che l ha fatto : perche al fine tutti fono 
ladri y cr nella forca della diuina uendetta faran tutti 
appiccati . Taccio di Acab , che per idolatrare , er non 
feruarc la religione del uero Iddi o^non folofu priua^ 
to del regno, ma anchora d'uno Rrale nella battaglia uc^t 
cifo ; er il fuo [angue beuuto da Cani . Lafcio k dietro 
ManaJ?è^ che hauendo comcjfe tante idolatrie^Gy enor^ 
mi peccati y giunto ti giorno della diuina uendetta , uen^ 
ne la uoce d'i d dio conqueilc parole in Gierufalemt 
Poscia cheManassb ha commesso 
i peccati di tvtti ^ o lo c a s t 

GHERo' Co'l castigo, CHE PVNISCO 

T V T T I : onde ne fu con cruda morte punito.Prefa dd 
Pompeo per forza la gran citta di Gierufalemme , la» 
quale era la migliore di tuita lAfia : perche y fecondo 
StrabonCyKoma era capo d' Italia i di Africa y Cartha^ 
gine 5 di Spagna , Numantia ; di Germania j ArgentU 
na ; di CaldcayBabilonia ] d' Egitto , Thcbc 5 di Grecia, 
Attene-.di PbenictayTirOydi Cappadocia, Ce forca ; di 
Thraciay BiZdntio 5 CT di Palcflina, Gicrufalemme:non 
contento di hauerc uccifi i uecchi y imprigionati i gioua^ 
niyflrozzati i padriySforzate le madri ytagliati à pez^ 
zi i figliuoli ytitinati gli edificijyrubbati i tcmpipaggiun^ 
gendo male k malejcfolò la cittadc , cyfece del tempio 
d*lD D I o flaUa* Spiacque tanto ^^xf^ coft abomineuo^ 
le il cafo preffo la diuina giuflitiay che fi come permana 
zi era flato uincitore]^ CT di uentidue Re haucua triom^ 

K iij phato^ 
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phato , da indi in poi fu fi sfortunxto , che in tutte le 
battaglie refiò fupcrato. Appare Icfjempio di Catilina, 
del quale ajfermii S alludilo, che gumaigli ìddij permei:^ 
teuano , chefujje uinto , fe un tempio à loro confacrato 
fionhaucjje dc^lrutto . Il nobile Marco Marcello, alle 
cui un tu mai fi aguagliera alcun Romano , // mede fimo 
giorno y che abbrufciò un tempio della Dea Febrice ,fu 
rtella battaglia uccifo . il molto amato Drufio Germa^ 
mico , gran Capitano di Roma, perche diede da man^ 
giare contra il diuieto ad un bue, che era Iddio de CaU 
iiei y in tjpatio d'un mefe mori, la cui morte fu molto 
fianta in Roma . Bffendo coflume , che la famiglia de i 
Votitij in Roma facrif caffè ad Hercole.haucndo efii in 
progrejjo di tempo quefle cerimonie /prezzate, le fece 
fare à ferui -, di che fi f degnarono talmente gli Iddij^che 
m termine di uno anno tutti di quella progenie , che era 
kliuifa in dodici famiglie , morirono ] er Appio , che di 
xiò era fiato confultore , ne rimafe cieco . Breno fmo^ 
fo Capitano de Gothijwiendo uintiyej fuperati ì Gre^ 
'<i y deliberò rubbare tutti i the fori de i tempi j dicendo, 
'the gli iddìi , che erano ricchi , Imeuano da dare a gli 
huomini , cr non gli huomini , che nafceuan nudi , a gli 
Iddij 5 cr che redondaua in loro grande honore , che col 
'the foro de loro tempif fi faccffero gli huomini ricchi: CT 
uolendo cominciare a rubbare il primo tempio (£a potto - 
in Delpho , uennero di- cielo tante fame , che egli ne 
fu con tutto tejjercito efìinto. l>larra Suetonio, che do^ 
pò , che Giulio Cefare rubbò in Francia ì tempi, fempre 
di notte era da gli Iddij meffo in ifpauento. Vionifio fa^ 
tnofo tiranno di Siracufa con uituperio fogliò il tempio 
di Proferpina in Locri , cr trouandofi in mare , hauen^ 
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do iluento profpcro yfigloriaua , che gli Iddijpro/pe^ 
rauano i facrilcgLKitrouanclofl parimente in Olimpo, 
ucggendo una ftatua di Giouccon mxueilcdoro , che 
da Hicrone gli era fiata offertx , // trajje la fua di pan^ 
no la cambiò 3 dicendo effer meglio quella per fc, 
Cr la fua meglio per la [tatua 5 imperctochc qucUa doro 
tra d lei grauc per la State , cr pel verno fi-cdda* 
Et efjendo in altro tempo in Epidauro ( hoggi chiama^ 
to Ragufa ) ueggendoui una flatua di nfculapio con U 
birba doro , gliela tolfe 3 dicendo con motteggiarlo ychc 
efjendo l^fculapio figliuolo dApoUo , cr Apollo cjjen^ 
docenza bar ba^non era bone fco^che il figliuolo la por^ 
taf fi, el padre nò * Vcggendo parimente in certi aU 
tayi alcune tauolette doro da fcrifici^egli le rubbò \ di^ 
cendùuolere godhre della liberxlità de gli iddij . Et ue^ 
duti alcuni ftmulachri, che haueuanqm mano certe co^ 
rone , CT tazze d'oro in atto di porgerle , egli tutte le 
prefe ^motteggiando y che gli huommi pregano gli Idf 
dify perche lor diano de i beni al mondo , ueggendo, 
che fenza pregargli ^ ef?i glieli porgeuano , farebbe fla^ 
to pazzo egli à non prendergli . Auuenegli dopo lun^ 
ga patienzx detta diurna giufhtia , che i figliuoli con 
grandif?imo uituperio morirono , CT la fua progenie fu 
ignommiofamente iflirpata dal mondo . Leggefì , che il 
famofo Re :Kerfe , figliuolo del potentij^imo Re Da^ 
rio,quando pafiò per far f^uerra k Greci 5 mandò innan^ 
zi quattromila cauaUi^Gy altrettanti pedoni à diflrug^ 
gere il tempio diApoUo in Delpho efjendo tanta U 
Jua fuperbiay che non folo uoleua foggiogare gli huomi^ 
niyma anchora uincere , cr disfare gli Iddij 3 ddiuen'^ 
ne , che peruenuti i foldati alla tuHa del tempio , uen* 

K iiij ncfopra 



tm IL PRENCIPE CHRI5TIANO 

ne fopra loro una tempera con pioggia di pietre, (i hor^i 
renda , che fra le pietre , CT le faette tutti rima fero 
morti . tlauendoil Magno Alejjandro pigliata la città 
di Mìteto , cr ejjcndoui entrati alcuni fuoi foldati per 
rubbare il tempio della Dea Cerere y furono tutti mi^ 
racolofamcnte accecati .. Dopo che Scilo Pompeo fu 
uinto nella battaglia nauale prejjo Sicilia da Ottauio 
Augurio , andando alla Rocca Licinia^ doue era un tem* 
pio di Giunone , & effendogli domandati danari dt 
foldati 5 ne egli trouandofene , diede lor licenza di fi= 
trare nel tempio yV che fi pagafferodi quel the foro: 
fitto queflo ecccjfo , non pajfarono molti giorni , eh fu 
prefo da i Cauallieri di Marcantonio , cr condoto al 
cojpetto di TitOy Capitano dell ejfercito \ il quale gli 
dijje queRe parole : Sippt Pompeo, che io noti tifò mo^ 
tire per li di jferuigi fatti al mio fignore^ ej perla lun^ 
ga inimiftà f-a uoi.ma pel tempio^che ruinafìi, cr dc:^ 
predala della Dm Giunone ; po che già fai tu , che t 
buoni Capitani hanno da dimenticare le paJ?ioni degli . 
huomini loro inimici, CT uendicar primieramente le in^ 
giurie fatte àgli ìddij . Mandò tlmperadore Giulia^ > 
no apofìata k conquiQare il regno di Vngheriay& ba^ 
uendo ini un potcntif^imo ejjercito , che in quel paefe 
fece gran ruma , ejjendo il frutto della guma torre 
4 gli inimici la uita.aT d gli innocenti la robba, auuen^ 
ncychc e j fendo ufciti in campagna cinque faccomanni i 
rubbare , incontrarono un giouanetto , che haueua una 
fune in mano ; cr uolendogliela torre per legare alcu^ 
ni fardcm.a' refluendo il giouanetto, finalmente ydopo 
lungo contraélo,re{lò il folo uincitore : cr ijpauenta* 
ti i CauaUieri Romani di tal cafo , lo pregar ono , che 
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doucjjc and^irfcne con cjjoloro al campo , che gli da^ 
rebbono buon foldo : perche erjno tanto curicfi i Ro:s 
mani , che la uirtk premiauano fommamente . Chiama^ 
uaji il gtouunc Grattano , il quale per le fue uirtu y CT 
buone maniere m brcui giorni fu creato Pretore dello 
, elferàto;^^^ tanto operò la fortuna (la <juale molte uotte 
fa in pochi giorni quel , che la mdujlria humana (Appena 
farebbe in molti anni) che lo conduce al culmine delTim 
peno : perche in uero più ualc un hora di buona forte, 
che tutto il fauor del mondo . Hcbbe due figliuoli , Va^ 
lente , CT Valentiniano ; il maggiore , che fu Valente^ 
regnò quattro anni in Oriente y&fu il xxxxrix.Iwj* 
pcradorc Romano . Fu quello federato Imperadore in^ 
fettato nellhercfia Arriana , CT contra l'ordine della 
Chiefa prefe due mogli, ne falò diede qucjlo male cjjcm^ 
pio , ma lo ordinò per legge ♦ Fu il fine fuo , che ejjen^ 
do fi fatta la battaglia fra Romani , CT Gothi , CT dif^ 
fatto il fuo ejfcrcito y ferito fe ne fuggi ; ricourof?t 
in una capanna di certi potori ^doue fòpr agi ungendo gli 
inimici y ui pofero fuoco'jCJ' cofi uiuo lo brufciaronoAnti 
finiti farcbbono gli ejjempi , che fi potrcbbono addurr 
re ; mx quegli ballino k far conofcere al Prencipe in 
quanta ueneraùone dee hauere i tempif, CT tutte le aU 
tre cofe dedicate al culto ilo dio; confiderando , che 
fe non perdonò i gli ethniciyO' pagani il dijpregio fat^ 
to della religione di quei falfi ìddij , maggiore fenza 
comparaÙQne habbia ai ejjerc il cafligo , che darà à i 
di/pre^ittori iella nera, CT certareligionc CbriSlianu^ 
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: Che il Prencipc Chrifli'ano dee riconofcere 
il uafallaggio da DIO, humiliaifi^ 
& nelle calamita ricorrere à \ 
4,^. . lui: Gap, X VI. 
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AVENDO dichiarato Cordine deUa btìona 
infìitutionc ychc fin da fanciullo fi ha da dare 



^ al Prccipe^refla neceffariamcte 4 dimoflrare 



il buon ordine che ha à porre nella fua uita ^ nella fm 
torte^ne ifuoi ufficiali nella fua Kepublicahda qual 
p,itio , per ben regnare^ ha da guardarfi 3 qual uir^ 
tu feguircjdopo che farà affunto al Prcncipato. Tut^ 
ti gli huQmit\i per legge humana fono tenuti riconofcere 
4a Dio tutte te grafie yma più d'ogni altrùi, ilchri:^ 
iliano.flatido lagiufia legge dal Bxdentor del mondo prò 
tnnlgatayChei colui più finchicàc^k chi più è cofidato. 
Per la qual parnncnte fi proua, che'l Prenape.che c da 
D I o cofìituito fopra gH altri,piu che gli altri deuc hu- 
tniliar fi ^render pratic i D 10 yGTda lui riconofcere d 
iiafaUaggio. imperoche non è Prencipc al mondo, che no 
pojfa meno di qud^che uuole ; CT im uogUa più di quel^ 
the gli haAl uero Monarcha, Prencipc é lob r o> 
CT fi come un Re temporale non imlcychc nel fuo regno 
alcuno altro fìa chiamato Ke^cofi Iodio n(>n permei^ 
U^hc huonio alcuno fi chiami 1 d d i.p , ò fi faccia ado^ 
rare per Dioal mondo. appare tejfempio di Lucifero^ 
cbe uolfc aguagliarfì al creator del primo noftro pa 
drCy& madre schedato orecchia poter effert có'l gufìar 
del pomo fUnile al lor Fattore^ meritarono per giuditia 
effer puniti .benché quello fuffe per gratia rileuato- Affai 
ha da ringratiarc Iddio il Prencipc^ fenza appetire 

qucila 



DI MAMBRINO ROSEO^ xif 

qucfìd latriu^chc l'babbidfdt to huomo.C* non bcWa'^fì^ 
gnorc^cy nonfcruoi,cr cjuel^chc è maggior donojjaucr^ 
lo fatto i.bri{}ianoc^ nonGcntilCyò Moro:pcrchc poco 
gioud al Prendpe tenere lo fcettro.per coni(it]nare aU 
tri^e:!^ non l^aucr la nera fede, per poter faluare fe fìefjo^ 
Dee render-gratie ogni giorno k D i OiCT confìderare, 
che la fua miferìcordia I ha eletto alla fede Chrifttana, 
cr in tale Jktto, che infiniti fono de Pagani yche fefuffep 
ro Chridianifarebbono m gliori di luij^ fe ti fujfep^i 
gano/arcbbe peggiore di toro. Per effere huomirit i Pfc 
cipi fono obbguti àfar molte cofe ; per ejjere^ órì^id^ 
ni yfonotiiìuti operare più y'G* per efjere ddDtò in 
<jucUo flato coUocdttyfono aftretti far molf ò piu:perchc 
non xohfifie Id nera grandezzwi^ haucre molto , nw in 
ualere dffaij^ operar più . Dj un albero picciolo non ji 
ricerca altro, à più non e obligato.che dare al debito 
termine, cjuei fruttìyche puo^ma dd un albero aìtOyCT po^ 
tente fi ricercano legna per chihafreddo^^ombrdyper gli 
flanchi) fi-ut ti, per li famelici^ej 4 lui bifogna fortezzu,^ 
per difendcrfida uenti importunile^ il Prcncipeuirtuofo 
non hadd efjere fe non un fcggiornOyO wiombrdy doue 
ripojìno tutti i buoni ^ev uirtuoft . A molte cofe roblig4 
Id Qhiefd, cbefdccid 5 cr d molte lo mouera Id confcicn^ 
Zd'^md fe due fole cofe ojferuerà.fìa certo ottenere la fe^ 
licitd humana.cr falute deWanima'Je quali faranno;Lo 
effere fedele alla legge di Cu r i s t Oy<CX non tiranmz^ 
zar e il proJ?imo.Dee il Prencipe adunque principalmen 
te ufar dilgenza^che tutte le cofe fi facciano 4 gloria, 
C2r feruigio d'iooio ,(1 comincino in D 10 , fi profe^ 
gufcdìio in DiOyetfi finifcano m D i o .CT fappid ctr* 
tOjCbc non ejjendo egli Idd io timorofo^ne egli, ne il 
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fio rcgnOy^ ifìnto faranno ben fortunati: perche la felU 
atd.ò calamita de i regni non prouienc da coloro^ che i 
Ke,ò t regni negotiano^ma da queixhi / Rè ,ò regni meri 
tanoAn gran pencolo é il regno Jl Prenctpe del quale è 
mal Chrijìiano; perche Ihucmo di buona confcienza non 
può nella Kepublica permettere y non che operare opera 
cattiua* Prefoppoùù adunque da Iddio hauere la fua 
grandezza riceuutaydee fempre ne i fuoi trauagli prima 
ricorrere al foccorfo Diuino , che all'aiuto Mmano . 1/ 
fejfxntefìmo terzo ìmperadore di Roma fu Tiberio Cos: 
ftantinOyche fuccedette al giouane Giufìino , che fu un 
peJ?imo Prencipe-ydel quale narra Paolo Diacono , che 
egli era immico di poucri^ rubbatore di ricchi , grande 
amico di ricchezze yZT molto inimico di fpenderle : im^ 
percioche è naturale conditione deWhuomo auaro uiucre 
tutto il tempo di fuauità pouero , per trouarfì neltbora 
della morte riccoic^ ejfciidoeglifopra gli altri fuoipcc^ 
catìhorrendi sfatto fauorcuole della herefìa Pelagiana^ 
permejfc Iddio yche di una infermità diuenne pazzo j 
crfuji eflrema la pazzia, che infìeme con tffa hebbe an^ 
co fine la uitaiperche le infermitàyche Iddio di ù Prc 
. €Ìpi non per intemperanza dhumoriymaper corrottio^ 
ne di coftumi^non è medicoyche le intenda^ne medicina, 
chele rifani.Veduto i nobili dell'imperio il cafo deWlm^ 
peradoreydcliberaronoyprima che egli morijfe, elegger e 
uno yche gouernaffe la RepublicdyCJ* fu fcelto un gentiU 
huomo chiamato Tiberio > che già era Hato maeilro di 
Giufìino yhuomo ueramente cado.giuilo.fauiOyUalorofo, 
pietofo^ekmofineroy^ molto relgiofoytemuto da tutti y 
er amato da ognuno ^ condì t ioni ueramente da Prencipc 
ejjereper lor buona conuerfatione amatolo' per la buo^ 
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tid giuilitiu temuto. Ura moglie diqucfìo Giurino U \m 
perutrice Sophiaja quale era bclla,fxuia,CT bonefìama 
data molto airacquiito della robbaiTiberio^come gouer 
natore dcUo imperio , cominciò de i danari accumulati 
per Giujìino k ripararnehofpitali.O' edificare mcnafte^ 
riiilche fommamcntc /piacendo aW imperatrice ^chiama 
toh un giorno da parte;gli diffe quelle paroleiBenti dei 
ricordare Tiberio^che ejjere gouernatore dcWìmperio^ 
cr rettore di Giufiino ^quando eri in Alejjandriajnon pc 
^ fa^li giamai mcritarc*^c^ fe lo penfaui , tcmcui di confe^^ 
guirlo'yperche fei fauio\ZJ fhuomo fauio fecondo lo fta^ 
tojn che rba poiìo la fortuna allenta,^ tira à fuoi pcn 
fieri le redini: perche i uaniycbe fi penfan per forza far fi 
la fortuna pr oliera fimpre uiucranno ulta inquicta:chc 
non e cofa^che più abbreuij la uita.che cibare i penfieri 
di uana/peranza^Per ejjer tu qucl.che eri in quel tem^ 
po.et ben uoluto da GiuftinOyil popolo tidomadò^il Sena 
to ti eleffeydalieijercito militare fofìi accettatola' tutto 
. Vìmperio della tua elettione fi raUegròicr non fu poco-, 
perche no fempre nella elettione di uno cocorrono le uott 
tonta di tutti.O' fappi:,che i me parimente piacque quea. 
ùa elettione ^che di te fu fattala' fe il contrario hauejSi 
anchora giudicato , fappi che non fhaurei contradettot 
perche noi dome fiamo di fi poco creditoiche più guada 
gniamo in approuarc il mcdiocrCyche dicono altri^che le 
bonifime cofe^cbe noi opcriasno.Et poi che d tanto {lato 
ti ha la fortuna inalzato, molto ti prego, più ti ammonii 
% /co,cr maggiormète ti auui forche ti fappi in effo bc man 
tenere h perche per confeguire le dignità , CT gli honori 
bafìafolamente.che il corpo fudi:ma per conferuarfegli, 
€ necejjario^cbe il cuore pianga fangue.Ben fai tu , che 
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ncUc corti it i Vr enei pi il commanddrpiu.uolere^potere^ 
CT haucr più, più toHo fi confcguffce per le foUccitudttti 
humanc yche per li meriti della perfonaiC^ queUoper 
permif^ionc di dui omaccio ueggixmo difcedcre.c^ ca^ 
der con infamia coloro , che habbiamo ucduti afccndere 
€on fuperbia.Tu Tiberio fcihuomojo donnaytu haipru 
denz<Xypufio ho ijj^crienxa* Cfetu conofci molto jo ho 
ueduto nel modo aljai:p€rò tidico^che in due modi fi rui 
nano gli huomini^comc tu.neUa cafa de Prectpi : Vuno^ 
con lo imaginarfì meritare ajjai , cr poter poco: perche 
ifuperbi peficrifempre portano i cuori alteratiiCaltro, 
che un folo uuole commandare allo Imperio^ et allo ìm^ 
peradoreulchefe alcuno confeguird^confeguirà con fati 
ca^lo foflenterd con pericolo,^ non lo pojfederà lungo 
tempo jmper Cloche è impofibilc,cheaU'huomo di gran 
fauore fia molto tempo fedele lafortuna-Comeche tu fta 
prudente, ef fauio ti configlio^che in tutte le tue attioni 
fanpre ti preuagli del parere altrui ; ma /pettalmente 
nelle cofc del gouerno : perche e differenza dal faperc 
commandare fapereubidireùmperoche il faptre ubis 
dire sWcjui/la per buona naturalo' ilfaper commanda^ 
re per lunga tjperienzu.Tteni fopra tutto quella regola 
generale , che doue uedrai ejfere accetto il tuo priego^ 
giamai prucui il commandamentoiperche per comman^ 
dar farai temuto, CJ" per pregare farai amato . ne ti in^^ 
ganni Valterezza tanto^che ti paia col commandare go 
uernar megliojperche il cuor dcU'huomo c gencrofo , er 
più fi muoue per una parolina dolce ^ che per dieci com^ 
mandamenti, Quel^chc fa flar mal contenti coloro , che 
^uiuono in corte de PrencipiJ^poter poco^cy ualer po^ 
' cOyV^jinfieme con cio^ejjer commadati moltoipero habbi 
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auuertenz<i,chc il pregar più tofto ti uagUd.che il cm^ 
mandare. Tuttoqueflo ti fco dctto,p€rchc 10 ilo molto 
marauigliata dcUa tua prudenza , cr non meno flupita 
deUa miapatienza;perucdcrc,ch€il tb(foro,cheGiulìino^ 
Acquiiiò con molta ddigenza>tu bora lo Jptnda con tan 
ta trafcuraggine : imperoche non c paticnza , che lo 
fopporti,uedir4 la propria robba dij^ipar< per mano al 
mi. Ti fo intendere Tiberto,che hortnai non habbiamo,^ 
che conferuareine piu^chejpcndereulchc è moltoperico* 
lofc:perche la fama del gran danaio nel Prencipefa te=. 
nere foggettt i fuoi nemici . I Prenctpi han nece(?ità di 
ejfere uirtuolì,crricchi^perche con la mrtu goueriiana 
tfuoiyCr con le ricchezze reprimono gli eJìrani-Et non. 
falò ineceffario.chel Prencipe non fia foueroma etià= 
dioiche la Kepublica fla ricca:perche per ejjere i popoli 
troppo mi ferabili,nafce grande fcandalo neUa Kepubli^ 
ca.lo non nego^cbenon fia ben fatto foccorrere i pouerii 
ma dico , cheniunó è obligato di dare in particolare ad 
alcuno il tbeforo.chex jerbato per la conferuatione delio 
ìmperio:percbc auuicne fpeffo,cbe per ejfere troppo lar 
go il Prencipe in donare il juoy U necefiti lo sforza ad 
efiere tiranno in torre (altrui. Ef fappi Tiberio.che pò 
chi Prencipi trouerai, che non fieno ò fuperbi , à arnbis 
tiofiyòuitiofuimperocbe gxóuentU,folitudine, libertà, &^ 
ricchezze^ fono crudi inimici deUa bcneila ulta • Io non 
» dico,che i Vrcncipi fieno flati tutti cattiui', ma dico non 
effere flati molti i buonii CT (]ueiycbe fono buoni , deono 
effere molto nfpettofi : imperoche non fi poffono ckias 
mar tempi ben fortunati feno quelli, ne i quali fono fìa^ 
U Prencipi uirtuofl . Et fappi parimente , che moU 
ti Prencipi per tmncar di buona natura , benché habbii* 
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no U incUnatione buona^riefcono in tirartnhnon per 
tronche per cjjcre caduti in poucrù:pcrchc il cuor gcne^ 
rofo fi pone a fare ognicofa , ueggendofì ridotto in baf^ 
fezz<i' Ef dicoti più Tiberio , che fe i Prencipi uengono 
ad ejfere tiranni pe^l molto, che lor mancamo meno uen^ 
gono ad ejjere uitio/ì pel troppo , che loro auanzx : CT* 
in quedo i Vrencipi uitio/ì fono ne i medefìmi uitij cafti 
gatiipcrchc quello male hanno le fouerchie dcUtlCy che 
non lafcian pigliar guflo ncUa propria ddettatione. Ho:s 
ra io ti domado'^Quale e meglio^òper meglio dire,di quc 
fti mali quale è il mmore -^Che il Prencipe fia pouero^CT 
tiranno jò chejìa ricco , cr auccro? peggio e al mio pare^ 
re.che fia pouero^cT tiranno: perche con Vauaritia al fi^ 
ne fefara danno y far a danno à fe Ueffo folo ; ma con U 
ricchezza giouera al popolo almeno in non angariarlo; 
ma fefarà pouero.con la tirannide danneggierà molti^et 
con la poucrta no gioucra ad alcunoumpcrcioche il Pre 
cipepouero no può aggrandirei ricchi ^ne foccorrere à i 
miferi.Et fenz^comparatione c più tollerabile alla Ke^ 
publica^che il Prencipe fìa male huomo,pur che (ta buon 
Prcncipc'yche ejfcr mal Prencipejz^huomo da bcneiper* 
che, fecondo che riferifce Platone ^^i Atteniefl cercaua^ 
no eleggere più toflo Prcncipi utiliyche uirtuofUZS' i Ld^ 
ce demoni errarono in cercargli più toflo uirtuoft.che uti 
li.Si che poni ben mente Tiberio^che é cofa più ficura^et 
per la Kepublica più utile^cbe i Prencipi babbiano thefo 
ro da diuidere fra i fuoi feruitoriyche pouerta^cr ceca* 
fionedi rubbare^^T angariare i fuoi popoli . Kiceuette 
Tiberio quefìi configli dalla Imperatrice con buona pa^ 
tienz<t]Z!T finito, che ella hebbe di dire , con molta riue^ 
renzd le rijpofe quefie paroletlo bo intefo le uo{ire amos^ 
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YfUoU e^bortattom,Sermj?ima Prccipeffa^^dcUe mmoni 
tioni io uc ne rin^atiOyV i cofigli gli accettai maggior 
niente hatwtdogU dati con fi dolce modo.CT elegante jli^ 
kiimpercioche molte uolte gli infermi abhomfcono i ci^, 
hiynon perche non fiano buoni, ma per ejjere mal condii 
thPrego I D DI o,c/)c fi come uoi megli hauete faputi di 
rejo glifappia ejjccjiiireine uimarauigltate,che in ciò io 
metta dubbio ; perche neWopere di uirtu habbiamo pejc 
lodarle molto fcruore^G' per porle in opera gru tcpidez 
za^CT yrifpondendo con la debita riuerenzd > che a tanto 
alta Signora fi dee Supplirò con una fola ri/pofla d tutte 
lecofe^che nihauete detteiperche è cofa giufia , che, poi 
che uoi haucie detto (juel.che ui e paruto dell opere mie, 
(p dica quelyche fcnto delle uoftr e parole. isM hauetedet^i 
tOychc quando io era in klefjandriAyne penfaua io doue^ 
re efjere gouernatorc diGmjìi/io.ne amminiftratore deW 
ImperiO'yne pure hebbi mai in penfkro di meritarloyne di 
con feguirloXorfeJJouèr amente, che io(regoldndomi coH 
ragione)non lo penfaua ottenerapercioche le gran digni 
t adi fon pochi^che peruirtu le meritano , CT pochtJ?imì 
coloroychc k ottengano ^anchora che le meritinoima reg 
gcndomi fecondo la fenfualitajicoui^che non folo pen^ 
fau<^ di meritarlo, ma di confegiarlo.z^ di ciò non douen 
te marauigliaruiùmpercioche iui è maggior prcfontto^ 
ncjdoue è minor merito.DiteyChe mi reputauate huomo 
prudente che con la prudcza doueua io tenere raffre 
nato qualunque difordinato appetito. Al che rifpondo; 
che ò uoi conofceuate la mia prudenza nelle cofe pròm 
prtCyò neUe altrui;fe nelle altrui jper non tin coflar nuUdy 
femprefui amatore di daretpercht non e huomo fì pej?i* 
mo al mondo yche non habbia piacere i Jpefc altrui ac* 
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^uiUar ttom di liber denta fc mi conofceuate nelle cofc 
, proprie, non ni ingannate molto Augufla Signora : per^ 
che non è huomo jifauio^et di fi chiaro giuduio^che non 
fi fnoftn fiacco^ CT debile , doue fi attrauerfa alcuno in^ 
ierejje proprio^Ditcmi^chc gli himiini^ che hano i pen 
fieri alti, cT la fortuna bajfa yfcwpre uiuono uita ango= 
fciofa : Egli è ucro : però al pirer mio come le membra 
corporali non fono (e non uno ifìromento dello f}>irito ', 
€ofi par che fta necejfario hauere i penfieri acuti ; acciò 
gli huomini non fieno pi^i:perche Aleffandro, Pirrho^ 
Ce far e ^ Sctpione,Annibalc, CT tanti altri famofì, fe non 
haueffero hauuto i penfieri altiy non fa^ebbono flati , co^ 
tue furono fi ualoroft.Sappiate Serenifìma Stgnora^chc 
non firuinano gli huomini per hauere alti i penfieri 
cuori geneYofijCT effere ualorofì 5 ma difertanfì gli huo^ 
mini per cominciare le cofe con pazzia, profequirle fen 
za pruienza^CX finirle con oflinatione: perche gli huo^ 
mini generofìjCjuando applicano f animo à cofe alte, non 
hanno da impiegare le forze fecondo che il lor genero^ 
fo cuore lor ditta^ma fecondo quely che la prudenza , CsT 
I4 ragione loro infcgna.Ditemiymarauigliarui,che fenza 
penfat piujo fpenda il theforo^che flmperadorey^ uoi 
con tanto affanno hauete adunutotRiJpondOy che non ui 
douete marauigliare^che fi dilpenfino in un di le ricchez 
Ze^ che in molti anni acquifiarono : perche e maladit^ 
tiene antica fopra le ricchezze ftpolte, data da Epime^ 
tilde Philofopho^che tutti i thefori,che accumulano per 
induihria d'huomini auarij?imi , hanno da effer fpefì per 
plano di huomni prodighij^imi^ A quel^che dite^che fra 
pochi giorni non ci farà più da J}>endere:Dico^che fe ud 
AuguSìa Signora hauefle hauuto carico di mantanert ì 
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poueriy come uoì , cr Giuftino hauete hauuto diligenza 
in riMarc i ricchi, ragione haucrcfle di doler ui^iCT io di 
pentirmi 3 ma fino 4 quefia bora non habbiam ueduto^ 
fe non che molti de ricchi hauete ridotti poueri-^GT queU 
che è peggio, che anchora non hauete fatto un ho/pitale, 
per ruouxaruìgli. Ditemi, che k Prenci pi per rcftjìcrci 
lor nemici è necejjario hauer coferuato di gran thfori: 
Rijpondo,che fe i Prccipi fon f4perbi,inquicti^auari,a' 
de gli altrui regni ambitiofì, certo c che per copire i lo^ 
ro difordinati appetiti han bi fogno di gran the fori: per* 
che il fine di tal Précipe €,ò per forza yò per amore far/i 
ricco :mafe il Prencipe c, ò uuoleffer quieto, pacifico, 
cr non auaro,non ha bifogno di thefori) perche neUe cor^ 
ti de Prencipi c peggio quel, che auanza, che queU che 
mancarne più uo dire,fe non concluder e, che il Prencipe 
no i/pende tanto nelle cofe uirtuofe, che non debba fpen*, 
dcr piu:perche al fine niuno mene in pouertà per ifpede^ 
re nel necejfano,ma per traboccare nel fuperfiuo.Vim^ 
peratrice mal fodi sfatta di quelle parole , fi parti da lui 
non men confufa,che fconfolata* Auuenne dopo,chc ha^ 
ucndo confumato gran the foro quello eccellente Prenci* 
pe in queke opere pietofe , era in necej?it4 di danari i di 
che egli no fi perturbò punto,ne anche fe lo reputaua i 
uergogna > benché haueffe dolore , che la hnperatrice (ì 
gloriaffe di uederlo a tal termine, per non baucre afcoU 
tato il fuo configlio : perche il cuorgenerofo non patifce 
tanto dolore pel trauaglio proprio , quanto per ucderft, 
che del fuo male fi rallegri d nemico. Ma il pietofo I 
D I o per me ff e, che pajfcggiando un giorno dopo U mor 
te di Giufiino,ejfendo egli creato \mperadore,per la fa* 
la del fuo palagiOjUide una pietra in terra , nella quale 
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trafcolpiU la croce i cr chiamato un (uoferuo,gU dtjfe, 
che doueffe kuarUi crfaruene mettere un'(tltr4:perch€ 
«on era kotìeiìo,chc fi douc([e calcare co i pie ìa croce, 
con che ci feiniamo la frote.cr da i ncSri nemici ci dt» 
fendiamo . Lcuarono i mac^in quella pietra , [otto della ' 
auale ue ne frouarono un'altra ^ oue era parimente fcoU 
pita la croce ; CT dopo la terza , con la medefma fcoU 
tura ; la quale (imilmente leuatajcoperftro nel profon= 
do un granél^imo thcfvro . 1/ buono \mperadore ingi^ 
nocchiatrfi in terra , rendè gran gratie 4 Di o ; cr/c 
innanzi era fiato neUe opere dì d d i o liberale, da indi 
in poi fu ìibcrahfiimo : ne tanta fu la fua aHe^ezza, 
quanto la confufione dell'auara Sophia ila quale con(i= 
derò meglio neUauuemrc la potenza d'ivo i o yCT. il 
giudo cailigo del marito • Cefi parimente deono confici 
derarlo per quedo ejjempi» i Prencipi moderni di con* 
fidar ji in D i o j ne reilare di benfare per dubbio di ue» 
mre poiteri : perche il pietofo Signore giamai ab* 
bandona coloro , che per fuo amore fono uenuti in pò* 
uertade 5 ma fi bene queUi , che neUe proprie forze fi 
confidano ; acciò uedano thumano riparo , V le fati* 
che de gli huomini ejfere ueramente uane JenzA U fua 
uolontà . non dcco gii , che Ibuomo non debba affati* 
carfì coi rimedi} Immani , che farebbe cantra il uoler 
diuino i ma dico chc'l p^imo ricorfofi debba fare 4 lui, 
cr in lui porre certa Jperanza , C fiducia -, non man* 
candoeglt anchor a concorrere ni fuo aiuto con lefor* 
Ze proprie . 
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Che il Prenci'pc dee fuggire la uica odofa, 
&lafciua: Gap. XVtl. 

I ciNQjVB fentimciiti corporali y che fono 
in ciafcunhuomo.due fono comuni i glihuom 
l mini , er uUc bcHit 3 // gudo nel cibo , CT il 
tatto ne i piaceri carnali : CT però colui è nel numero 
deUe fiere ànnoueratOy che fi lafcia ix cjuede iiìettatiodt 
ni troppo uincere-^come fu Philofeno,che cefi baueua nel 
piacere deUa gola pofìa la fua feliciti, che domandala 4 
gli Iddi] gli dejjero il coUo come alle Gru , acciò quella, 
dilettatme del bere più gli durajje. Et il Re yierfe fu in 
queUo numero anche egli , che benejiciaua coloro , che 
d'alcuno nuouo piacere era inucntore . ma il Prencipe 
Chriftiano dee daqueUe befìiali dilettationi elfere tempe 
ratC'U quali riducono gli huomini in difprcgio,^ ferui^ 
tii*Dicea Socrate effere cofa brutta.fe alcuno difua uo^ 
lontà fi dejje cofi in preda 4 i piaceri yco i quali non uor 
rebbe hauere ferui in cafa : Jìmando niuna più mi fera 
forte difcruitu poterfi trouare^cbe con ( animo jo* col 
corpo efporfi alla feruitu de i piaceri corporali : perche 
ninno potrà gli buommi liberi bm dominare y fe prima i 
fuoi appetiti non fapri raffrenare : che aUhora , CT non 
più tofto^impararà di dominare altri,quanio egli 4 que^ 
fli deteflabili (ignori lafcierà di ubidire ;ma mentre 4 lo* 
ro ubidirà , non imperadore , ma non pur huomo libero 
può effere chiamato . Dichiarò quanto fiiffc ignominiofo 
queilo uitio Antigene ^quando diffe:lo diuentarei più to^ 
fio paxzo y che d^rmi in preda 4 i piaceri . cr Platone 
chiamò le dilettationi del corpo efca de cattiui , con Ic^ 
quali gli huominifon prefi^comedutCbamo il pefce . La 
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onde il Re AgcfìUo fu cofì inimico de cibi dehtiofi , che 
pafjando pel Regno de Tarfì , CT prefcntato da pacfani 
di molte uettouaglie.O' uariati cibiy dnUef<xrine in fuori 
nulla accettar twlfcyma commando ychc fuffero^come no^ 
emendai Juo effcrcito riportate à dietro: CT domandato, 
Vercbe cofì fatto haueffeirijpofe; Non ejfcr conueniente 
4 coloro , che ejfercitano la uirtk delVanimo , CT lafor» 
tezza del corpo ufare cibi cofì delitiofì • Soleua dire il 
più uecchio CatOìtCy quando ucdcua per Roma le grandi 
Jpcfe delle Corti , ejjere gran dtfficultà dar legge al uens: 
trecche non ha orecchie per intenderc:& che fì maraui^ 
gUaua , comefuffe pol?ibile , che alcuna città fuffe fatua 
lungo tempo , doue il medefìmo prezzo fì uendeua un 
pefceyche un bue* Et Diogene chiamaua i fontuofì appa^ 
rati , che fì faceuano neUe fede delti odio Bacco in 
Attene , gr^tfi miracoli de pazzi . F« Aleffandro Re di 
Macedonia cofì tcperato ne i delicati cibi, che prefcnta*» 
tone molte uolte, fra fuoifenza parte feruarfene^tuttigli 
dnùdeua . tìauendo Falare fuperati i Leontint 4eUe pri 
me nouitl, che m quei popoli innouajfe.fu , // leuargli 
dalla uita lafciuajcy dilettationi dd corpo-, acciò non po 
tejfero alla ribellione apparecchiarfì , CT nelle auuerfiti 
fujfcro più paticnti : pcrciochc colui ychccne i piaceri ' 
occupato , come potrà atta fatica, al pericolo,aUa pouer^ 
tk,^ à tanti altri affanni far refìflcnza f come la pre^ 
fenza detta morteci rumori^CJ* le tnbulatmi del mondo ^ 
er de nimici potrà fopportarc ^ effendo da fì delicato 
auuerfario conculcatofFu Socrate cofì nel uiucre fuo tea 
perato,chc non fì legge giamai hauerc hauuta infermiti 
alcuna. Et di Galeno fì dice ejfcr flato nel mangiare , & 
nel berecofi continente, che giamai fi leuò fenza appe^ 
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tito da menft', CT che fino k i cento , CT quaranta anni, 
che uijjc , hcbbc fcmpre d fijtto odorifero . Ne/ tempo 
d'Hippocrate erano puocbi buomini infeilati dal dolore 
dcUjt podagra per la temperanza del uiucre 5 ma è tanta, 
nel tempo moderno crefciuta la crapula^ cr U ulta deli^ 
tiofiyche non é infermità più di queila domc{tica* Anzi 
lifteffo profejjore delle ddcttationi humané Epicuro , // 
leggècro^CJ' pxrco uiuere qua/i unico fojìetitamento dcU 
Ufua Ulta confcjJaua.Yurono gli antichi Qenfori Koma^ 
m cofì deUa crapula inimici.che i corpolctiyquafì inbabi^i 
li aQ eJfercitio deUarfni.pel pefo di tanta carne ^ non pur 
non acccttauanoy ma quei^che trouauano ammef^i^deUa 
cauUcria priuauano.Leotichida primo di quello nome, 
domandato ; Perche gli Spartani cofi parcamente beue^ 
uanc : Acc/ò, ri/pofe , che non altri per noi , ma noi pili 
toHo per altri poj?iamo configliar e. "et di Komolo fi leg^ 
ge, che multato in una cena , domandato della cagione. 
Perche fi poco beuuto haueffe : rifpofe 5 Per hiuerc nel 
giorno uegnente da trattare un importante negotio : 
replicatogli^ Che fe questo modo di bere bauejfero tutti 
gli huomini ojfcriuto^ farebbe uenuto à buona derrata il 
uino: Anzi farebbe flato caro^ rifpofe^fe ognuno bauejfc 
beuuto > quanto haueffe uoluto , come ho fatto 10 • Pero 
faggiamente confìglixua Salomone , che non fi doueffe i 
Re dare 4 ber uinOyò fìcerai acciò non giudicajfe falfa^ 
meiHe le caufe de pouerùEt Solone a gli Atteniefi ordi^ 
nò , cbefuffe per morte cafligato il Re, che fi ritrouaud^ 
ebbro^Et Pittaco Nlitileno fìatuì , cbefuffe grauementt 
punito ibuomoycbe in queSio uitio peccato haueffe^qua^ 
fi fatto certo :,cbe lo dio per bocca del Pròpheta que^^ 
fio ignomintofo uitio reprobato bxuejfe, dicendo: Guai i 
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coluiyche fi licua la mattina ad incbbriarfi , & che tiene 
la hra^^ il timpano ne fuoi com(iti,fcnza riguardare le 
opere dluvi o* Hauendo Diogene ueduto un giouane 
dijjoluto^gli dijje: Veramente giouane era ebbriaco tuo 
padre ^ quando tifeminò • ¥u antica confuetudine prefjb 
Spartani y conuocare nelle lorfcile alcuni uiUani abiet^ 
ti , ejr fargli inebbriarcy-poi condurgli al cof}fetto de fim 
gliuoli y acciò mirando i fanciulli le pazzie y che coflo^ 
ro faceuano , per tema di non incorrere nel mede/imo 
errore , fi ajlenejfero dal uino . Et Platone medeftma^ 
mente foleua queìli tali ammonire yche li doueffero neU 
lo Ipecchio mirare 5 acciò ueduta la loro brutta figu^ 
ra^fiifjero per fauuenire nel bere più continenti . Pr^ 
rò rijpofe lo Scitha knatarfc , domandato; in che m^do 
potejje Phuomo temperarli dal uino : Tu uiueraifolrio, 
dijfe egliyfe ti porrai auantigli occhi i brutti gefti le gli 
ebbriachi.Et con buona conflderatione cjueflo mede/imo 
Pbilofopho diccua^La uite produrre tre grappoli^ di pia 
cere. F uno 0 d'ebbrezza t* altro 3 CT // terzo di moleiiia: 
conforme k quel prouerbio -, Che la prima tazza fi con:* 
ueniua alla feteda feconda alla aU^grezzày la terza alla 
ebbrezza 5 CT la quarta alla pazzia . Diceua Ago/linOy 
non ejfere uitio di queflo più enorme neUlmmo 3 ejjere 
la madre di tutte le fceleragini^ la radice di tutti iuitij, 
inurbamento del capojia fouuerfione de fenfì, la tempe^ 
fla della lingua , la procella del corpo y il naufragio della 
cafìitàyla perdita del tempo,una pazzia uolontarìa, una 
infermità ignominiofayUna bruttezza di coflumiyil dif^ 
honor detta mtayfmfamia delthoneftà , CT la corrottela 
deltanima.Et faggiamente diceua : imperoche^oltre che 
quedo uitio efopra ogn'' altro infamerò radice ^ cr fonte 
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dcWitltro ignomimofo , CT pejlifcro mtio detta carne. 
Però diccua il foeta^chc fcnza Cerere-, CT Bacco fc in^ 
frigi dina Venere. Dal cjual kitio carnale (come & per 
ragioni j v per ejjempi babbiamo dimoJlrato)ft dee guar 
dare il Prencipe moltoiC^' gli farà facile^ quando cercd^ 
rà troncare le cagioni, che pojfono mduruelo: lunx dette 
quali è la crapuhyC^ l altra la uitaotiofa: imperoche t<t 
gliendofi lotiOyfi rompono gli archi di Cupido. Et perche 
ha bifogno la uita humana di quxlche piacere, che fenzd 
non potrebbe conferu^rfi, er è necejjario fuggire la uitd 
otiofa^CT molle y potrà attuano, CT faltro honefiamente 
fodisfare il fauto Prencipe^ quando, oltre la cura nectf^ 
farla della fua Kepublica^fi darà k qualche honeflo , CT 
lodeuolefolazzo ,coH quale la perfona fìaddeihriycome 
è la caccia^ armeggiare, CT altri giuochi di defirezzat 
perche oltre il folazzo > tre commodità reca à fe Sleffù 
il Prencipe con queili ejfercitij', ciò c la fortezza del cor 
po , la gran patienza in fopportare gli incommodi , & 
la fanitàynetta quale e conferuato; attento che per lo ef^ 
fercitio tutti i corpi fi conferuano y cr fenza efjo è im^ 
pofiibile thuomo fano lungo tempo durare : dotte quali 
ragioni addotto Socrate , faltaua Jpejfó,per conferuarfi 
in fanità ,* CT fi cjfercitaua uolontariamente y per habi» 
tuarfi atta fatica y acciò gli par effe mena/pra , quando 
fujfc corretto à farla per forza ♦ Però ben diceua So:i 
arate : Esercitati nette fatiche fpontanee , acciò le pofii 
fopportare quàdo ti aberrano sforzatamete.Et Vegetio 
diceua flmilmente: Lo effercitio continuo gioua > perciò^ 
che fbabito detta cotinua fatica netta pace^ no i difficile 
netta guerra. Et Ariflippo confermaual* effercitio del cor 
po conferire 4 co/eguire la uirtk.Ondc Aleffandro ifuoi 
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più infìammaua i gli atti uirtuofty cjuxndo ò con la cjc* 
eia , ò con la militia in patire fatiche fe ingegnaua uin^ 
cere gli altrhEt Licurgo rtfpondendo ad uno^che lo do* 
mandòyVercbe i corpi deUe iiergini co'l correre, co" L lot:^ 
tarcy V gittar dardi cefi cercxffe faticare , dijje : Per* 
the lo Jpargimcnto del fme fubito da cffa radice pi^ 
gli andò gagliardo principio , ne i gagliardi corpi pojja 
ben germinare ; CT poi , perche incorrendo in cjualcbe 
necepità di guerra , poffano per fe ^pe i figliuoli , & 
per la patria combattere . Conobbe quello prudente da^ 
tor di leggi quanto fujfe dattneuole peile Cotio^cr la pi^ 
gritia per le cofe publiche , per li corpi humani y CT 
non folo prouide , che gli huomini con le fatiche non di^ 
uent afferò f emine 5 ma che le f emine con gli eflercitij 
potefjero diuent or e huomini* il Re Antigono , quel^ che 
fuccedette al Magno Aleffandro , hauendo notitia^che 
certi fuoi folduti ft ejjercitauano al giuoco della palla 
con molta deflrezza armati gli fece con gran piacere 
giocare ^Ua fua prefenzayO' uolendo al medeftmo gio^ 
cofarejfercitare i lor capitani jntefe ^ non folo non di^ 
Iettarli di tai giochi , ma uiucre uita molto lafciua : per 
ti che gli priuó del loro ufficio > dandogli à fuoi folda^ 
ti y che cefi giocato haueuano • il quale ej] empio fe fuf^ 
fe da Prencipi ChriHiani imitato , dando a uitiofi dc^ 
gno jùppliciOjO' à uirtuoft conuencuol premio haureb- 
bon fenza dubbio le lor corti più fante y cT corrette. ¥u 
Heliogabaloytutto che fcelerato.fì della uita otiofa inimi 
coyche à fuoi cortigiani commetteua fempre qualche ne^ 
gotio'yCr mancandogli foggetto,loroimpofey che gli fa^ 
ceffero una grande adunata. d'Aragniy uolendoyche fi oc^ 
cupaffero più toflo in quel uile tfjercitio ^ che laJciargU 
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uìucrc in otto, inilitui qucflo mcdcfìmo ìmperudore nel 
Colle CjMrinoHn Senato di done, chiamidulo picciol Se 
nato:dcl cjuale era capo Flmperatrice^che cojhtui alcune 
leggi ridicole del rcggtméto dcUe donne -^cioiiln che habi 
to haucuano ad andare iteJlite-^Con chccaualli caualcare, 
CST con che feìle4i quai colori fecondo ietijì haueuano 
ad ornare: e7 con quefìe cofc di piccìol momcto uolcua^ 
che le matrone Romane fi baucDero ogtii giorno ad oc^ 
cupare^accio non uiuejjero uita otioft-Leggcfi di Giulio 
CefarCycbe pur caualcando non uoleua efjere otiofo^ma à 
dittaiia lettere y ò ordinaua d i fuoi le cofc della guerra^ 
CT ifuoifoldati in ogni tempo m continoui effercitijyò di 
pontiyO d altre machine cjJcrcUauaiO' molte uoltefabri 
cata una machina^con ifcufa.che non era i fuo modOy U 
ruinaua yaccio al rifarla fi occupajfero* Di Scipione y di 
SiUa, diCuriOy di CamiUo.di Cincinnato, CT d'innumei 
rabili altri Ducilo' Prccipifì legge ybaucre eglino fuggii 
ta ne i loro efferciti la uitx otiofa. Però è fcritto di Epa^ 
minonda famofo Tbcbano^Che haucndo egli intcfo èffe^ 
re di naturale morte un fuo Capitano peritOyfe ne mara^ 
uigliòydicendo.non fapere come haucjje nel fuo effcrcito 
hauutopur tempo di ammalar [i,co fi in cotinouo efferci^ 
tiogli occupaua.Dall' altra banda fi guardi l'ejfempiodi 
AnnibaUyche mentre fu inimico deU otio Jempre fu uitit 
toriofoyma.poi che fi diede alla ulta UfciuayCr otio/a^fu 
i Ualia mifer amente difcaccidto. Peruenuto aW orecchie 
di PbilippOyChe il fuo figliuolo Alejf andrò fi andaua la^ 
mentaniOyche egli non ceffana di generare altri figliuoli 
didiuerfe femine^chiamatolo da parte^glidiffe ungior^^ 
no:Et perocché haurai più copetitori in quefco regno^d^ 
opcra^chc tu nefca mrtuofo , accio che paia non da me^- 

ma con 
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• mu con la uirtu proprid.CJ' foUecita uigiUnz.i tu lo hub^t 
bia ottenuto. N on confolò il figliuolo (jueflo fagace Pren 
tipe^ma gli accrebbe animo con timore ^che più lo {limo^ 
lajje aUauirtuÀimoflraniogli non douere nel regno /pc 
rare/e con k fatiche ^CX con le follccìtudim uirtuofe non 
flfaceua degno della fuccej^ionc di ejjb : le quali parole 
furono cagione di injiigarlo à confeguire d culmine di 
tanto ìmperiofcacciando egli lotiojedelitie.ey' ilrìpo^ 
forche fono i primi oracoli della uirtu . Hor con quejìi, 
altri infiniti ejfcmpi , dee il uertuofo Prencipe occu^ 
par fi nelle fue diiettationiHn effercitij nobili.G/ uirtuofi^ 
feruata però la debita mifura di non pendere al uitiofo 
tjlremo del troppoiperchefecon qucflo folazzo pofpor^^ 
ra la cura de poueri.O' di/prezzerà i propri negotij^e^^ 
quei della fua Kepublicafarà degno della priuatione del 
fio prencipato.llfamofo Re AntiocO:,qu€Uoyche due uol 
te moffe leffercito contra PerfwUyfcguitando nella C4c^ 
eia una fteraytraui-ato da gli amici^O' famigliari fuoi^ue 
fiuta la notte, fi ricourò fconofciutamcnte alla cafa ctun 
pouero contadino^dal quale gratamente riceunto^pofcia 
che dome/ìicamente cenato hebbe ^entrato in ragionamen 
to con effolui, uenncro à dire del buono cattino reggi 
mento del fua Prencipefopra di che diffe il contadino-M 
Rf efferc reputato giulloyGr di buona fama , quando un 
difetto non lo maccbiaffe, che era lejfere troppo intento 
alteffercitio della caccia ; pel quale molte uolte poneua 
da parte le co/e importanti del fuoregno , della fua 
Kepublicdylafciandone Vaffunto à gli ufficiali di mala uo 
te nel Popolo . 1/ Re // tutto noto con diligenza ^fenz4 
palefarfìyCy la mattina foprarriuati i fuoifoldati, che lo 
' fercoMno, ponendogli in te{U la corona i\& in doffo le 
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tiefle reaUJicono,chc 4 quegli hàbiti riuoUo diffcUieri 
fu la prima uoka^cbe dal giorno , che ui incomnciai i 
pcrtarcjntefì la ucrita di me* l^fjcndo Akjjandro JVW« 
gno ufcito aUa caccia in unaforeìia , incontratofi in un 
frrocil^imo leone, et ucnuto con lui a bdttagltjydopò luti 
ga combattere ytcHato morto il leone , ritornò molto di 
tiduittoria uanagloriofo.C ne fu molto lodato pel moti 
doyfopra la qual uittoria Lifìppo , CT Lecoarco marauu 
gliofì artefici , lo [colpirò di metallo come era col leone 
azZMffato;,cr ritrouandofì in quei tempi uno Ambafcia^ 
dorè Sp(trtano preffo Aleff andrò , gli diffe : Viacefje i 
Dio Alcjjandro.cbe quella forza , CT quello pericolo 
tu tbaurl?i [erbato non contra beilie feluaggiCyma cotra 
potentijiimi Re^er farti affai maggiore di quel^che fei^ 

Che il Prencipe dee cflere letterato: 
Gap. X\ail. 
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N T E f o Alfonfo Redi Aragona uno hauer 
detto no effer neceffario nel Prencipe le let^ 
tere-ydicefi hauere rijpofìo: Qotefla è uoce di 
buejcJ^ non d*huomo ;pero i uoce di beilia non dee effer 
data rtJpofia.Et ben diffe quello fauio Vrencipeipercio^ 
che ueggiamo , che fe i corpi celcHi fi alterano alquan^ 
tojCSi umano dal corfo diritto^non lo fanno fenzaffM 
danno ckUe cofe humane 5 come ueggiamo apertamente 
nel mancameto del Sole della Luna-, no meno i Prenci 
piyfe fi fuiano daU'honedofi fe peccano in ira^ ò ambitio 
ntj) pazzia ofubito fi uedeptornare in danno JC^ pregine 
diciodeUaRepuklica*Verò bendicea Vegetio;Che ì nium 
no era più neceffario faper migliori,cr ptu cofe dd Pren 
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cipefUctu dottrina hadd efftre tffmpìm k tuttoché fi 
come nel nauicare quello^à chi è commeffa la naue^è ne^ 
ceffkrio , che auanzi gli altri ncUa pcritia della nauica^ 
tione.neUa uigilanxa/J nella fede^cofi parimente colui, 
che ha il pcfo del prencipato ^ dee delle doti imperatone 
gli altri auanzare^di fapienza^di giuftitiaydi modefiia, 
CT £uno {ludioardentil?imo del publico Commodore qua 
li uirtu non fralatrati di canijo ragionamenti di cacciato 
riyUon fra annitrir di caualli , ò rumori militari (perche 
non fra quelle cofe , come dicea Cicerone , doue tacciono 
le leggi s'impara il mefìiero dell'armi ) ma dalla uarix 
cognitione delle Ietteremo" delle hiitorteydalle quali fi co 
me da abondantij^imo fonte procede ogni accortezza di 
iene , CT fapientementc regnare . Yedafi teffempio di 
AlejJ andrò , che non folo fra gli altri jìudi haueua aUd 
niente aomero.che da AriHotile gli fu infegnata, ma in 
tanta ucneratione fhebbe^che infieme co l pugnale di co^^ 
tinuo fotto il guanciale fe lo teneuahCT foleua dire fouen* 
te, Più toHo uolere auanzare gli altri con le difcipline, 
che con le ricchezze ^Et di Dario potentif?imo Re^chefu 
cofi auido della difciplina delle lettere , che dejìderando 
tjjere addottrinato da Heraclito Ephefio,cofi gUfcriffe: 
Re Dario difidera di effere tuo di/cepolOyperò ti priega 
à uenire quanto più pre{lo'4oue prejjb di me tifarafat^ 
to ogni honorey& farai de primi della mia cafa-yV* ogni 
giorno hauraida me follecitx offeruanza^V grato parla 
mento.Leggefi parimente di Mdrcolmperadore^chtgia 
^Jfutrio allo Imperio non fi sdegnaux di andare à cafa di 
Apollonio per udirne Philofophia . Potrebbefi addurre 
Magone ^Attalo0eronèyluba, Gneo Pompeo , Augufh 
Traiano,AjuomnùPia^^ altri dottifiimi Prencipiy non 
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lafcidndon€ uno de moderni à dietro, Sigifmondo \mp€^ 
radore/uocero di Alberto , che tanto fu amatore delle 
faèze^a* de i letterati yche eJ?cdo da Precipi di Gerìna^ 
macche la lingua Latina odiauanOyripr e forche gli huomi 
ni ignobili dt fangue^ folo per la uirtu delle lettere fauo^ 
riffe tantozPerche non uolete,cbe io ami^ri/pofe ^coloro, 
chela natura ha uoluto^che fieno mtepcjli à gli altrifcos 
nobbe , che come in natura è P animo più del corpo pre^ 
{ìante , cofìgli ornamenti dello ingegno molto più bcUi 
fono delle tnfegne della eilevior nobiltadeuUhe per uero 
conofciuto da molti Signori moier ni jO' capitani ejferci 
tati in arme^non fenza grande ajpettatione di proceri 
fuccej?i fi fon dati à qiK^i gloriofì fìudi delle lettere;cr 
non pur' ej?i, ma molti eccellentifìmi ethinici antichi il 
mede fimo feceroyche conofciuta la forza di qucfìa uirtu i 
jìpofero ne IT ultima uecchiezza ad impararla . Onde il 
gran rettor de popoli di molta auttoriti ornato Solone 
foleua dire; ìnuecchiarfì ogni giorno imparando qualche 
cofa:Cir confermoUo nel giorno della fua morte ^ quando^ 
ragionando prcjfo ti fuo letto akuni amici fuoi uifìtato^^ 
ribalzò la tefia/S chiefìo della cagione^ Accio , rifpofe^ 
che poi che hauro intefo quciloÀi che di/putate.io feli^ 
cernente muoia . Saluio Giuliano huomo 'dottij^imo in 
leggiyCT chiaro per lamicitia dii molti Prencipi del fuo 
tempOyfoleua dire:Se io hauef^i {un piede nel fepolchro, 
dnchora uorr ci qualche cofa imparare . É da non ejfert 
pretermefja la grxue fentenza di Antonio Panormita, 
huomo di gran dottrina ^ che fedendo nell'entrata d'un 
fuo palagio in uiUa,Gr ragionando con alcuni ; Come il 
lume della uirtu era JplendidiJ?imo;à cafo quindi pajfan 
io un contadino yfermatofi,dijfe:lo non fo Antonio qual 
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/?4 qtufÌA uirtUyche dia cefi ffilendentem fo ben eerto 
io, che molte mite fono flato mojfo iairm deflderio di 
riguccrdccrUjzr mai hauerla potutauedere;Gr tu dici ejje 
w IpUndidij^ima . a' che fon tdcndo Antonio n/pofe: 
Dimmi tipriego; Quale è queUa co/i , che ti pare più 
JplendtdanlSoleyriJpofeegli'Cr il Sole,dilft ilfauio, lo 
uedono t ciechi i NÒ/z^cff il uiUano-Hor la uirtu.dijje 
Antonio^è adunque più fplendente, che anchora i ciechi 
la ueggiono.Bt perche non con le forze del corposo con 
U uehcità fi gouernano i regm,ma fi col fapcre^il qua^ 
le Vhuomo con quefla difciplina fi può acquifìare^no fo* 

10 è grande tnfamia,mafupremo danno della Republicd 
fopportare Frencipe ignorante:perche fe auuiene,che à. 
cafo (iunifcano i?rencipiinfìemeper qualche mpor» 
tante determinatione , comparifce il Prenctpe indotto 
prefjh ildotto,nonaìtrimente,che il cane nebagni.U che 
conofcendo ilfauio krifìippo,dómdndato;Vcrchefaceud 
dar tanto il figliuolo aUe lettere: Accio, rif^ofe , che net 
theatro,ò in altra congregatione non habbid à federe m 
[affo fopra uti altro .Et il medefìmo giudicato da Dioge* 
ne , folca chiamare utihuomo ricco, ignorante pecora 
con la lana d'oro.Et di mezzo giorno portando in mano 
una luctrndaccefa,domandatoiChe cercauatVn buomo, 
rifpofe ; giudicando gli huomini ignoranti non douerfl 
chiamare huomini,ma befhe . Kecitafì é htiparimente, 
the [alito in untuogo alto,chi<anando con gran uoce,che 
quiui jì douefpro adunare gli huomini,effendouene gran 
moltitudine già congregata,ne dicendo cofa uerunajra* 

11 alcuni de gli alimenti dif[ero:mi firn qui,comeuedii 
però incomincii ,fe cofa alcuna hai à dirci. non uogho 
wì^iAofeilfauio,chefetenelfaperetiiente meno,cbt 
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pecoreiet ciò ddto^à guifa di pdjìorcychc la greggia rac 
coglie 5 uolta con un baione indrizzargli alla pailura* 
Non è ueramcnte colui ^ che in niuna (ingoiar dtfciplìnd 
fìa indrutto .migliore di uno animate bruto: perche la pe 
cora talhora per naturale lilinto non deuia dall'ordine 
della natura , ma l'buomo idiota non potendo fenzu gli 
(ludi conofcerc iluitto.e tinto dagli humani affetti più ^ 
che una beilia faluatica : che non è animale pm nocente 
deUkuortìo infettato daffarnhitione^dalla cupiditkydaUi 
inuidÌ44aUa Ujjuriay CT daU'ìra . Vlmomo comporlo 
d'anima^^ di corpo , er fi come è necejfario di cibare 
per fofìent amento di cjueilo indiuiduo il corpo , e pari^ 
mente bifogno pafcere l'intelletto fuprema parte di qut^ 
Ùa anima ; il cjuale intelletto non può cibarftfe non col 
fapere. dal che indutto Socrate^ uedendo un ricco ignoà 
ranteiEccOydiJfe , un oro fchiauo . hauendo un'altro 
giorno uedutoun gra ricco ^mafenza uirtu alcuna: Que^ 
Hoydiffeyè tmcaudllo fornito J argento. Per il che dcono 
i Prencipinon tanto dar'opera alle facultàeflerioriyCjuan 
to allo dudio delle letctrc'iperfuadendofii beni dcUa for^. 
tana ejjere fluj?ibili,ma le fetenze ^GT buonejifcipline ì 
niuna mutatione difctrtuna ejferc fottopoiie. Et bene lo 
dimoflrb lejfempio di Stilpone;che hauendo Demetrio la 
fua patria faccheggiataydomandatoglì 5 Che cofa del fuo 
prduto CI hauejfe r Nulla rijpofe il forno; percioche la 
guerra niun triompho riporta dctU uirtii. Et Biute Pria 
nefe^effendo gli inimici entrati nella cittdjomandato da 
alcuni parenti , cr amici , che carichi delle più pretiofe 
robbe fe nefuggiuano 5 Perche nulla de ifuoi beni por^ 
tajfeilOyrifpofe il gran Philofopho, tutti i miei ucri beni 
porto con ejjomecoj quali portaua nel petto j & no neU 
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U fpatle'yud grdui^ma gratino' fodui.non uifìbiU.ma dal? 
attimo cfìimMUU cjtiaH fo rati nel domicilio della men^ 
ti ytton pojjotio (jjer tetti dalie mani de gli huotnini , CT 
fi come k colob o ^ che Jlatttw.gli hatitto fcmpre apparec^ 
thiati^coji np abbanimcLìto giamai color o,ch( fuggono. 
Vcjjmpio di Crcfo lo dimoflrò mamfefìmente , quan- 
do, condotto al fuoco allaprefenzitdi Oro Ke di Perfìa, 
ichtamò Solone ,* ricordatofi hauergU detto, che douefjei 
beni dell' atnmo anteporre 4 / beni della fortima\per effer 
ciucili permanenti, a' Habilii^ (fucili caduchi , CT wo* 
mtntatiei.EjJendo flato du indouini molte uolte predetto 
à t^erone, che farebbe depofto deWlmperio;dicono haucr 
Yifpodo quefla ccUebcrrimaparolaiLe lettere fono al 
principio, quando Phuomo è Frencipe girate , quando 
no è Prencipe,necefJaric.Ottde Antifìcne P^tteniefe dice* 
ua'QneUt cofe, che Chuomo porta co feco hel uiaggio di 
quella uitajouere acqui fiarle tali^cbe nel naufragio non 
pojjano ejjer Jornmerfale quali furon cofìda AriSUppOs 
difcepolo di Socrate , acquiftxte^ che efjendo da un nau^ 
fragio fcampato,peruenuto tieUd citta di Khodi,^ mo^ 
Urata la uirtu della fua fcienza^riceuette tanti doni^cht 
non pur fe fìejfo, ma tutti quei , che in fua compagnia 
tranoyhonoratamente diuitto,V uedito fouenne:^ uo^ 
tendo i fuoi compagni aUa patria ritornarfene, domane 
éitogliyChe uoleua, che nferifferoà ifuoi parenti , loro 
impofe, che dicejjero à gli Attcniefì > Che quelle poffef^ 
fìoni , er robbe dejjero à lor figliuoli , che poteffèro nel 
naufragio notare i cT quelle ueri foccorfì della ulti po^ 
tefjero ijlimare^à i quali ne la tcmpefìa giamai dcUa for 
tuna, ne la mutaiione delle cofe publiche fuffero nociue^ 
Btne^V fapieiìt emente adunque il diuin Platone^ cjfen* 
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do domddatO'yCXu<fU acquifii fi poteuano fare più flabdi 
per II fìgliuoliiQuclle pojJcJ?ioni,ri/pofe,cbe nonhuucft 
fero tu gradine di cielo ^ ne forze bimane à temere gia^ 
mai*Effendo fra un ricco^O' un letterato nata controuer 
Ita'yQual fujfe più eccellente^ò la dottrina, ò la ricchez^ 
Za-y ne udendo luna aU'altro cedere, auucnne che per le 
guerre furono cojlretti abbandonare amendue U patria^ 
ne hxuendo potuto con cjjbloro portar cofa ueruna.fìri 
dujjcro in paefc forajìierejoue il letterato fu con buona 
proidfìone condutto ad infcgnare fanciulli , cr // ricco a 
mendicare il pane-, per il che fu coflretto di cofejfare cf* 
fere flato dalla ambitiofa imaginatione fuafalfamcte in^ 
gannato . C7 però domandato quell'altro fapiente ; Che, 
diffcrenzct fujfe fra tindottOye:^ il difceplinato: Mandi^ 
gU amendue in pacft ignoti, riJ})ofe, cr ucdranne la ijpe^ 
rienzx* offendo Alfonfo Re d! Aragona domandato ; 
chi più tenuto fujfe i libri ^ouero allarmi: Dai libri, n 
fpofej'armi,^' le ragioni delTarmi ho imparato . Et ue^ 
r amente queda è la principal parte nel Prcncipe : per^ 
che nel leggere trouetà quel, che gli è neccffario alla cor 
rettione de Uà ulta fua-, d quale auuertimento ne feruito^ 
re, ne creato, ne amico, b per timore, ò per adulatione gli 
haura uoluto mofirare . Onde prudentemente Demetrio^ 
foleua ammonire Tolomeo ^che comprajfe libri della for^ 
ma del regnare,CJ' del umere quelli fouente leggeffe% 
per fioche quel , che gli amici non ardifcono pale fare ì 
Prencipi,in qucUi gli è mani fc fiato, ^t la diurna fcrittu^ 
ra,anzi effo Iddio ammoni fce nel Deuteronomio; Che 
il Prencipe y ajfunto al prencipato ^ habbia preffo dift 
feruta la fua Ugge , ciT quella legga tutti i giorni deUi 
fua uitaiacciò impari di temereil fuo Iddjo^c^ di ojjer^ 
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tiare ifuoi cùmanddmcnti, offendo la pazzi a y come dice 
Salomonejcgata nel cuore del gioumettOy CT ninno na* 
fcendo fauio^ma che facendofì co^i tempo , come il cam^ 
po y benché fertile , fcnz<tcjj€re cultit4ato non può efjer 
fruttìfero^ parimente l'animo non può confcguire la fa- 
pienza fenzu la dottrina; cofi è luna di queiìe cofe fen^ 
za ? altra debile . in nero niente gtoua al ben uiuere, 
cr fapientmcte regnare la nobiltà della progenie^ma fo 
laméte queUayche dalla dottrina gh prouiene^et à coloro 
mciggior mente y che daU ingegno fom aiutati ^et che ddlU 
follecita diligèza de padri y cr de gli amici fon commoj^i-j 
cr non à coloro , che la troppa delicata licenza ha cor^ 
rotti: penioche aueili tali con mille precetti non fi mo^ 
ueranno al bene . comefi uede di Commodo ImperadorCy 
al quale fi dotti, V preclari maefh iyCon fi fante ^ey buo^ 
ne dottrine nulla giouarono.V di Nerone y la cui corrot^ 
tajO' pel?ima natura Seneca fapientif?ìmo fuo gouerna^ 
tore 5 cr maeilro non poti rimouerU à diuenirc buono, 
CT uirtuofo Prencipe , Per la qual co fa il nero inditioà 
meparCyche fia della generofa indole yCT buona Jpcran^ 
za del Prencipe ; Se nel principio della fua giouentu fi 
diletterà delle buone difcipline , amerà i profejfori deUc 
honeile artiy^ fi dimo/lrerà defiderofo di imparare ♦ & 
il pefiimo fegnale della perditione, cr cattiua Jperanza, 
fara'yQuàdo fi uedirà dijprezzare il fapere^GT i lettera^ 
ti Tc^ i filmar e più un cane^un cauaUo, ufi uccello yCy un 
buffone yche gli huomini faggi yCT perfone dottrinate . \l 
VrcncipCy ò gentilhuomo di grado tanto e da ejfer felice 
reputato^quanto di difciplina fi conofcerà hauere confe^ 
guito.Fu concorde à qUefca fentenza quella di Socratci 
il qu<à narra.che ejfendo Gorgia domadato-^Sc reputaua 
V felice 
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fthct il Re de Pcrfiirijpofe: lo no fo.clyc uirtù.ò difciplU 
nashabbìa.dintojlranclo nella fciéz.a,<^ fapere cofiéac 
la contentezza humana^Onde foleua dire il magnammo 
Scipione Afi'icano'^Che mai era meno oiiofo^ che quando 
era otiofoyne maco folo^ che cju.^do era fbloda qual noce 
dichiarò colui cjjcre ncU otio ncgotiofoy et neUa folitudi 
ne [olito ragionar con feco fìejjo ,chc no hauefje bi fogno 
dell'altrui colloquio- Onde Antijlene Atteniefc domida^ 
tocche utilità hauejje canato dallaPbilofophiaiChe pojfo 
parlar e, rifpofe, con meco ftcjfo : moflrando gli huomini 
dotti yanchora che foli ^ con lanimo fuo poter molte coft 
trattarcene ejjer loro folitudine alcuna molerà . Ejfendo 
peculiare all huomo pentire le calamitadi humaney cofìal 
fobhmato , come aU'oppreJJo, prudentemente gli accorti 
Prencipi hanno i lor figliuoli inilitiuti alle lettereiconoa 
fccndo da quelle uia più efficaci cofolationi poter caua^ 
re neUe auuerfità , che dalle temporali dclitie della for^ 
tuna. 1/ che hauendo per priwua ifperimentato Cicerone 
nelle calamità delle guerre ciuili ^fcriuendo ad Appio 
Balbo, co fi dijjc : Se io hauej^i qualche medicina da fop^ 
portare gli affanni , io te ne participarci^ma un folo ri^ 
medio io opero.che è la dottrina > CT le lettercyche fem^ 
pre ho effercitate-yle qiuili ne i tempi pro/peri folamente 
mi parcuano porgere dilettationc , ma bora dilettationc^ 
CT falute^ che neramente gh fludificome bene la felici^ 
tade inalzano , cofi facilmente le calamità diminuì fco^ 
no. Seneca fcriuendo per confolare Albina : Altri ri^ - 
medi fono.diccua^ad unpicciol momento di dolore, non^ 
dimeno a quello ti muonerò^al quale tutti coloro.che «o« 
gliono la fortuna fuggir e,dcono hauer rifugiOyche è,i //ss 
bcralifltidi:qHcPifon qucUi^che fanarano la tua feritale t 
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ti Icucratiuo ogni mmnconìa.KiuoltatiaUe buone leticai 
re adun(jHe\perciochc tifaramto fccuraji confolaranno^ 
cr dclcttcranno iO'fecon bucnxfcde tifi introduranno 
animo ygianm te gli intrcrk dolore alcnno.non pcn^ 
fieri y non affìittioni . Et Ariflotile effendo domandato; 
Che cofa fujjfe il fapere:rif})ofe:Vn ornamento fra le co^ 
fe profpere y e^ fra leauuerfe un rifugio . Dimodralo 
teffempio di Demetrio Phalereo Re 5 che uiuendo in po=i 
uertà ejfule in Thebe, uifìtato da Grate Philofopho , CT 
con efjolui dijputando dcKefiilioJicendogli y che hormai 
non hancua.cbe più temere deUa fortuna , ne patire più 
mferiaycfjendo egli da gli incerti, CT pericolofi negotij li 
berato.uejìhortandolo^ che in fe fìcffo , CT nel fuo ani^ 
mo poneffe fiducia, raUegratofi Demetrio , CT rmolto i ^ 
gli amici diffe : Maladette occupationi , cr negotij hu- 
waniyper li quali no mi fu lecito prima conofccre un ta 
to huomo . "Lacfual dottrina fe Crefo haueffc notata da j 
'S olone, che teJ?hortaua à gli fludi liberali , da cjueUi più 
refì'igerio haurcbbc cauxto, che dal cumulo delle fue ric-^ \ 
tÌHXXC^^e Artemifia^moglic del Re !s\aufolofì farebbe 
■afflitta nell'eterna meflitia , CT dolore ,fe le fue parole 
piene di dottrina hauefje afcoltate \ dicendo , che era da 
f apportar fi con buono animo quel, che no fì può fuggire: 
ex che (fati tirano chi non uuole,cj menano il nolente, 
tic Cleopatra, Reina di 'Egitto,pihaurcbbe data co fafpi 
de la uolontaria morte,fe fuffe fiata per le lettere huma^ 
ne inflrutta;> Come ninno in quello mondo fi dee troppo 
confidare nelle profferiti , cr dijperarfi neWauuerfità. ' 
CT che haueffc faputo,che non fi conuiene à noi darci da 
noi ftej?i la mortema dataci da altri ^uolontieri riceuer^ 
la*0' che nelle perfecutioni non è lecito ali huomo fauio 
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uccido'fì con la mxn proprU . Più prudcntanente infila 
tuì la fudi Ulta Dionifio ( il cui effempio tante uolte hab» 
bim rcpctito)cbe datofi k qucdi (ìudi:fcacciato del Rf« 
gno 3 oltre che con quella uirtìi fi fojìentò yfi con/olaua 
molto:cr domandato; Che haucjje da Platone , CT dalli 
Vhilofophia imparato : njpofe : Che patientemente fop^ 
porto la mutatione di tanta far tuna.Et Diogene richiea 
ftoiChe hauejje guadagnato dalla Philcfophia: Quando 
non altro^rijpofc il f amo, al meno che fonojppareccbia^ 
to a fopportare ogni infortunio. Per le lettere imp^afi 
la fapienzay^ il uiuer bene, et uirtuofamentc fenza leg^ 
ge alcuna. Onde d'ceua ^ntifiene ,che il fauio no doueux 
uiucre fecondo le co/ìitute leggi , ma fecondo U norma 
delle uirtìi Al che quel pcUegrin Philofopho approuaydi^ 
cendo : Vhuomo fauio non ejfer per peccare yfe ben gli 
ìddij glielo haueffero k perdonare gli huomini non 
fhaueijcro à fapereiperche i faui non pcnfauanOy che no 
fujje da paccare per paura^ma per luffìciOyCt ijludio del 
giuiÌ0y& deWhoneiio. Et neramente ifam,& dotti per 
ijlinto della pròpria uirtìi non peccano 5 perche di lor 
propria uolontd fanno quello y che d gli altri le leggi fan 
fare à uiua forza. Onde diceua il Poeta Horatio ; Che i 
rei hanno in odio il peccare per la paura della pena, CT 
/ buoni per hmore deUa uirtìi. Per ilche domandato Ari 
flotileiChe haueffe confeguito dalli Phiiofophia : Qjc* 
'/?o ho guadagnato yri/pofcy che fenza efferc 10 sforzato^ 
fo quelyche la maggior parte de gli huominifa per pau^ 
'ra.Et Ariilippo fa?gi4mentc ri/pofe i Dionifio , che lo 
interrogò ; Che cofa eccellente in fé haucjje la Philofo^ 
' '^phia : Che fe tutte le leggi , rifpofc il PhilofophOyfujfero 
'perdute Jmrebbe nondimeno fenza eff^ fa^o thuomo 
* M iiij ^iuflamentc 
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giuftamente uiucrc, Bra al cameriere del Kc de Perfì per 
Ugge ordinato, che ogni mattina doucjje ad una deter^ 
minata bora dedare il Ke^ CT dirgli : Leuati Re , cr ua 
negotia le if^cditioni della Republica^ma i Prencipi let^ 
terati non hanno bi fogno di fuegUatore al ben publico'^ 
perche ejiifono à fe medefìmi uigiUti ammonitori che 
fi còme diceua Arijhne prejjo di Seneca : Al paz^o in 
uano fi comanda in qual modohabbia i parlare jZT pro^ 
cedere i CT in che modo portairfì in publico , CT come in 
priuato 3 fe prima non c [cacciato da lui quello humore: 
cofì in uano fi ammonifce il Prencipe del modo del reg^ 
gere il principato, fe prima da lui no c [cacciata la igno 
runzd . Sono le parole del Prencipe^ come gli oracoli di 
"JkpoUinc^da i fudditi ejjaininateiey fe faranno [ciocche, 
cr tnftpide faranno fprczzdte^cr uilipe[c . Et però ben 
diceua quel [auioyChe più fi conofce f animo del Prenci f 
pe dalle parole^ che dal ueiìire • faggiamente diceua 
-Diogene-^La [ciezu cffere uno unico bene-yO'^pel cotra* 
rio y uno unico male l'ignoranza : perche dal primo de^ 
fende la[elicità delle cofe humane^cj dall'ultimo la ca^ 
lamitade^CX U inquietudine certa. Et Socrate parimene 
te diceua i Che le difcipline erano molto più eccellenti 
delle ricchezzcperche quefle predio mmcano^cx queU 
le [empre permangono 5 ej[endo la [cienza poJ[eJ?ione 
immortale . male diceua Arijlippo ; Che meglio era 
diuenire mendico y che ignorante: perche il primo ^ fola 
ha bifogno dì danari'.^' quefìo di humanitadejCT di giu^ 
^dicio*Et certamente tolta uia la dottrina al mondo, che 
è dono gradedl ddi Oyio pen[o che ritornarebbe queU 
io antico ChaoSyO* il cielo mc[colarfì con la terra^C^ la 
terra co'I cielo fi uederebbe: che altro non [arebbe torre 
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dal inondo le liberali difciplinCy che kuareii Sole dal cit 
loipaciochc tutte le cofe farebbono fiate di eterna cali^ 
gine ofcuraie ^fc dal lume dcUe lettere non fuffero acce^ 
fe . Bene adttncjue lodala la dottrina Diogene con c^uefle 
parole ^dicendoi Ejja portare d gwnani fobrictày 4 uecn 
cht\folazzoià poueri.ricchezzeh^ ^ricchitfirnamento^ 
Nou fi nega ( fecondo che foleua dire Ari^tile ) che le 
radici de i buoni jludi non fieno alcjuanto amare ^ ma fo^ 
no i frutti, che producono poi CT dolci^CT foaui* Domat$ 
datoAnjìippc\Che dijfercza fuffe dal dotto dltindotto: 
Quella^yifpcfe^che è fra il cauallo domato,^ Findomi^ 
to 5 perche fi come il cauaUo indomito è incommodo ai 
ogni ufo^per non fapcre,^ per la ferocità fua 3 tofì. co^ 
luiyche fi lafcia traff>ortare da gli affetti humani-y i quali 
fiiole domare la buona infìitutione delle fcienz^^c inutile 
k qualunque ejjetto delia uita humana^Et Platone fìmiU 
mente domandato; Che differenza fufje dal dotto al fem 
plice: QucUa^ri/pofe^che c dal fano allo infermo^Et Ari 
lìotile domandato di qucfca mcdefima differenza , diffc 
efferui quella, che c dal morto al utuo : percioche la uit4 
humana fcnza la dottrina è quafi una imagine della mar 
te • Onde ragioneuolmente quel gran Ciro era folito di^ 
re-^iuno douere il prencipito affumere,fe non cotuij,chc 
e ie gli altri migliore-^ej più fauio di coloro, che s'han^ 
tiQ 4 reggere-, giudicando effere ufficio del prencipato,cu 
fìodire la fua Kepublica > prouedere con f omnia dih^ 
genza d i publici commodi : il che non puojFkrfl ,fe non 
da colui , che è d'integritd danimo : la quale ft acquila 
con la fapienzd,cr buona dottrinaieffendo, come diceuct 
Dioclitianofomma difficultd il ben regnar e, Et pero Sd^ 
lomone,fapientij?imo Rf,c lodatoci quale hdiutìido pott^ 
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flà di domandare cjuel.che uolcuaytiÓ domandò ricchez- 
zc^non (imperio del mondo , non la dijìruttione de mi^ 
nori^non la fama immortale ^non i piaceri corporali ; ma 
la fapienza-y acciò potejfe il regno amminifirare > dicen^ 
do:lo fon Signore un picciolo fanciullo ^fenzd fapere l'in 
trata,^ lufctt-a mia ; & un tuo feruo in mezzo un pò- 
polo infinito y darai adunque al tuo feruo il cuor docile , 
acciò poffa giudicare il tuo popolo difcernere fai he 
flete i male. Et il Re Philippo Ethnico efhortaua il fì^ 
g//Mo/o p non k congregare ricchezze ^ò 4 dilatare il fuo 
regno , ma che afcoltajfe Arifìotile > conofcendo niuno 
idiota poter bene a^nminijkare* 

Che i Prencipi cleono eleggere preflfo di 
loro huomini faui: Gap. XIX. 

N A DELLE cofc^che fcccro gloriofi i lem 
pi antichi^ CT Ammortai memoria i Prenci^ 

piycbe in ej?i regnauano.fu 5 effere ilatii re* 

'^natori molto diligenti in ricercare faui^per tirargli à i 
regni loro ; CT* i regni efjere {lati ubidienti k i lorconfi^ 
gliiperche poco gìoua condur faui per gouernare^efjen^ 
do armati di malitia i fuddni per non ubidire. I Prenci* 
picche noni filmano il confìglio de gli buomitti faui , CT 
dotti yhabbiano per certo di giamai effere di cuore ubidii 
tiipercioche la legge fatta imprudentemente^non menta 
^tffere ojferuata.Noi non polliamo uer amente negare nel 
leggere deKhifìorie^che i Romm non fieno flati fuper* 
biy& ambitioji'yperò confejf aremo , che quanto furono 
audxcijax bellico fi ncUe cofe della guerra, tanto piaceuo 
ft^CT temperati fi moftrarono ne i negotij dcUd Kepubli^ 
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ca . G'in ucYo Roma moflraua non meno auttoriti , che 
prudcza: pcrciochc fi come co i feroci Capitani fi uinco 
no gli immiciycofi co gli buomini prudcti ft gouemano i 
popoli, lo NO /pcjjo da me flcjjo pcnfandoiDonde procc 
da la difcordia fra ifudditi.O^ t [ignori ; CT trono , che 
amendue le parti hanno ragione di dolerfì : perche i uct^ 
falli fi dolgono della poca benignità , che truouano ne i 
lor Prencipi ,0" i Prencipi della poca ubidicnza de i ua^ 
fallr.conciofìacofa che U difubidimza ua allegata con U 
malitiaX!^ il comandamento ua minato alla auaritia* e' 
crefciuta tanto l audacia del di [ubidire , CT ^-e sfrenata 
tanto Fambitione del commandare , che 4 i fudditi pare, 
che il giogo di piuma fta di piomboiO' a i Signori parey 
che contra una mofca^chc uoli per taerejbifogni por feni 
pre mano alla fpadaUlche tutto prouiene.perjwn hauere 
prcifo di loro huomitn faui^cx prudenti : perche giamui 
fu un Prencipe buono Jjauendo i configli cattiuimegiimai 
fu Prencipe cattiuo , che afcoltajje configli buoni . Ne i 
Preci pi fono due co[e:La degniti delTufjiciOyCTlanatUia 
ra della perfona . gii può ejfere, che uno fia buono della 
fua perfona y^ cattiuo nel fuo gouemoiC , peH contrae 
rio , uno fia buono nel fuo goucrnoy cr cattiuo della fué 
perfona.O' perciò diceua Cicerone-y^on effere un Giulia 
Ce far e al mondo, quanto alla fua per fonarne fi pef?imQ 
huomo quanto al gouerno della fua Kepublica • e' uera^ 
mente bene^che uno fia huomo da bene^ma fenzd compd 
raiione e meglio , che fia buon Prencipeiperche fe uno 
hupmopriuato è cattiuo, è cattiuo per feima fe un Pren^ 
tipe è cattinole cattiuo per fe^O' per gli altri . Quanto 
un ucleno è più fparfo peH corpo, più pericolo pone nella 
uita,cofi quanto hapiupodeftàun Prencipe fopra la Kc^ 
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biblica , più c danno fa la [ua uita pcruerfa . Vcdcfì un 
Trcncipc ricercare con diligenza eccellenti medici per 
ìa fiuperfona^et ejjcr negligente in cercare huomini fa^ 
tii per la fua KepublicuideUa quale c peggio il mi gouer 
nOychc la infermiti della idejja perfonaumperciocbe fe 
per negligenza muore jion perde altroycbe la uita^la qua 
le ba dx perdere in ogni modoma gouernandofi male la 
Republicaynon pur mette in pencolo la uita , ma gliene 
fcguita tinfamia^che più deue e(Jereconfìderata. Verro 
re dun medico può ejfer cagione del pericolo del corpo^ 
ma il mal con/ìglio^ può generarela ruma d'un popolo: 
percioche al tempo de i tumulti popolari più opera un 
maturo cqnfiglio nel popolo^che cento purghe di reubar^ 
baro nel Prencipe , Qjiattrocento anni ^ narra ]fìdoro, 
fletterò i Romani fenza medici J! ultimo de quali fu Ar^ 
iabutomcdico ccccUentij^imoul quale ejjendo hoggimai 
uecchio^ej ricco J)auendo in Roma per certe infermità^ 
diyCJ' piaghcychc corr eu ino ^t agliate braccia^V gambe^ 
parendo d Romm huomo crudo Jo tra] fero per forza di 
cafayCy 4 furor di popolo lo lapidarono, lo non dico^che 
I Medici non debbano effere (limati ; per che in nero ci 
danno per la famt-i buoni confìglima dicOyche i Prenci^ 
pi deono particolarmente ufar diligenza in hauerc nelle 
lor cafe^Cf Republiche huomini uìrtuofi,^' faui.fu do^ 
mandato una uolt a alfìmperadore Theodofio^Qual fidjfe 
l ufficio del bwon Prencipeiri/pofeiciuando èinuiaggio, 
parlar con faui]eJfendo 4 tauolafentire dijputar [aiir^ri^ 
tiratojeggcre con fauno' tutto il tempo^che gli auanzd 
€onfìgliarjì con fauiiimperochc è meno imprudente il C4 
ualliereychefcnza arme entra in battagliacela l Prenci^ 
pejche fenza configlio di faui imi reggere la Kepubli^ 
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Cd.'Dict Lamprìdio , che Marco ìmperadore al mangia^ 
YC^^al caminarc.al uc/lirCyal dormire.V in pubUco,Z!J' in 
fccreto.mt uoffc, che con ejfolut fi ritrouafjfro buffanti 
cr huomini di ciancic^ma fcmprc faui^O' dottrinati . CT 
hauea in ucro ragione : pcrciòchc non c co fa nedaburU^ 
m da douo'o , che uoglia thncmo in qucjìo mondo , che 
meglio non laritruoui in un fauioyche in uno faocco,^, 
buffone . Semi Vrencipe e di maU uogba , non lopotri 
p/w to/lo coufoUre un fauio co i detti della fcrittura.che 
un pazzo con motti dipazziafFJ fe è projj[>erOya' aUc^* 
gro.non fi potrà forfè meglio nella allegrezza mantener 
re co ifatiiyche fidar fi nelle pazzie d'un malitiojo buffo 
nei Se bauri bifogno di danari.non glifapri il fauio dar 
forfè meglio il modo , CT // mezzo per trouargli , che il 
pazzo^che fempre è pronto à domandarghiEt fe uorr^ 
pigliar foUazzi, non faprà ne i libri de faui meglio pi% 
gliargliy che dalle nane dande de gli fciocchi f Maraui^i 
gliom in uero non tanto del potere, che hanno in cafa de 
Prencipi i buffoni, et pazzi y(Juanto del poco credito.che 
u hanno i urtuofi,& fauLO" in uero, oltre lo fcandaloyt 
grande infamia , che un giocoliere poffa entrare fino al 
letto del Prencipe^ne poffa ejjere introdotto un fmofì^ 
noin corner a.Et bene nlpoft quel nofìro Poeta modera 
no, quando, pajfeggiando per la f ala del fuo Prencipe^fn 
da un bufone yche della camera del Signore ufciua,mot4 
tegiatOy che un tantohuomo pajfeggiajfe fuori , CT egli 
fujje ammejfoydicendo: Quando io hmrò tremato un Si^ 
gnor e i mio modo, come l'hai trouato tu al tuo , io farò 
introdottole^ tu palfeggierat di fuori. Erano in tanta ut 
neratione i Philofophi appreffo i Greci , che fe per cafo 
4kun Philofopho pijfaua dinanzi un Greco , era quefto 
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vbligato Uuccrfi in piedi y^riuerirlo^ne poteud, fedendo, 
parlargli'^tna i nofiri tempi non d gli amatori della fa^ 
pienzd^nta i i pojjcfjori delle ricchezze fono attribuiti 
quelli honori : onde cefi ha perduto il gufco d mondo 
della fapienza^che fi-a tanti non può trouarfi un fot Phi 
ìofopho fimde à gli antichiie:^ quando il cielo ne produ^ 
cejje^è tanto crefciuta la maUtia humana^chc 6 perirebbe 
di fame J) farebbe coflretto diuenire adulatore^ò buffone 
' per uiuercAo non fo.come hoggi poffa t idiota dalla prò 
cella del mondo difcnderfì^quando un fauio k fatica può 
pillare terra ficura j poi che di tutto il fapere^che fa il 
fama in queila uita , ne ha bifogno per difender ji dalla 
ntàlitia humana. Anticamente, quando moriua unPrenci^ 
pe uirtuofo , non attendeua i dare a fuo figliuolo Mag^ 
gior domo, che gli gouernaffe bene la robba.ma fauiy che 
lo dottrinaffero ^cr confìgliaffero : perche la Republica 
non meno fi gouerm co i fdui configli ^ehe fi difenda con 
toro.Dee molto auuertire il Prencipe.di chi fa elettione 
nel gouerno de fuoi popoli yà chi rdccomanda i fuoi cffer 
àti^chi fceglie per ambafciadore^k chi fida t entratemi 
[opra tutto dee por mente ychi elegge per confìgliereùm» 
peroche qual farà la compagnia , che haurk d Prencipt 
pel fuo configliOyC per la fua cafajtalfara Ufama^cbe 
confeguirafuori del fuo paefejo'neUx ifìeffa Kepublica. 
^trendaficerto.che dalla purità de fuoi afiiHentiy dalla 
prouidenza de fuoi confìglieri , daUa giufiitia fua pro^ 
pria.es' dal buon' ordine della fua corte depende tutto il 
bene della fua Kepublica: perche è impoj^ibilc , che neU 
alberoyche ha fccche le r adici, uediamo mai ne i rami le 
foghe uerdi . Era in quei fecoli d'oro, quando la uertìt 
confeguiud i premij, gran competenza fra Greci,& Bjo*, 
i mdni'. 
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tndni i i Grrci diccuano tffcr migliori ^pcrhauerc prcfjo 
dUorobuomitìi più faui^GT i Romam^pcr haucregli ef» 
ferciti più ualorofì : rcplicduatio i Greci ; Non fi farete 
Uggirne fi fapcre ordinare,fc no in G)'ecia:rtJpondeua^ 
no ì Komani'yKon fi ojfcruare le leggi yf e non in Roma: 
allcgauano i GreciyEjJer in Grecia più accademie da fat* 
huomini dotti: V da Romani fi re/pondea 5 Roma haucr 
più tempi £ adorare gli Iddij . Et domandati^ ad un Cd» 
uaUier Thcbano.Che gli parca delTuna^crdeKaltra nd^ 
tioneirijpofeilì me non paiono migliori i Romani de i 
Greci ^ne i Greci de iRomani\perchei Greci pongono Id 
lor gloria nelle lingue^O' Romani nelle lande. Yw ono in 
quei tepi iti tanto pregio if auliche più infamia ferepu^ 
iaud un Prenctpe di non hatlere appreffo di fe Pbìlofo^ 
phiyV hnomim dotti ^che ejfcrcttare la tirannide. ìlbuo^ 
no imperadore Traiano non folo honoraua i PhUofopbi, 
CTifauiycbe concorreuano in Roma^ma di lontanpacfc 
gli conduceuaiV in tanto pregio gh bauea^chc condujfc 
Dione Pbilofopho con effo Ini nel carro triomphando* \l 
fauio ìmpcradore Coflantino.conofciuta la fapienzd^CX 
dottrina di Allabio Pbilofopho ^non folo lo creò Prefetto 
deUd fua giudi tid^ma lo lafciò dopo la fua morte con Co 
ftdnzofuo figliuolo gouernadore dcUo Imperio . Narra 
ìgnatio bifiorico nel libro ycbe fece di due Tbeodosij ,trc 
ArchddijyZT quattro Uonorify che ti primo Theodofìo ut 
tiuto alla etk di cinquanta anni , effendo uicino d morte ^ 
chiamati Arcbadio , CT Honorio lor diede Ruffino , & 
SteUicone per gouerndtori: perciochc hduendogli già 
creati Cefati^nehauendo più x v i Lanni^non glipa^ 
reàno atti aU'amminiilratione di tanto imperioiSteUico 
ne , chefU deputato al gouerno di Archadio^uenendo un 
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igiorno d parlamento con uno vUlofopho molto dotto 
fauiOychiamato Bpimondo.gli difje ; Gid fai EpimondOy 
cheque ncndo ù morte lo ImperadoreTheodofìo mio figno 
4'e^mi raccomàdò il buon gouerno di Archadio fuo figlia 
uolo.a' frd f altre parole mi diJfeifXyche tu non atten- 
da ad acqui fìargli regni , ma pon mente a dargli buona 
famigUy di buoni codumi^C^ uirtuofaiperche folamcntc 
<on thauereiobatiuto appreffo 4t me huominiprudemiy 
cr fauiJ:o acqui^atiy^ mantenuti tanti Kegni . 6e* 
mecche i Prencipihabbtano Capitani per laguerrayma è 
tncgtiOychehabbiano dppreffo di loro huomini prudenti y 
er uirtuofupercioche U uittoria delle guerre al fine co^ 
' ifìile ncUe forze di molti ] mail gouerno della Kpublica 
^fi fida aUe uolte nel^parer d'uno.Uor ti priego Epimon 
dOyche tu m'infegni il modOyche ho à tcncre^accio ti fuo 
commandamento poffa co ogni mia poffanzd ejjequire, 
tu fei Greco ytu fei PhilofophOy& fo che mifci amico;pe 
rò per ciafcuna di quejìe cofe fei obligato i darmi unfa^ 
no con figlio, al quale rijpofe il Philofopho: Come padre 
fauio ti prego Theodoflo^che defii k fuo figliuolo buona 
compagnia'yperòioycome amico yti dico lo dcbbaguardu^ 
re dalla cattiua:perchc licentiarfì da buoni jCT accompa 
ignarfì con rei tutto è male \ ma affai maggior male ci 
-adiuiene dalla prefenza de cattiui , che daU'ajfenza de 
buoni. Già può effere, che uno fcnza la compagnia de i 
buoni fid buonoyma che uno^che habbia la compagnia de 
cattiui.fìa buono Jo Hjo per dubbio foumperoche ilgiÒTi^ 
nocche uno piglia ilconimertiode uitiofìynel medeflmofi 
cbliga ad ejfere foggetto d i uitij.dT più ti dfcOyche non 
pur coloroyche fono afiiilenti a Prencipi 5 ma quti , che 
€onuer fatto {hettmcriteneHe lorcorti^deonoejfeire tan^ 

togiufti^ 
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tò gitifli 5 che non (i irmino forbici da tagliare alcuna 
cofa cattiua dalla fua uita^ne habbiabi fogno di ditale^et 
iaco per emendare la ftia fama Hor qaefìi fono i confici 
gliyche io intendo dartnOpera principAmcnte^che con 
Archadio no prattichino huomini fupcrbi: perche non è 
ben fatto^che habbta conuerjatione dt coloroxhe non fo 
lo non hanno il cuor patiente rf« effer comandati^ ma tion 
pure parole dolci per tommandarc . Dtfcaccia dal fuó 
commertiogli imiidiofì: perche fe regnerà fra famigliari 
inuidia/arà fcmpre in dtlfenfione la Kepubli a. Leua^ 
gli bedemiatori ; perche chi ardifct di dir male del 
fuo Iddio in publicc ^maggiormente ardirà di por la 
lingua nel fuo natthralftgnore in fecreto.Op^ya.che con 
tffolui non conuerfino iracondi -pcrche.ciuando paffano i 
termini deWiraynon fono huomini , ma bcjìie feluaggie. 
Difcacciagli dalla fua cafa huomini infami : perche non 
può fcufarfì il Préncìpe di non ejfere notato della mede 
{ima infamiafoftenendo nella fua corte infamila fopra 
tutto falche non fe gli accodino huomini idioti^^ fcm^ 
pltci : percioche non fi perdono i regni tanto ^ perche i 
Précipi fieno giouani sfrenati yCjuantò'perche fono fem^' 
plici^CJ^ uitiofì t lor con figlieri.ìAcW anno della creatio^' 
ne del mondo cjuattromila trecento cinquantacinque ^ re^ 
gnando nel regno de gli Aj?iri Sardanxpalo.cr de gli He 
breipzia^nel fecondo anno della prima olimpiade.hebbe 
principio ilfmofo regno de Udi,il nono Re de quali fu 
Ore forche regnò anni xvMomo ueramente giufìo,pie^ 
tofoyUerac^, magnanimo y molto inimico d'ignoranti ^ 0" 
amico di faui.del quale dice Seneca^effere dato cofi ama 
toredelfapercyche i Greci ^ne quali era rifpoflo il fonte 
della fapienzAjlo chiamauano non amatore ^ma innamot% 

N rato de 
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rato de fauUche giamai huomo operò tanto per confegui 
re una fua innamoratayquanto egli faceua per condurre 
un fauio nel fuo regno : cr effendo egli fìgnore di molte 
genti barbare, tndcmit e di rozzi cojlumi, deliberò di 
cercare tutti t miglior faui della Grecia , V fra gli altri 
il famofo Phdofopbo Anacharfeytlciuale.benche fujje na 
tio Scitayreftdeua in Attene^doue no fi face a differenza 
da barbariyV cittadini^ma da uirtuofì ,c:!J' uitiofì-, ejgli 
fcrijfe una lettera^ et mandò ambafciadori co ricchi prt 
fenti.C!^ fra t altre parti della lettera^ Che egli (ìtencua 
morto^anchora che da sèplicifulJe reputato uiuo^^ ciò 
gli auueniudypcr no hauere prejjo dife huomini faui.Let 
ta la epijlola dal fhilofophojhauedo prima rifiutatolo^ 
ro^et njpojlo à becca à gli ambafciadori^cofi gli njpofe: 
Molte cofe fi dicono qui di te Crefo potenti/?imo 
Re de Lidi,^ del tuo regno , CT penfo parimente coiìi 
fi dica molto^cofl della noflra accademia^come di me^per 
che naturalmcte il cuore humano fi ciba molto del fentire 
leconditioni^maniere, cr uite di tutti i paefì del mondo. 
Defìderarc^et procurare difapere tutta la uita de catti 
ui,ptr emendare la nodra^è fecnr^cT dfftderarey&'procu 
rare difapere lauita de i buoni ^er imitargli ^ eco/a otti 
ma',mailmale èyche hoggidì non (i de fiderà di faperela 
uita de i cattiui ,/c non per nafcotidere le trijìitic pro^ 
prie-^cr queUa de buom/e non per perfeguitargli^O' bef^ 
fcggiarglhFaccioti faperc Re CrefOyche i Philofophi di 
Grecia non fentono tanta pena nella fatica de glifìu^ 
di per diucnire uirtuofì, quanto in difenderli da reiiper^ 
che fe alla uertu fi fa buona cierafi lafcia fubito prende 
re;ma il uitiofo per benifìciOyche f e gli faccia ^no mai fi 
pùo dome/licore. Ben credo io effere fi fatta lafìgnorta^ 

che di 
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(;hc di qua fi ragiona dì te ; cr tu non dei credere, che io 
fìa coli uirtuofo , come fi dice coflìdi meiperchc coloro,, 
che raccontano le noucllc de pacfi cftrani .fono come i 
poueri , che portano le uefìi ripezz^Je , che più fono le 
pezze raggiunteui , che il proprio panno della uefìe* 
Guardati Ke Qrefo di non cfjer tu, cornei Prencipi bar^ 
bari.che hanno buoni dettila' cattila fatti : perche cer^ 
cano nafcondcre con dola parole la infamia delle opere 
loro cattiue . No;i dei marauigliarti , che noi Pbilofophi 
ricufiamo di uiucre con Prcncipi , che hanno carico di 
reggere popoli^ perche i rei Prencipi non uogliono tene- 
re nelle lor cafe ifaui , fe non per fefcufatione de i loro 
erroritche facendo le cofe ingiufie.come fate Mete per^ 
fuadere atta brigata hauerle fatte pel cofiglio de ifaui. 
Sappi, che i Prencipi,che uogliono ben reggere i lor po^ 
poli^non deono tenere un folo huomo fatuo, prudente, a' 
uirtuofo in cafa,che non è heneiìo,che il gouerno di mot 
ti fi fidi nel parere.èr reggimento d'un folo . i tuoi am^ 
bafciadon i boccd , CT tu per la tua lettera mi dnnoflri 
hauere notitia , che io fìa reputato fauio , cr daWaltra 
banda in far uerfo me quel,chefai,mi publichi per paz^ 
Zo:che il penfar turche io hauefi 4 pigliar foro, che mi 
hai mandato,altro non (ìgnificauay che motteggiarmi di 
fciocco. Lafuprema prona del nero Philofopho è , ten^ 
tarlo fe è nero difprezzatore delle cofe terrene : perche 
giamai poterono fiar bene infìeme la libertà delt animo, 
cr la foUecitudine de i beni di quefla utta.Sappi anchort 
ranche non fi chiama fauio colui, che fa più de i corfi del 
cielo'yma queUo.che fa meno delle cofe del mondo: perche 
il uero Philofopho più utiliti truoua in no fapere il ma^ 
le,che in non imparare il bene. fappi,cbe in feffknta^ 

N ^ fette 
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fette anni.chc io fon uiuuto al mondo , mai mi commoffe^ 
tir afe non (juaiido nel riceuere la tua ambafciata uiii i 
miei piedi pojìa tanta ricchezzaiperche da queflofo giù 
dicioj) in te mancare la prudenza , ò che in tefia quaU 
che conofcimcntOycbe in mereT^ni Fauaritia^Ti rimando 
d dietro l oro, che mlui mandato^CT il tuo Ambafciado:= 
re ti dirìy come tePjmonio di ucduta in qual modo il tuo 
oro ha fcandaUzzata tutta la Grecia : perche giamaifu 
intcfo.ne ucduto nell'accademia di Mene entrare oro: 
the i Philofophi di Grecia non folo farebbono in poffe^ 
dere ricchezze incolpati , ma in mcftrare di defiderarlc 
infamati. Sappile non lo fai , che ne gli (ludi della Gre^ 
da non impariamo i commandare^ma di ejfere comman 
datimon di parlare^ma di tacere^non di contraflare , ma 
di ubidiremon di uendicare le offefe, ma di perdotiare le 
ingiurie,non di tor laltvui^ma di dar del proprio^ non di 
ifjere honorati , ma sforzar/i di effere uirtuofì ; non di 
acquiilar molto ^ ma di contentar fi di pocoiCT in fomma 
impariamo di odiare quel , che gU altri amano , che è la 
ricchezza 3 V Amare quel, che gli altri odiano, che i la 
pouertk,Q> tu penfaui.cheio douef?i accettare il tuo oro, 
ò noyfe pcnfaui, che io douej^i accettarlo, era giujìo^che 
tu non douej?! accettar me netta tua corteiperchc è gran 
de infamia al Prencipc,che uno huomo auido di ricchez^ 
za glifia grato. Se penfaui,che non lo doueJ?i accettare, 
ù che tffetto prender fatica di mandarmelo f percioche 
mài il Prencipe fi dee mettere àfarcofa , che conofca 
riportarne uergogna, Pon mente bene Re Crefo, che po^ 
co gioua di cercare accuratamente il medico , CT dopo 
non far cofa,che egli ordini\cofi non giouera , anzi «o» 
€aà più toHo la mia uenutaaUa tua Kepublica^o' dopo 
i \j /i non ejfc:^ 
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non tjjiquirc quel , che io in ejja ordinerò : per cicche 
promene gran danno alterare con fìroppi gli humori nel 
corpOy CT dopo non pigliare la purgatione per fcmter^ 
gliAo fon contento di compire il tuo deflderio,con con^ 
ditione,che delle cofe fcguenti mi ajfccuri; che non ha da 
gittart il bifolco la femcnxa , fe prima il terreno non c 
ben coltiuatOéDei primieramente iRirpare il mal coftu^ 
me 5 che hauete tutti noi Re barbari^ accumulare , CT 
non i/pendete il danaio:che e impoj^ibiìc^ che il Prenci^ 
pc auido di ricchezze (ìa mai capace de buoni configli. 
Fuggi f angariare i popoli co continui cftraordindrij^chc 
non è cofa , che partorifca maggior odio fì-al Principe, 
V il fuddito^Difcaccia dalia tua corte gli adulatori \ che 
il Prencipe amico deUe adulatiotn , non può ejfere aìni* 
co della ueritade . Ti bi fogna kfciare U ingiufla guerci 
ranche hai hora co i Corinthi:perche cjualunque Prenci^ 
pe è amico di guerre eflrane forza e che fia inimico deU 
la pace de i fuoi.Hai da accommiatare dal tuo commcr^ 
tio tutti i mimmi y CT buffoni : perche il Pr enei pe, che (ì 
occupa in cofe di burle, al tempo del bi fogno mal sappli 
chera aUe cofe da douero. Dei parimente licentiare tutti 
gli otioft y er difuìati: perche fotio , CT la pigritiafono 
naturalmente immici della fapienzd . Kimnoui dalla tu4 
corte tutti i feditiofìyO' bugiardi : perche quando fi pa^ 
tifcono neUa cafa del Prencipe quegli huomini , è fegno 
che il Re,cr il regno minacciarlo caduta. Mi hai poi di 
promettere di giamai in tutto il tempo di tua uita im^ 
portunarmi à riccuere alcun dono : perche il giorno ^che 
tu mi corromperai con doni y fari necejfariOyche io cor^ 
rompa te con mali configli : imperochc non è confìglio 
fatto^fe non deU'huomo^che non c defìdcrofo di robba.Se 

N iij adunque 
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adunque con gueile condìtioni il Ke Crefo uuolc il P&/- 
Icfopho Anucharfe^ egli uorrcL la compagnid del Ke Cre 
fo'yaltrimente uoglio io più tojlo efferc difcepolo de Fhi- 
lofophi 5 che Re de barbari ^j^ielT ultimo anno del regno 
de Latini yCr nel primo de Romani, regnò in Agrigento 
ilfamofo Falarc tiranno crud€li/?imo,(cr fra tante fcelc^ 
ragini hebbe in fe una uirtù, degna di ffan lode ; Che fu 
molto amatore di huomini dotti , CT difaui Vhilofophn 
'nefitruouò, che in trentafei anniyche regnò ^giamai aU 
cuno gli radcfjc barba , ne mangialje alla fua menft.ne 
da folo 4 folo gli parlaffe , ne meno dormijfc nel fuo let^ 
tOy ne che mai nella fua faccia fcorgeffe allegrezza , ec* 
•tetto qualche Philofopho , ò huomo fauio^nel quale non 
folamente egli ftduuakrobba , ma la propria per fona, 
foleua egli direfpelfoill Prencipe^che rifiuta ifaui^ cr fi 
-accompagna con gli idioti.fe è Prencipe della fua Repu^ 
blica.è tiranno della propria perfona: perche è maggior 
fatica yCT affanno uiuere fra fcmplici^che morir fra faui. 
Effendo fiata prefentata una tauola da uno ecceUétifSimo 
dipintore ad Ottauio Imperadore , nella quale eran tut^ 
ti i Prencipiuirtuofì.crper capo effo Imperadore, cr 4 
'piedi di ejfa tauola tutti i tiranni , per capo de quali era 
poflo Falare, lodò il fauio Precipe tarte della dipintura, 
CT non approuò tinuentione di effa; dicendo : A me non 
par cofa giufla^che effendo io^come fono, uiuo, fia poflo 
per capo de Principi uirtuofì, che fon morti : percioche 
durante il tepo di queda mi fera ulta fwno fempre fog^ 
getti a uitij di quella fragil carnea CT parimente mi par 
cofa ingiufla, che fia fiato pofio Palare per capo di tutti 
i tir anni, effendo fiato carnefice di huomini ignoranti,^ 
grande amatore di Philofophi. Per efjere quello tiranno. 

coli amico 
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cofì amico dì faui , moki Philofbphi lo uenncro k uederc 
(indi Grecid'Ml quale eranohumaniJ?imumcnte tratta^ 
ti y er beneficiati 5 ancbora che più e/?i fi ualeuauo delti 
fua Yobba , che egli della lor Philofophia . Era quedo 
Vrencipe non folo amico di letterati yma fimilmentc dot^ 
til^imo ; 0* i/pecialmente nella Vhilofophia naturale 5 il 
che rnanifcfìò bene nelle epiflole,che di fua mano fcrifje\ 
benché non netlauitayche feceipercioche è dubbio in qual 
fi moflraffe maggiorerò nelle fentenze-,^ dottrina^ che 
fcrifje di fua mano con la penna , ò ncUe crudeltà , che 
hperò con la (pada.Soleua fra i altre fue graui fentenzc 
dire^Che t amore ^ che il Prencipe moflra più ad unoyche 
ad un altro è cagione di alter atione ne i fuoi : perciocht 
daWejfere Cuno amato l'altro nò , nafce t inni di a nei 
fuoi^dalTmuidia todio^daWodio i mali penfteriyda i ma^ 
li puifteri le male parolcydalle male parole fi prorompe 
in peggiori opere y dalle male opere uengono poi feditio^ 
niionde fubito fi lieua in piè t auxritia^e:^ cade la giufli^ 
tia \ /i impatroni fce la forza , regna la rapina^ fi sfrena 
la lujfuria , preuagliono i rei , fono oppreJ?i i buoni: 
cr moke uoltc penfando i feditiofì co leuar tumulto^au^ 
mentaregli fìatiy^ Hejjer loro, in poco tempo non fola^ 
mente perdono la fperanz^ di queU che cercano^ ma fo^ 
no dijpropriati di quel^che pojjedeuano: che è giuria con 
falche conofcano per ijperienza quel, che no loro lafciò 
cotiofcert la lor cieca malitia . Soleua parimente dire, 
che , quando /I Prencipe fi troua in grandi ifpeditioniy 
dee moflrar la fr anchezza del fuo cuore , la grandezza 
del fuo regno y la preeminenza della fua per fona , lamòt 
della fua Kepublica 5 fopra tutto la buona difciplinà 
della fua corte ^ CT fauttoriti , c; grauiti del fuo confi* 
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glio , cr dellapu famiglia : perche gUhuomìni cumfi 
non guardano i ucilnnenti , di che il ^rtncipe è uejìitOy 
magli huomini, da chi piglia conjìglio . Et, che gli huo= 
mini prudenti, faticandoli in acqui^are la robba , dcono 
parmetue /pendere fecondo il loro grado, ne dallauari^ 
tia lafciarfì goucrnarc: percioche non c buomo al mondo 
più infelice di colui, che non può far forza à fe diJpenJ 
dert ilfuo danaio. Et che gli huomini fuperbi , cr orgo» 
gliofì per la maggior parte cadono in grandi infortuni/: 
C perciò gli è molte tiolte gioueuolc medicina la ptrfa 
cutione: percioche Panuerfitàfa thuomo prudente , cT 
fecuro . Parimente diceua-l<lcl deliberare, telfer troppo 
fubito , cr molto tardo, é uitiofo in chi goucma ; pere è 
peggio l'ejfer fubito : perche fe per deliberxr tardi fi 
perde quel , che fi dourebbe guadagnare , per deliberar 
pre fco fi perde tacquiflato.Et come colui era nel maido 
felice fopra gli altri, che nel itiuer diede dott ina di ben 
uiuere , a-Ufciò ejf empio di ben morire . ^Jfendo fiato 
feutr amente riprefo da un 9hilofopho Greco della tir an 
nia,che egli ufMu,cofig!i rifpofc:lo ho intcfo la ripren^ 
flonc , che per la tua lettera mi fai , CT comechc quella 
fufie molto fatirica,io net me m dolfi molto : perche da 
Pbilofophi , a-faui , co;nefci tu,non ci habbum à la^ 
gnare delle parole a/}>rc , che elfi dicono; ma confiderà^ . 
re la intemone, con che ci fon dette . gli huomini fafii^ 
éofi,^malinofiuogbono per mifura le parole^a i uif 
tuofi,a' pacifici nonguardano,fe non fintentione per^ 
Cloche fe ogni parola,cl,e ci è detta, ci mettiamo ad effami 
tiare, a noi recaremo dolore, cr xUa Republica ziz^nia. 
lo fon tiranno , cTfommerfo nella tirannia ; ma per gli 
Udij immortali ti giuro, che giamai m alterò parola, ò 

buona. 
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buona.c cattitu:pcrchc fc la dice un buono yfo che U dU 
ce per mia correttione iCTfela dice uno [ciocco , la pi^ 
glio per mio folazzo . Scmimi tutta la Grecia ejjerc 
fcandalezzata di mrydeUa malafantaycbe ho cofìi: CT io 
ti dicO:, che tutta Agrigentina è edificata dì queU che di 
te il dice quv^deUa cjual gloriayCT fama, che qui hxi co^ 
feguitajo ne fono fiato cagioneiperche fe nofujjero tati 
to abhorriti i tiranni y non farebbeno tanto amati i Pbi^ 
lofophi.Tu fci reputato buono^cT fciyO' io fon reputato 
cattino jc> fono'hor tu non dei infuperbirn per (uno^ ne 
io dijperarmi per l'altro : perche la giornata della uita 
i hingay CT in breuefpatio da in fe molte riuolte Ufor^ 
tunaicr gii potrebbe efjere.che ejjendo la uolonta dello 
huomo deambulatoria lino allx morte , che io di tiranno 
diuentaj^i Philofopho.et tu di Pbilofopho dÌHcniJ?i tirati 
no.ey confiderà, che i lunghi tempi fan molte uolte^chc 
la terra diuenti argento,^ l argento diucnga terraMo^ 
glio dire.che giamai in Sicilia fu Phdofopho , che non fi 
creaffe nelVaccademie della Grecia-Io confeljo, che tut* 
ti if^amofi tiranni fi fono creati in Sicilia , però tu non 
mi negarai^ che tutti non fìano nati in Grecia, hor uedi 
chi ci ha più colpayò la madre ycbe gli partorì fcCyò labà 
lia^che gli aUcua. lo no dico.che flayma dico, che potreb^ 
he efjere , che fc ioficJ?i co^i in Grecia , farei migliore 
Philofophoyche nonfei tu i cr fe tu refié'j^i qui ^faredi 
peggior tir ino, che no fono iof Vorrei bcne^cbe péfajii^ 
come tu fei nella Gredajoue potrefìi ejfcr migliore 3 & 
io fono in Agrigento , doue pojjo ejfer peggiore : perche 
tu non fai tanto bene , quanto dei 5 ne iofo tanto male^, 
quanto pojfo . Pregoti molto , che tu uenga k uedtremii 
che fon certo , che anchora cbeU mia tirannici fìa gran:^ 

dcjper 



aoi IL PRENCIPE CHRISTIANO 

de y per effere io cattiuo.è maggiore la tua Vhilofophia 
per farmi diuentar buono : che dee il Medico batter per 
huon fcgno , quando hn fermo gli fcuopre il fuo male* 
Quinto Curtio non ci inganna , Alejjandro non me- 
rito cjuejìo cognome di Magno per la gran copia de fuoi , 
efjerciti:,ma per hamre più Pkilòfophi^ che altri Prenci^ , 
pi nel fuo configlio.Giamai ordinò gran guerra ,che pri^ . 
ma per lifuot faui,& Philofophi non fujje alla fua pre- 
fenzd eljaminato il concerto di ejja 5 ^ haueua ragion 
•ne:percbe in uero di cjueUe cofe foto fi può Jperare buon 
fucceffo , alle quali procede fauio.O' maturo configlio. 
« Gli Hi fiorici y che di lui fcriffero , non fanno , che fujfe 
in lui maggiore , ò la ferocità ^ con che feriua gli ini^ 
mici y 0 la humaniti , con che accettaua i configli. Non 
ji contentaua il Magno Aleffand^'o de ifuoi Philofophi, 
CT del mandare 4 uifìtare gli altrui , ma egli in pcrfo^ 
ita moheuolte andana à uifitargli^ cr con effoloro con^ 
jigliarfi y dicendo , che i Prencipi per effer fcrui de fa^ 
ui^uengono a dnientarc fignori di tutti . Efjcndo no 4 
uifitar Diogene Philofopho , CT pregatolo , che douef^ 
fe figuirlo y gli ri/pofe Diogene : Perche tu Aleffandro 
brami confegmre honorc , per menarmi in tua compa^ 
gnia,noncgiuflo,cbe 10 lo perda^perlafciare la mia ac^ 
t:ademta:perciocbe fegucndo te Jbi fogna che lafci di je^ 
guitar me-y CT ejfendo io tuo,mi bifognurebbe lafciare di 
cjfere mio: tu bai acquifìato nome di Magno , Alejjan^ 
droyconcfuidando il mondo yO* io nome di buon Philofo^ 
pbOyfuggcndo il mondo :cr fetu t'imagini hauerc indo^ 
uinatOyanch'io mi penfo di non hauer errato : CT pofcid 
fhe tu non uuoi effer menoyche Aleffandro yHon penfare^ 
che io uoglu perder l auttoritadi Pbilofophoipercioche 

none 
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non € al mondo aU buomo ugual pcréta , che perder la 
libertxdC'Vdite (jucfie parole il faggio Prencipe , dfjje 
publicamcnte: lo giuro per gli Iddij immortali , CT co(i 
M arte regga la mia mano neUc battaglie ^che fe non fuj?i 
io Ke Alcjfandro , uorrci cjjer Diogene Philofopho . CT 
penfoyche non fi poffa maggior feliciti trouare al mon^ 
dolche cjfere uno AlejJandrOychc commandi à tutti , ò 
ejjere Diogene per commandare ad AlcfJandrOyChe com^ 
manda 4 tutti. Al nafcimento diqueiloìnagnanimo Preti 
cipe intcfa da Philippo la fama di Annotile ygh fcrijfe 
que^e parole : Io rendo gratic à gli Iddijynon tanto per 
haiiermi dato un figliuolo ^ cjuanto per hauermeh dato 
nel tempo di tanto eccellente Philofopho. io JperOiChc tu 
me lo allcuerai il tal maniera.che per hereditk farà fl^ 
gnor del mio patrimonio di Macedonia^CT pe mcriti^^Rc 
di tutta fAfìaidi modo^che farà chiamato figliuolo mio^ 
C egli chiamerà te padre fuo-ltfamofo Tolomeo^ ottu^ 
uo Re degli Egittijfu molto amico de fauiy cofi Caldee, 
cr Egittij.come Philofophi Greci- fra gli altri amo moU 
to un Phtlofopho famigliar fuo^chiamato Stilpone Mf^ 
garenfe.il quale fu da qucflo Prencipe tanto honorato, 
che non folo mangiaua con efjolui, ma molte uolte gli da 
ua 4 bere di quel.che netta coppa gli auanzaua:ne potett 
do ejfere fopportato da un CauaUiero Egittio^diffe al Re 
Tolomeo : io mipenfo (ìgnore ^ che per lafciame più i 
Stilpone ytu non beni 4 ba^anza^eHT penfo parimente ^che 
egli non sfoghi mai lafete^ affettando hauere quel , che 
ti auanzdial qual motto rijpofe TolomeoiTu dici il ue^ 
rocche Stilpone non fi fatia di quclyche io gli rfo; pa cio^ 
'che k lui non fa tanto profitto qucl^che gli auanzn dcUa 
mia coppa^quantu utilità farebbe ì te bere quel^che à lui 

auanza 



Z04 IL PRENCIPE CHRI5TIANO 

àuanzu di Philofophia*ìì Re Antigono fauno de ifumo 
fi creati di Alc[[andro,tl cjualejopo la fua morte Jbere^ 
dito gran parte del fuo Imperio ; fu huomo dtjfoluto tn 
i>gni uitioimafu molto amico de Vhilofopbi'jCX quejio fu 
quanto gli rimafe dellii buona creanza datagli da kleflà 
dro 5 la cui cafa era una fcucla di tutti i 9hilofopki del 
inondo • Quinci fi può raccogliere , quanto fan bene i • 
:PrencipiyOper andò, che i lor creati fieno ben dottrinati; 
pcrcioche non c niuno difiperuerfa inclinatione^che già 
adulto non figli apprenda qualche poco del bene, che da 
fanciullo imprefe . Uebbe fra gli altri grande amifìa di 
due Philofophi^Amenedeo.et Abione.il quale Abionc era 
:dottif?im y CT di efìrema poucrtade ; C7 queila era fui 
gran gloria , in confufione deUa età noQra , netta quale 
xhi più fa,piu uuol poffcdere^che in qucifccoli niuno fa^ 
Xebbe flato ardito di leggere pubicamente Vhilofophia^ 
.fehauefje cofa alcuna pojjeduto*0' cfjendo grauemente 
infermato qucHo Abione^il Re Antigono lo mandò per 
un fuo figliuolo 4 uifitarc con dono di gran fommadi da* 
nari y fapendo la fua miferiaùl quale non minorammo 
})ebbe à di/prezzargli , che il Re gencrofìta in mandar:^ 
glieli')^ no contento di quefloydijfe al figliuoloiDirai al 
> Re AntigonOyche io molto lo ringratio de i buoni tratta^ 
menti^che mi fece in uitajO' del dono^che bora mi man* 
.4^ nel tempo della morte^perche più non può di amore 
' uno amico mostrar aUaltrOyche offerirgli la perfonayCT 
:€on lui partir la robba ? ma gli dirai che non fo^poi che ' 
Jn fettantacinque anni , che ho caminato il camino di 
quella uita ignudo jmi uoglia bora caricare di robba > ò 
' doro nel tanpo del paffare cofì fretto perigliofo pe 
. lago j come c ìtufcir di queflo mondo^gli Bgittij fogliono 
t\ . aUeggerire 
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aUfggcrirciloro camelli nel pdjjkreidiferti iétSkYdbiiii 
cr rio raddoppiar loro Upefo'XX egli uorrebbe horUyChc. 
paffo i difcrti di quefla mi fera ttit a, caricarmi di metallo^ 
Dirai fìmilmenteychc da qui in poi aWhuomo , che e in 
tjìato di morir e, non foccofraconoroj) con arg€ntO',m(A 
con maturo^etfano configlio: per cioche Foro gli farà la^ 
fciare la uita con paf^me.a* il buon con figlio pigliare là 
morte con paticnzaAl crudchf^ìmo tiranno Dionifìo Si^ 
racufanó, udito che Platone nauigaux in Sicilia.non coti 
minore apparecchio gli uenne incontro al porto ychc ha^ 
urebbe fatto ad uno Unpcradore confederato'^^* nel fuo 
carro con ^an pompa nella citta lo conduffe . Bauendò 
rimperadore Augurio per forza prefa la gran città di 
Aleffandriaycomeche contra gli habitàton molto fdegn<t 
to fujje ,dijfe per tre cofe uolerlc perdonare: Per la bei^ 
lezza della cittadefer la memoria del fuo ualorofo con^ 
ditore , cr per la gran dottrina del famofo Philofopho 
Arr io, cittadino fuo. Archelao Quinto Kede mcedoni^^ 
cr auo del Re PhiltppOyfu molto amico ihuomini dot* 
f/,C7 amò particolarmente un Poeta in quei tempi famo 
fo moltOyO' hoggi di laude immortaleychiamato Euript* 
deM quale gli fu in tanto fauorc , che niuno negotio fi 
ijpediua nella fua corte, fe prima da lui non era efjami* 
nato ; c7 perche naturalmente adiuiene , che ifempUci 
non uogltono effere fuggetti àfaui ,fu una fera, che dal 
Re fi tra per tornare à cafa partito , infìdiato da certi 
maliuoUyche coun cane yche gli auentaronodddojfo^rucci 
fero.Vdito il cafo dal Re, ne diuenne fi dogliofo , che fu 
per ufcir di fentimentoipianfc molto dirottamente la fua 
mortegli tagliò i capeUi del capo in fegno di mefìitia^fìra 
fe la barbu.mutof^i t utSiimenti reali in béito lugubre^ 

ne minor 
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m minor foUcnnitdffce aUe [ut ejfcquUshc fe haucfjt fe 
peUito il Mon<i,)'chJi de Greci > ne giattiaifu ucduto aUe^ 
grò fino 4 tanto, che no ritrouòi micidiali y CT punitigli 
di fctitrifìma giuditiaint rcftando ancìjora di pianger^ 
lo, gli fu detto d(t un CauaUiero Greco un giorno: Sappi 
€cc€fkntiJ?imo Prencipc^cbc di tei fcandalezzato tutto 
il regno di Macedonia ^che di fi picciolo accidente babbi 
moHrata tanta meflitia .al quale egli rijpofe: e' co fa uen 
filata fra faWyChe mai i Prencipi deono moftrare trijli^ 
tiain cafo quantunque auuerfohpercioche ejfendo il Re 
di mala uoglia^non può ejfere aUegro il rcgnoma io feti 
ti una uolta dire à mio padre , cheil Prencipe giamai 
dee ^arger e lagrime fe non per cinque cofe : La prima j 
perlaperditUyò danno della fua Republica: percioche il 
1?rencipe ha da perdonare tutte f ingiurie fatte alla fua 
perfona^ma per una minima fatta aUa fua Republica no 
foto ha da lagrimare.ma ruinarfì per uendicarlaiLa fe^ 
conddy fe i fiato offefo neWbonore:pcrcioche il Précipe, 
che non ifparge gocciole di fangue in cafo di honore.dee 
(fjer uiuo fepolto : La terzA.per coloro^che non poffo^ 
no per pouerta foiìentarfi : perche il Signore , che non 
piange la calamita de pouerijndarno uiue fopra la ter^ 
raiLa quartana profperita^et la gloria de tiranni:che il 
•Frencipeyà cui non di /piace la tirannia direi, e indegno 
di ejfere amato ^ CT feruito da i buoni . Dee ultimamente 
lagrimarela morte de faui^V' huomini prudentr.percio^ 
che non può al Prenape amenire maggior perdita, che 
morirgli un fauio.chegligouerna la KepublicaAlfamofo 
Scipione Africano fu co fi amatore dihuominidifceplina^ 
tiyG'faui^che.douegli altri ne i lor testamenti ordinaua 
, no nelle fepolturefcolpirfigli le uittorit , CT i confeguiti 
\ trophei. 
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trophciycommàdò^che nel fuo fcpolchro^dopo h fua mor 
t^folf( pojìa la {latuu di Ennio Poeta. Ncy/ fi fdegnciua 
{tanto era amico deUeletfere)andare adudtr puhUcamc 
te il Philcfopho Panetio.O- elejje Polibio per fuo conu 
pagno nella gumay C]f tornato dea fa, mai tiolfe appara 
tarfi dalla fua couer fattone ; er gli procurò molti honon 
ri. Leggefì di Gneo Pompeo.che tornato dalla guerra diì 
Mitridate ^ejjendo ito à uifitar Popidowo.htiomo in mei 
tempi letterati^imoj^ trouata la fua porta chiufa uoK 
lendo bujjarla il Littore, che come cofule fi mcnaua in^ 
nanzi'.non glielo confenti Pompeo, per non dare alPbilo 
fopbo diflurbo nclìa lettura. Morto Stejlcoro Philcjophoi^ 
che fu da YaUre tenuto capitale nemico mentre uilje.gli 
fu da effo tiranno edificato un temp-o .perfuadendo il pa 
polo Agrigentino à douergli facrifìcaregli honori diui^\ 
ni. Pirrho gran Rr de gli Epirott.zT grande inimico dt\ 
Romani y hebbe feco un fmofo Pbilofopho , CT Ora^ 
tore^^chianiato Cinna^ natio di Tbejfaglia , cr difcepo^- 
lo dì Demoflene , che fu nel dire fi eccellente , che un 
giorno gli dijje Pirrhoilo rtngratiogli \ddif di tre cofe 
Onna.cbe mi crearonoKe , dJ' non uafallo : che il mag^ 
gior donoycbe dia Iddio all'buomoiCyhauere liberta di 
commandare a molti > CT non obligatione di ubidire ai 
alcunoiLa feconda ^che mi dierono cuore generofo:per^ 
che thuomo , che per ogni picciolo abatino (i perturba^ 
eljendo nato al mondo per patir molto ymegUo gli fàreb:* 
belafciare preflo la uitaiLa terza^chc pe'lgouerno deU 
la mia Kepublica.CT per li ^an negotif deUa guerra die 
rono te in compagnia miatperche molte cittadi mi diede 
la tua lingua dolce , che non poti acquidarc la mia lan^ 
ciacruda^ ^ 

Che il 
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Che il Prencìpc dee cflere irn'mico de i 
buflFoni: Gap. XX. 
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E L T E M p o , cfcf Roma era ben comt^ 
taforctioi Romani due ejjercitij di ricrea^ 
tionc molto acccttiU Gladtatori.dT' i bujfo^ 
niAialadiatori perche erano huomini molto e fjcr ci tati 
neWarmiiv fu quefto giuoco ritrouatO',perche t gioua^ 
netti non ef^erti inguerra^ cjuiui ucdcjjcro /padc ignu^ 
dejancie acute/coccar balc/ire^dar ferite Jparger fan^ 
gKr,cr morire huominhaccto perdejfcro Ihorrore.o' la 
paura-yfcr pigliajfcro animo per andare alla guerra: per 
che l'buomo^che ha puffato un paffo pericolofo di giort: 
no,mchora che poi fu di notte fi arrifchia a ripajjarloi 
ma colui, che non tha più paffato.fe bene e di giorno, non 
ha audacia di paj farlo : però moilrarono gran fapere i 
Romani in ufare queftauigilanxa . il fecondo ejfercitio 
fu quello de buffoni^o' mimmi ^trouato per rallegrare il 
popolo , fi per una gran peMenza paffata , come per 
darfolazzo k foldati ; 4 quali fi fefteggiaua molto nel 
partir/i di Roma.cr molto più alla tornata-y^ ciò face^ 
nano i Romani , per incitargli a portarfi ualorofamente 
nella guerra.fapendo che tornati con uittoriajarebbo^ 
no honorati.cr fefteggiati molto. Mojfero poiqueflipru 
denti cittadini 4 far luogo feparato da recitare, cr c/^ 
fercitare fìmilibujfonerie^accio la gioucntà nonandajfe 
in diuerfi luoghi à pigliare ftmilifollazzi, onde fitra^ 
uiaffe i per il che fecero legge ejprcjja,che niuno pote/fe 
raunarfi perfìmiU giuochi ^fc non in generale , doue era 
dal Senato il luogo cofìituitoipcrcioche da i particolari 
piaceri nafcono negli huomini le delitie proprie. Adope 

rauano 
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YdUdno i buffoni àrtchora neUe fefte degU ìdé'jidc quali 
erano tanto cultori ^chc emanano moke uie da fcìlcg^ 
giargli^& in nero queflo ordine eri per pfrmiJ?ione dm 
nayche ejJe?ido quegli ìddij di ciancieyUoleua.che fufjero 
ftHeggiati da huomini di dande* Et auuenga y che am^ 
mettejfero quegli buffoni ^eran loro non me no, che 4 i ca* 
pitoni di guerra^ leggi ordinate del benuiuere : che ft 
ben faceuano le cofe dishonefie da fcherzo.uoleano non^ 
dimeno , che facefpro la uita honefìa da donerò. Era U 
prima legge per li buffoni foraflieriiChe fufpro ejjami^ 
nati /e erano accorti^ ò femplici:percioche,anchora che 
Vejjercitio fujfe di leggerezza.uoleuano nondimeno ^cbe 
gli huomini non fufjero fdocchi:fceuangh poi ejjmina^ 
re^per uedereje erano atti à quello ejjercitio. CT haue^ 
nano ragione difarlouhe non meno fciocco del proprio 
buffone è colui, che perde il tempo ad udire le fue buffo^ 
neric . V altra legge era ; Cfee non ft permetteua huomo. 
in quedo ufjicio.che non hauejfe altro el[erciiio:percio^ 
che folo le fefle fi occupauanó in queSle Icggerezz^^ md 
gli altri giorni attendeuano à i loro manuali ejJercitij.Et 
erano anchora prohibitiji non poter dire nelle loro biifm 
fonerie alcune triflitie : cr non poteuano da alcuno in 
particolare pigliar danari [otto graue pena 5 ma erano 
pagati di mUe fciiertij Vanno per ciafcuno dell' erario 
publico * Tfirono in uero prudentemente ordinate quefìc 
leggi yin moderare fimili huommiiperciocbe ad un gouer 
natore d'un popolo più fatica è correggere due pazzi» 
che gouernarc ceto faui. lUarra Plutarco,che anticamete 
quelli buffoni furono tenuti in gran pregio;perche erano 
nel parlare honedi^cj' non auari.ne importuniiimpero^ 
che ninno piacere cipub dare la buffoneria^fe fubito ci 

O bifognd 
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hi fogna por mano alla hot fa per pagarla. Trouiamo 
una oratione di Cicerone ^benché non finitaiper la cjualc 
riprende il Senxto d'un tumulto fatto in certe farfe rap=^ 
prefentate da un Rofcio ; ilciuale fu in Roma tanto fìi^ 
mato, che più uotenticri era dx i Romani afcoltato nelle 
cofcyche egli diceuaja burla , che Cicerone nelle oratio^ 
ni^che diceua da douero.^ nacque cotefa] Qual di loro 
fuffe di maggiore ingegnoso Rofcio in recitare una cofx 
con diuerfige^i, ò Cicerone in dire una fenteza in diuer 
fe parole. Nel leggere io in Giulio Capitolino queiia co 
fa^mi uenne da ridere^di uedere.che RofciOyejfendo pren 
(ipe della fciocchezza.fi poneua à competere con Qce- 
rone padre dclCeloqucza.Et fi come le cofe humane mai 
permangono in tm mede fimo ejfere,ma di giorno in gior 
no ueggiamo mutarfi ^fi efìinfefra Romani la politia 
della RepubhcaMdifciplina della guerra Ja creanza de 
figliuoli Jefjercitio degiouani.et thonefta degli tìiflriort 
nij(7 buffoni yi quali uennero tanto dijfoluti^che furono 
molte uolte cagione di porre fcandolo grande ne popoli. 
Veduto da iprudcti Romani^che, i buffoni ^che foUuano 
feruirgli in dar loro piacere Joro recauano difpiacere-^et 
che rompeuano queila lor legge 3 CT che trattandogli da 
huomini honoratiyUiueuano da parafiti] CT che non con^ 
tenti di quel , che fi daua loro deliberar io ^andauotio rub^ 
bando quefco^CT queUo, determinarono di combiat arghi 
fopra che fiirono gran uarìetà in Roma : perche i Vren^ 
cipi ben difciplinatifubitogli licentiauano, CT i diffolu^ 
ti Imper adori gli ripigliauano : di modo che uno de fe^ 
gnaliyche fuffe in Roma in conofcere un Vrencipe^y sera 
uitiofofi uirtuofoyera in uedere^fe fofìeneua bufoni in 
Roma nel popolo. Dice Plutarco j che i Lacedemoni gia^ 

maincUa 
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mai nella loro Kcpublida no confentiuano buffonr.o' do 
mandato un Lacedmonio da un Thebano della cagio^ 
ne,riJ})ofe : Qualche gran danno intcfc, uide.ò le/fe Lu 
curgo , che douean fare t buffoni nella Rcpublica : però 
(jucl.che ne pojjb io comprendere /u]?erchc noi Greci ci 
ritrouiamo meglio in piangere con faui , che Romani in 
ridere con pazzi • Narra Dione nella ulta di Traiano^ 
che uenne à Roma un bufone daUe parti d^ Africa ^ che 
era cofa marauigliofa ad udirlo, cr pregato ilfauio Im* 
peradoreyche uolefje afcoltarlo , ri^ofe : Non conuiene 
aWauttorità del PrencipcgraueyO' uirtuo forche in fua 
prefenza fi faccia alcuno atto leggiero: perche in tal ca^^ 
fo ne farebbe egli non meno notato di uano , che [altro 
dccufato di pazzo : foggii^ngendo , che al colletto dei 
Vrencipt niuno dee ejjere ardito di dir parole dishonen 
fìe.ne farerapprefentatione di leggerezza: nel qualca^ 
fo tanto meritano coloro, che conducono ^quanto coloro, 
che rapprefentan& : perche al Prencipe mai fedee por^ 
re innanzi cofa , che lo adcfchi ad effequire il uitio 3 mé 
cofe^checommouano ad ejfere uirtuofo. Narra Suetonio 
Tranquillo nella ulta di Augujìo , che era in Roma un 
buffone molto irigenio forchi amato Yanioul quale haucn^, 
do rapprefentato una farfa un giorno innanzi afflmpem 
rador e ycotr afacendo una matrona Romana^molto f^iac^ 
quc alfauio Prencipe yV commandò ychefujfefcopato in 
tre theatrilCT lagnandoli il buffone, che non doueua aU 
meno farlo flagellare più duna fola uolta , CT in un fot 
luogo:ri/pofe tlmperadorc:lo Iho fatto battere una uoU 
tayper t ingiuria, che fece a quella matrona 5 la feconda, 
per la irriuerenza^chc ha ufata di emettere queilo rr* 
rore aUa mia prefenzada terzaypel tempOycheha fatto 
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perdere d cotoroycbe lo ntirauanoipercioche quefti buf^ 
foni non meritano tanto per le cofe, che fanno^V dico* 
no,(}uanto pe l tempo , che eglino ut perdono , CT fanno 
perdere lid altri in ucderle^Gr afcoltarle . Fu ueramentc 
il cafìigo di queilo bufone gtujìoy CT le parole di queflo 
gtufìo Prencipe giuftij^ime . Era nel medefìmo tempo di 
queflo imperadore un altro buffone , che haueua nome 
y ila, ti quale , per effer molto grato nelfuo dire, fu pre^ 
gato rimperadore ^ che , non oHante il bando deffe/?ilio 
de i buffoni ydoucjfe lafciarlo (lare in Koma\il qual prie:: 
go non farebbe flato fatto^ fe fuffe flato bandito un Pfc/s 
lofophoipcrcicchegli huomim leggieri , CT uani più t0:t 
fio jfpenderanno ciò , che pojjedono per chi loro dice una 
buffoner lacche per colui, che loro infegna a corregger la 
Ulta . Condefcefe hmperadore al priego del popolo con 
patto, che al buffone fujfe dato un pedagogo > // quale lo 
pot effe riprender e, cafligare come à pazzo 5 dicendo 
che, poi che ifaut pigliauano i paTxi per maefhriyegliuo 
teua fUmlmétey che t pazzi haucffero per maefki i fHw* 
rugli dato il pedagogo , CT bauendolo un giorno riprefo 
d'alcune fctocchezze, che haueua dette, CT egli facendo 
con ejfolui rumor e , faputo daWlmperadoreJo fece cru* 
delmente batterete in perpetuo bandire.et quando die^ 
de queda fentenza, dicono, che dijfe quella parola: Ro« 
ma è data potente d dar fine d fuoi nemici jo' non ha da 
ejfer fìmilmente in finire i buffoni, cT i pazzi f CT quel, 
che è peggio , che efii hanno animo di darci dolore , CT 
noi non l'habbiamo in cafligargli . Hebbero grande ra^ 
gione i Lacedemoni, G'i Romani in nettare le loro Rc= 
publiehe de fimili huomini : perche queUi leggieri fo^ 
no otiofìy uitiofi^ dishoneftì ^ CT nel popolo non poco 
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ddnnofi ♦ e' uénuto il mondo in tanta pazzU , CT cor- 
rottela 5 che fi come gli huomini grani reputano uergo^ 
gna parlare con huomini inquieti , CT uani , cofì un fi» 
gnor e , CT huomo ir iiato fi reca k grandezza pafcere^ 
C tenere in cafa buffoni : V adiuiene molte uolte , che 
à capo d'un anno , che un bufone pr attica in una corte, 
più audacia hauri di comandare y che niun' altro uecchio 
creato del Signoreidi modo che fono più accette le pxx,^ 
zie tunO y che i molti feruigi di molti . cT taHhora fari 
cofi preguto.chc prejjo il Prencipe uoglia ejfcre a qualn 
chuno propitio , come fe efuffe un Ciceroneychc per lui 
hauefjc ad orare nel Senato. CqueUche e maggior con^ 
fufìone di quejii tali Prencipi, che per una fciocchezxd, 
che dira un buffone , fi j^oglieranno un faio di dofjoy^ 
donar anglielo . er entrando in Chiefa non uorran dare 
ad un pouero un danaio • o' che pazzia de Prenctpi , 6 
che fciocchezX'ijiZJ' uanitk di Signori, che auanzi i buf» 
fonijar manchi i poueri : che habbiano pc'l mondo , & 
non per C HRisr o . Sappia il Prencipe fauio Chri^ 
Ulano C al pazzo non mi riuolgo io ) che più dee hauer 
cura.che (la lodato da ipoueri nella morte, che da i buf^ 
foni nella uita . Diano pur quanto uogliono 5 di/penfìno 
pur , come lor pare , che nel giorno della morte quanto 
hauran rifo co buffoni in tata per quel^ che gli haurati 
dato ^piu piangeranno co i mi feri nella morte per quel, 
che gli hauràno tolto. Narra Scfìo Cheronefe ,che effendo 
Marco Aurelio Imperadore auuezzo difempre nettane 
dare 4 theatri ragionare con huomini dotti , gli dijje un 
di Fabio Patroclo fcherzando : A me Pare Signore^ che 
doureiiiy quando uai al Senato, hauere prejfo di te huoit 
minifauijcJ'di negotijjm quando uai li theatri huomi^ 
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ni faceti,^ giocondi per rallegrarti . al quale rijpofc il 
FrencipeiTu ti ingani amico, per ciochc al [acro Senato, 
douefono tanti faui^uorr ci menare tutti i pazziy perche 
quiui diucntaffcro fuui; cr quando uado al thcatro^con^ 
durre con efjomeco tutti ifaui del Senato , accio non mi 
lafciaffiro nei uedcre le fciocchexxe dìuenir pazzo* 

Che il Prcncipe fi dee guardare da gli 
adulatori: Gap. XXL 



L PRIMO argomento della ruina del Pren^ 
cipe c ^quando conferite neUe fua cafa adulai 

toriiperche è regola certa, che il giorno, che 

uno porge torecchia aWadulatione , comincia 4 lafciar 
di effer fuo huomo. Sono quefti pelami huomini non me^ 
no dannofì alT orecchia del PrencipCy che i propri tradii 
toriyCy fimili 4 gli fcor pioni, che palpando cominciano, 
cr co la coda ferifcono. adulatore c amico nel benefit 
ci0y& nemico neWanimOyOrnato nella parola,^ brutto 
nclTopera; lieto ncUe proJj^entàjST fragile neUe auuer^ 
fìtà i fuperbo de benefici , cr immodcrato neltallcgrcz- 
ZCyfacik nelle cofe utilizo' difficile nelle honesìe . Lcg^ 
ge/i che Alejfandro Vigeftmofefto Imperadorc Romano 
fece legare ad un palo un fuo adulatore , CT fojfocarlo 
nelfumeiz^fu condegna pena al fuo peccato: perciochc 
fi come uendeua il fumé, meritaua nel fumé ejjcr morto. 
Diceua quel fauioyEjJere il fedel cofigliere fimile al buon 
medico,cbe attende alla fanità,non guardando aWappe^ 
tito ; cr il peJ?(mo adulatore fìmile al cuoco , che attende 
dfar buone uiuande per fodisfare algu^o, non guardati 
do alla f dritti ♦ Si come le medicine amare fono falutife^ 
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re, cofì deono i buoni ricordi , CT fani configli quantun^ 
que all'orecchie grdui^ejjere defiderati 3 er aMncontro 
k ddulationi.chi fono dolci aWudito , er pernitiofc alla 
fatate^ deono ejjere rifiutate : che, come dice Salomone y 
Sono migliori le ferite dcWamante, che i bafci fraudolU 
ti dcWadulatore.Narrafiy che efjendo ferito di uno firalc 
il Magno AlefJ andrò neKoj^idione di ma citta, CT // do^ 
lore infe^ìandolo, riuolto à gli aflifìcnti diffe : Voi tutti • 
mi dite y che io fon figliuolo di Gioue , cr Dio , C pur 
que^a ferita mi dichiara , che io fia figliuolo di Philipp 
po,^ huomo • Si guardano hoggi i Prencipi da i nimici 
eflrani,^ non da i domeflici, che hanno modo più facile 
da uccidergli, fono neramente nemici domefìici^CT infì^ 
diatori occulti i pcj^ìmi adulatori ; ne pur la uita del 
Prencipe wfìdiano , ma la robba , CT le f acuità . Popolo 
mio^diceua il Propheta^coloro, cheti chiamano beato ^co 
toro t^inganano. Effendo fiato trouato da Arifìippo Dio^ 
gene lauarc herbe^ motteggioUo di pouerti , dicendogli: 
Se tu uoleJ?i adulare Dionifìo^ no farcii feffercitio, che 
fai : 4 cui ri/pofe il fauio:Et fe tufacef^i Icjfercitio, che 
borafo io,tu non adulxreili Diontfìo. Hauendo deflinata 
il popolo Atteniefe Ambafciadore à Dario Re de Perfl 
Timagora , perche con adulatione , fecondo il coilume 
Perfìco 5 radorò , fu dagli Atteniefi per morte punito^ 
Cariffopho parafito 3 grande adulatore di Dionifìoy 
mentre era il tiranno in un ragionamento appartato, CT 
eglifi flaua con gli altri famigliari della corte xn piedi 4 
fare JpaUiere al Prencipe,ridendo Dionifio, egli ancho^ 
rafenza fapere^perche il Signore fi ridcffcy rideua . do^ 
mandato dal tirannohPerche rifo haueffe:rifpofe:Perche 
penfaua 10^ che quel , che uoi diceuate ,fuj]c cofa da ri* 
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d€r€. Solcuct dire Diogene 5 ìljjer meglio incorrere ne i 
cor ui, che ne gii adulatori ipercioche i corui non perfe^ 
guitano fe non i corpi mortiy magli adulatori non pure 
wfeiluno , ma crudelmente laceraho i uiui • Fw di modo 
prefjb ilfauio^GT giu0imo Imperadore Augufto odiofo 
fucilo perlifero uitio di adulationejxbenon uoleua conx 
fentire non folo da forajlieri , ma etiandio da figliuoli ^ 
V nepotipropriyò da douerOy ò dafcherzo ejjerc chia* 
mato (ignore . O felice Prencipe , cr felice età , che lo 
poffedcuaypofcia che egli Gentile, CT fi potente NLonar^ 
cha ha lafciato effempio al Cbrifliano, non folo di humi^ 
liarftyCr di conofcere Ihumana baffezza y ma di fuggire 
Vadulatione'ynon permettendo , che non folo fegli attri^ 
buiffe quel, che non era^ma non pure il fuo legitimo^ & 
nero titolo* Piacelfe 4 D i o , chefujfe quello effempio 
da i Prencìpi moderni notato J quali fi lafciano daWadu^ 
lationi enfiare^ ueflendofi d'una nana opinione di uirtu^ 
de. Furono quefli uili adulatori , come diccua Clearco, 
af?imigliati da AnazUa à i famelici uermi , i quali affa^ 
lito il gr ano, gi amai lo lafciano, fino à tanto , che non lo 
uedono uacuo ♦ Tanto fpiacque tadulatione à Tiberio 
Imperadore , che orando un Confole alla fua prefenza^ 
effendofì per copiacerlo^cT per più comoucrlojnginoc^ 
chiato , cofi abhorrì tatto, che cadde à dietro rouefcio; 
er quello nome di (ìgnore egli anchora come maledico 
detefluuat Queilo nefando uitioy come che in tutti i luo^ . 
ghipreuaglia,regnama/?imamente nelle corti de Signor 
ri, doue la uerUà è /prezzata^ cr la uirtu ha perduto il 
credito . i^' quedo uitio af^imigliato al pefce Polipoli 
quale uaria il fuo colore, co fi parimente fa l adulatore ^ 
che muta It parole co'l geilo aUa uolonti dell auditore* 

fudx 



Tu da Antifìenr flmigliato alla meritrice , la quale defì^ 
dtra pel fuo amante tutti i beni, eccetto la buona mente ^ 
er Ihoneflade . Ne meno deano efjhre odiati da Vrencipi 
i confìglicriyche non loro dicono, anchora che no ne fìem 
no richicRiyil mal concerto della Republìca, CT propria 
famiglia , che gli iflej^i adulatori : percioche ciafcuno c 
reo fecondo Agoflino, tanto colui, che occulta la uerità, 
quanto quello , che tratta menzogna : perche colui non 
uuol giouare , CT que/ì' altro cerca di nuocere . e' hoggi 
uenuto il mondo in tanta corrottela , che ciafcuno mtt 
dirizZ(^ le parole utilità propria , accommodandofi 
con la uolontà del ?rencipe : del che fe (uno ha colpa^ 
non è laltro fcufato: mpcroche è il Prencipe tilhora di 
natura , che non uuole udire il uero i onde il configliere, 
che mal patifce F odio del fìgnore ,fe pur non uuole an^ 
dargli 4 pelo,non uuole almeno fcompiacerlo. CT di qui 
nafce tutto il difordinc di fe fìejfo.il difconcerto della fa 
miglia^^ il mal gouerno della Kcpublica.Haueua detto 
Oronte contra Dcmarato Re molti improperi , di che il 
fauio Prencipe nulla curandofi,c^hauendogli dopo det^ 
to alcuni amici ejfcr/ì portato Oronte uie più acerba^ 
mente, che non fe gli conueniua uerfo di lui: Anzi uerfo 
di me non ha errato egli, rif^ofe il Re: imperoche à noi 
nuocciono coloro,che ci uanno adulando, non quei^chc 
ci mordono per odio.Trouandofi Ale If andrò Macedone 
nel tempio d! A mone y CT effendo dal Sacerdote chiama^ 
to figliuolo di Gioue: Egli é uero,ri/po/c con modeilia il 
Prencipe ; perche Gioue per natura è pidre di tutti gli 
hnomini. tìaueua Ariflobolo biflorico fcritto un libro deU 
le cofe fatte da Alejfandro , nel quale diceua molto oltre 
la uerit4,G' nauigando pel fiume Hida/pe > ef recitane 
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dolo ad Aleffandro, con grande ira glielo tolfe di mano, 
CT^gittatolo nel fiume, gli difje: Tu neramente eri degno 
più del tuo libro effere qui dctro gittato. Et ejjendo pur 
una uolta flato da ifalfi adulatori infiamato qucHogio^ 
uanetto Prencipc^chc era figliuolo di Gioue Amoniofot^ 
tofcriucdofì in una lettera ad Olimpia fua madre: Alef^ 
fandro figliuolo di Gioue Amonio ? uolendolo ammonire 
la madre^che nofìlafciafje perfuadere queUa diuinità da 
f^9^ y g^' ^fcr^fje: Deb figliuolo per tuafe non mi dure 
queiia calunnia > che io fla fiata concubina di Gioue, ac^ 
ci(\ Giunonc con efjomcco non fi adiri. cofa neramente 
barbarica,'^ non di huomini liberi yfadulatione:C per^ 
CIÒ fappiam noi , che gli Arabi fono di lor natura cofi 
adulatori yche quando ueggono il Re loro infermo , fìn^ 
gono anch' ef^i ejfcre infermi pel dolore yche moflrano ha 
uet di lui. Clifopho parafìto di PhilippOypadre del Gran 
de Aleffandro , effcndo al fio Re flato canato un occhio 
nelCof^idione de una citta de gli Argini , egli anchora (i 
mife una pezza ad un occhio, fingendo dì haucrui male. 
14 cagione , che moffe i Romani a non lafciare nemre 4 
Roma mun Re Barbaro fenza ejf^rcfja licenza del Sena 
to fu^ cheeffendo nenuto klf<oma Prnjìa RediBithinia 
àringratiare il popolo Romaho della battaglia, che ha^ 
ueuadata con uittoria a Macedoni, per la quale egli n^ha 
ueua riportato tanto utile Jnnanzi quei senatori repli^ 
co più uolte,che egli era liberto de Romani per Cobliga* 
tionyche loro haueua. Spiacque a quei padri quefio atto 
di adulation tanto, che poi fecero queflo editto. Diceua 
Dione PrufenfeiChe più peccano gli adulatori, che i ^r* 
flimoni fal(ì:percioche gli adulatori corropòno una Ke^ 
publica > CT i tefiimoni falfi ingmianoM giudice • Gli 
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tittcnicfì ne i tempi più antichi, quando haucuan U loro 
Rcpublica ben corretta.haueuàno per legge y che fujjcì'o 
coi fupplicio della morte puniti gli adulatQri \ benché 
ejjendo le loro buone ufanzc corrotte ^e^i fra tutti gli aU 
tri Greci preuxlfero in queilo uitio poi . Ifocrate foleud 
dire y in niuna più acerba peile potere incorrere il Pren 
ape , che afcoltare gli adulatori. 

Che il Prencipc dee iftirpare i delarori^& 
fulurroni: Gap, XX IL 

o L H V A dire Agefìlao^ quando udiua loia^ 
re, 6 uituperare altriyche erano non meno d4 
efjere notati i coftumi de i delatori^che di co» 
loro^di chi era parlato: perche colui, che lauda i cattiui^ 
onero le cofc mal fatte, fi dichiara 6 pazzoyò maligno-, 
CT aUo'ncontrOyChi uitupera i buoni , ò le buone opere, 
non folamcnte danna coloro^che ei calunnia^ma manife^ 
Ha la propria malignttade^Non é uer amente beflia piti 
abomineuole , che il calunniatorc*jil quale con gran uigi 
lanza dee ejfere dal fauio Précipe dxUa corte lilirpato, 
er co/? parimcte tutti coloro ^che fanno della lingua due 
digerenti parlari ^ Credette l^ antichità ejfere al mondo i 
Satiriyche habitauano ne i bofchiymczzihuominiyetmez 
zicapre:narra(ìyche uno di quegli ej fendo dairafprezZ4 
del freddo corretto ufcirc della feluafi ricourò alla C4^ 
fa d'un pouero contadino i fcaldarfi^il quale gratamen^ 
te nel fuo albergo lo raccolfc-^O' ej fendo la natura di que 
fti hofcarecci molto curiofa in intendere ^pofe mente ycbt 
il contadino haUendo freddo nell'andare per cafaft fof» 
fijiua nelle manijcy domandatagli la cagione-yfeppe , che 
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€Ìo fauna per rifcardark : indi 4 poco entrati a men^ 
fajejjendo pofla in tauola una polenta , che era troppo 
caldayUide in ejja il contadino fìmilmente foffiare-ydi che 
marauigliato il Satiro,dt nuouo gli chiefe la cagiofie y al 
quale ridendo il contadino , diJJeiChe per raffreddare la 
polenta facea queiìo.Come rijpofe turbato il Satiro, con 
un medefìmo fiato adunque tu fai due contrarij effettiva' 
fenza altro dire^fì partì da lui 5 uolendo più to^o nella 
felua di freddo morircyche babitare con Ihuomo.che due 
contrarij opcrajfe con la bocca .U quale effempiodee 
ammonirciyche debbiamo fuggire il commertio deWhuo^ 
mo bilingue jdT doppioycbe diUa medefima bocca caua il 
caldo.cril freddo^il fucr il nocche dice ti male bene,& 
il bene makydando per tenebre lucevo* per luce tenebre, 
cr Famaro pel dolce , CT // dolce per Y amaro , Haueua 
Cephidio pef?imo caUunniatore accufato Numerioper 
ladro prejfo Giuliano ìmperadore^ne potendo più difen^ 
dcrjì dalle obiettioni fatte daU'innoccte accufato, èffe i 
CefareiEt chi ò fereniJ?imo Ce far e fari trouatonocente 
gì amai /e naie il negarci Et chi potrà mxi^rijpofe il Pren 
pe.effere innocente ^fe uale raccufareftìauendo un male^s 
dico detto ad un Fiamcngo molte cofe in uitupeno di 
uno.uolendo egli t affario di quel uitio.nuUa gli ri/pofe: 
^domandatoloyChe gliene pÀrea^egli. come da un pro^ 
fondo fonno deflato: Perdonami, ri^ofe, che io, quando 
tu parlauiycra col pcnfìero 4 Brugia* ¥u quefìo ueramen 
tcfiltrc il morderlo Jbuon modo a farlo tacereipercioche 
4 quejii tali /e 4 cafo fi ri/pode loro: e' uero per tuafef 
òrQncflft ègra cofano fimili parole, per le quali poffa il 
calunniatore conofcere bauere grata audtenza, mai fini ^ 
ra di dir male:però e neceJfario,ò con fingere non afcoU 
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tarlerò con qualche impedimento troncargli laflrada di 
più direXome jì uede prefjo Luciano d'Ariflineto , che 
ad Pilcidamant€<inico fece porgere una taxxd di uino^ 
mentre era nella maggior uehementia del dire, acciochc 
in quello occupato.non fu[Je più molejìo i conuitatiiauc^ 
ga che peggio gliene fuccejfejm per oche il uino fece nd 
(cere maggior rumore ^non altrimente che quando dcu^ 
no gitta qualche materia nel fuoco per ejìingucrlo , che 
per un poco ammorza U fiamma yma poi più fi raccerta 
dc^ che prima . Con fìmUe aRutia ingannò Alcibiade U 
maledicentia del popolo (fAtt erte, tutto intento al uitu^ 
perarlo in una colpa >che gli attribuiua j che accio dcfta 
{tejfe daUmprefayComprò un cane di fmifurata gran^ 
dczza fettanta mine, CT tagliatagli la coda.lo lafciò an^^ 
dare per la CtttaiSparfa la uoce queilo ejfere il cane. i& 
Alcibiade fi moffe d gran rifoil popolo d'una tanta pa^ 
Zia:cr effendogli riferito da alcuni amici yche perquefld 
fua fciocchczza il popolo mormoraua di luiirijpofe ridi 
dó;V\auer ottenuto quel, che defideraua s perche accio fi 
kuajfe dal mormorare deUa colpa , che gli attrihuiua H 
popolo, gli hauea prepofto quefionuouo foggetto.Era un 
prouei'bio antico: Quando tu dirai queUche uorrai/arai 
cofintto udire queUche na uorraL Hefiodo diceua: Quan 
do tu dirai maledirai pcggio.Diceua il fauio Uebreo: 
Colui yche cuflodifce la fua lingua,cu{lodifce t anima fuai 
er chi c incofiderato nel parlare Jori inconfìderat amen 
te trattato.^ TheophradoiPiu tofio fi dee Fhuomo co^ 
fidare dì un cauaUo sfrenato, che detta parola d'un delato^ 
rt incompoflo.ogniun teme di caualcare un cauaUa fenm / 
za fi'eno,^ non teme della lingua (Cunfalfo delatore.Bt 
però hauendo Amafide tinnno di Egitto fatto intendere 
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Ihumand induflrid ci ha trouato umedio : perche narra. 
Marco varrone ejjer [ufficiente medicina^ fe ilpercojfoj 
dxl fuo ueleno beuerà la fuaorina^Dice Plinto, il ¥raj?i:^i 
no baucr ul uirtu.cbc non foto il fuo fucco gioua al toJU 
cOyma ifcrpenti uclenojìcofi fuggire r ombra del fuo aU 
beroyche (e da una banda haueffero il fuoco , CT daWah 
tra quella pianta, più tofco entrar cbbono nel fuoco , che 
accoiiarfì al fuo legno : ma tutte le arti bumanc fupera 
una uelenofa linguu.Et perche da quello uitio molte uoU 
te prouengono le dilfenfìom^O*, particolarmente nella ed 
fa del Prencipeydcc bauere buon occhio in non purafcol 
targlijma fcacciargli.cr punirgliiche fe leggiamo bauer 
ciò fatto i Prencipi Gentili ^quanto maggiormente è obli 
gato il Clmilianoper la pace,G^ buona quiete;, della fu4 
Kepublicai 

Che il Prcncipc dee eflerc grato,afFabile,& 
ufarc ckinenza à cucci: Cap» XXII I. 
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N A FRA le altre necejfarie , cr lodeuoli 
partiyin che più prmeuano gli antichi glorio 
fi Prencipifu ncUe acqui/ìar/ì [amore ancbiQ 
de gli eiiraniy non folamente de i propri famigliari , & 
de uafidli fìel?i:come leggiamo di Africano, Camillo ^Ci^ 
rOyAlejfanérOy&' altri infiniti ; la humanita de quali fi 
ftefe d tanto nel gratificarfì i popoli da loro debellati, 
che ne i facrifìci non ibhorriuano di fei'uare i riti^ CT or 
dini del paefe.E' Cinhumanitd cofì madre delTodio, co^ 
me la fuperbia della crudeltà'mali cuHodi amendue non 
folo del Prenctpato,ma della iHeffa ulta del Prencipc. 
Yedefì l'ejfempio del Cardinale Angelottojl quale effen 
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do troppo auftero^rigido^cr tenda uerfo ifmigìidri.fu 
crudelmente da un fcruo ,che netta fua caìmra dormiua, 
ucci/o • Che aduncjue ameni i tiranni , cr ahri rigidi 
Frencipi temporali ^quando coloro, che per fucri ucncria 
moynon poffon queflofin fuggirefio non fo per me confi 
derare cjual pazzia induca il Prencipe 4 defìderare più 
toHoejJer feruito con timore^ che con amore fàpendofi 
Iddio uolere l'amore JO' non ti tremore dcUhuomoiet 
che I rei odiano di péccée pet la-paura della pena.cr i 
buoni per V amore della uirtù. Qnr/ Signoresche con mi^ 
ttaccicyer terrore uuokefjer feruito , penfi uiuert fem* 
pre uita fofpettofa. Venne a tal diffidenza M afiimffagra 
Prencipe Africano ^cbe l propri figliuoli diffidaua la cu^ 
dodia detta fua per fona ^ cr fidauala i cani^che per ciò 
molto feroci nodriua.Si come non utffero fecuri^cofi futi 
tono infelici Aleffandro PhereoyCr DionifìoSiracufano; 
Tun de quali nel uolere accofkrfi atta fua dorma Thcbe^ 
non prima entraua , che innanzi fc non haueffeun fuo 
creato con la fpada ignuda , facendogli cercare non pur 
le caffi dette donne , maanchora fcuotert t ueflimenti^ 
ifccionon uifuffero armioccultate.ValtroJiauendo due 
mogli yAxiSiomada.a' Darida,giamai fiaccoflaua /oro, 
che da lunge no loro haueffe uedutofcuotere U ueflei & 
quando fe ne andaua 4 dormire ^entraua in un letto cinto 
d'altif?ime foffe per un ponte di legnaie; effendo le pro^ 
frie figliuole crefciute^daUe quali per fofpettofìfaceua 
prima radere ^t emendo col rafoio non t uccide ffero^fifa^ 
ceua i peli col fuoco abbrufciare.Ó uita inf elicerò mor^ 
te continua , ta quale fc confideraffe coH buon difcorfo 
ùffer fuo ydar ebbe per una morte mitte uite.Ecco ilpro^ 
uerbio uerificato 5 Che fempre e taltruiuirtu foffiettofa 
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dpprcjjb il malPrencipc.tìor dee adunque ejjere tratta^ 
bilCyCT humano.dcciò non gli bìfogni uiuere tata fojpettt 
tofa i imitando le parole del [amo \mpcrador Tito.chc 
dal co/petto del Prencipe ninno fi dee ìafciar partire mal 
contento.con condurne perocché alla promejJa(come in 
altro luogo babbtamo detto)ne feguitt l^jfettofopra che 
dee hauere molta confUerat ione : nnperoche non è co fa 
più brutta^ear contraChumana politia , che non feruart 
la promcj]a ]la cui forza c tanta.cbe anchora uerfo il ne^ 
mica dee ejfere feruata-conciofiacofa che ejjendo la fede ^ 
come da faui antichi c diffinita.una coflanza , cr ucrita 
delle cofedette.GT comcnute^niima cofa dee ejfere pref* 
fo il Prencipe più fumigliare.cr propria della ueritade. 
Lo dimofcra quel^che da noflri antichi fu fapientij?ima^ 
mente in^ituito.che il libro degli Euangcli, nel quale fi 
contiene la uerità diuina , ogni giorno fta offerto nella 
Meffa per bafciare al Prencipe Chri/ìiano^accio fi ricor^ 
di (f abbracciare la uerita.O' deWofferuatione di effa do 
nere ejfere /ludiofiJ?imo:a' particolarmente, dico -fi sfor 
zi ejfere amato da coloro.d quali lacuilodia del proprio 
corpo, la tura delle àmminidrationi famigliari e rac 
commandata: perche d colui^chc è amatole uita lunga di 
fiderata^a* cofi pel contrario auuienc, che al Prencipe 
figido,anchord da ipiu intrinfechi gliela morte brama 
ta. N/«//o é più fìcuro in qucììo mondo dalle humune in» 
fidie.che colui^che è uniuerfalmente amatoiperche l'amo 
ì t camina fenza armiy€r dorme aUo /coperto. La affabi 
liti del Prencipe addolci fce gli animi, non pur de fami^ 
gliari, ma de propri nemici , come fi uide in Ciro Re de 
Perfì, che non potendo più ne fuoi ufare liberalitade , fi 
sforzaua con la humaniti recarfegli beniuoHyO' grati: 
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cr confegmto il regno de gli Af?iri ,muno atto di liberali 
tk pretermeffe ucrfo di loro.ìn tal modo co i fuoi fami^ 
llian dee regger jì,che non fia lor neceffario per intera 
prete parlargli -.perche none parte nel Prencipe.che più 
glifcerni l'amor defuci.che non potere hauere lorecchia, 
ex la prefenza di ejjo . Et c ueraìnentc cofcume alieng 
dalla bewgmtìtjoccuparfi tanto con uno il Prencipe, chi 
non dia dife copia ad altri.E' la infamia del Signore m 
male domcfìico , che nato ne i penetrali della cafa , ere* 
fciuto al^uanto/ccretamentepartilcfifineuapel mon 
do errando. L'amore con la fama buona adunque faciU 
mente dai fuoi potrà confeguireje fi moilrerà uerfb 
loro facile, benigWyliberalejcr de gli errori da loro com 
, mesfì più toflo modcflo riprenfore, che giudice feuero. 
Viori nel tempo di Traiano Imperadore il gran philo'^ 
fopho Plutarco,chc fu da cpieflo buon frencipe molto fìi 
mato;& fra l'altre cofejche in fue lodi fcrijfe,fu un libro 
della dottrina de ?rencipi;doue mo^rò la integrità della 
nobiltà fua,il zelo della Kepublica,l'altezZ4 deUa^ elo^ 
ùuenza,conld profondità del fuofapere ; CT fra l'altre 
belle fentenze.chf tui fcrifJe,furono quefle degne paroU: 
Sappi fignor mio Traiano,che tu^CTil tuo Imperio fete 
m corpo miHico à modo d'un corpo uiuo^G" uero^cbe bd 
uete da elfere inftemc tanto conformi.che t Imperadore 
fi allegri hauere tai fudditi^CT l'imperio fiuanaglorijdi 
un tanto (ignore ; la tefìa di quefio corpo miflico fei tu, 
(he fei il PrencipCyche commandi à tutti;gli occbi,con 
che ft mira,fono i buoni nella Republica,che feguitiamo; 
rorecchie,con che ft ode fono i uafaUi , che fanno quel, 
che (i commanda loro-M lingua fono ifaui , le cui leggi, 
cr dottrine offeruiamoii capelli, che pendano d(tll4 teHa, 
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fonagli opprcfli^che chiedono giuftitia ; le mani , er le 
braccia fono i Qauallicri ,chc rcfiflono ù gli inimicai pie 
diyche foilentano tutte le membra fono i contadini > CT 
artefici yche danno da mangiare à tutti gli (lati'y rojja du^ 
rCyche fomentano la carne fiacca y fono gli buomini pru^ 
denti, che portano i traujgli della Repiélica-J cuori^che 
non fi uedono in publicofono ifauoriti^che danno ìcon^ 
figli in fecreto ; il collo, che congiunge la tefla^ CT // 
corpOyC t amore frdl Ke^e'ì Regno ^ che fanno una Repu 
blica^Mafi come nella teiìa fono tutti i fentimcnti , cofi 
nel Precipe deono ejfcre tutti gli fiati: per cioche le uir-^ 
tu y che fono in molti buomini /parfe , deono ejfcre nel 
Principe unite A piedi hàno l'ufficio del caminarCyCy no 
del uederei le mani no deWudire^ma dcffopcrarede ff>aU 
le del foflentare^ct no deU'odorare^i quali uffici poi tutti 
fi conuengono al Prcncipe^come capo^c^ non à i uafalli, 
come membrane ffer citar e. Non fignijica altro hauer fo^ 
lamcnte il capogli occhile non che al Prencipe, <7 non 
ad altro fi appartiene ^come fìgnor di tutti^conofcer tut^ 
ti, et ueder tutti*l^e altro uuol fìgnifìcare ejfcre nella te, 
{la l' uditole no che al Prencipe fi couiene udir tutti 
tenere aperte le porte à coloro, che hanno negotij . Loda 
Helio Spartiano fommamcte l'impcrador Trxiano^chc ef 
fendo gia i cauallo per andare aUa guerra ^difcefc à pie» 
di fclo per udire una querela di una pouera donna: il che 
fu cofa molto notata dal Senato. e'^ necejfariOyche il Prè 
cipe conofca i buoni per bonorargli:pcrcbe è infame Kc 
publica quella^doue i buoni no fon premiatiyne da i cat^ 
tiui han dijferéza. parimente ragioncuole^chcil Preti 
cipe conofca i rei po' corregergli: per cioche e granma^ 
le neUa Kepiélica, doue i cattiuihantio libertà di male 
, P f/ operare. 
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Oprmc.E' auchora hoticflo,che conofca ifduipcr con* 
figliar fi con ejjbloro: pcrciochc gli antichi Romani non 
teneuano per ucro configUofe non (jucUo, che da Pfc//o« 
fophtyCr prudcntij?imi uccchi era compoflo , e' cbligato 
fimilmcntc haucre notitia de poueri del fuo regno , per 
aiutargli jdT fouuenirgli: che in tal modo dee comparti^ 
re gU emolumenti, guadagniy che la robba non auan* 
ZI al ricco per flarfene fommcrfo nelle delitie, ne man» 
chi al pouero per le necef?itddi . Ua da conofcere i pre» 
fontuojì^ cr maligni.per humiliargli : percioche i poueri 
con Tinmdia^ CT i ricchi con la fupcrbia fogliono dcfer* 
tare la Kepublica* B conuencuol cofa anchora , che co^ 
nofca i pdclfici.per confcrùargli neUa quiete : percioche 
è proprio del Prencipe romperei mali penfieri de fedi^ 
ttofì.GTdarfauòre a quieti. V<(riment e è tenuto conofce* 
re coloro , che gli han fatto feruigio , per rimunerar:^ 
gli : perche il cuore genero fo con poco premio fi e/pone y 
CT oblìga àfar gran cofe.^ necejjarioyche conofcai no* 
bili.C uirtuofi del fuo regnoj acciò uenuta l'opportuni^ 
tkygli elegga al fuo feruìgioiche c cofa dcbita.che thuo^ 
ino notato di uirtu , CT di nobiltà fia preferito a gli aU 
tri nella Republica^Et è fimdmcte conuemente^ che deb^ 
ba conofcere i delatori , CT adulatoriyper non creder lo* 
ro.ne fidar fi di quelli giamai j CT queiy che gli dicono il 
ueroy per amargli fempre : percioche niuno ha da ejferc 
piufauorito prejjo il Prencipe , che (huomo uerace^ CT 
niuno più difcacciatOyche il bugiardo : perche fono infi^ 
niti g/i errori, che commettono i Prencipiper adulatio* 
nejo' delatme degli afiifìenti.'^arrx Welio Spartianoy 
che Alefjandro ucntefìmofcdolmperadore Romano fU 
huomo molto uirtuofo, cT fra tètre lodi , che gli attri^ 
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huifcej, che haucua neUa camera co efjoìui un fuo moU 
to famigliare libro ^ doue erano ferini i nobili uii$urJl 
del fuo 1 mpcriojO' quando uacaua qualche ufficio, CJ' u • 
gnitd^non occorreua gUfi^ffe detto fé non effere uacato: 
perche non lo dalia k richieila d'altri , ma per la infor* ^ 
.matione , chegh era data dal fuo libroAo mi rendo cer^ 
tOy che il Prencipe nel dare gli uffici , CT le dignità non 
trrayperche uoglia err arema per non twlerfì detta qua^ 
liti dcU'ufficialc informar bench'ex fc pur fe ne informa^ 
meglio gli farebbe knon informar fcne ; perche giamai 
no darà al Prencipe buon con figlio colui, che ui pretende 
ò intaeffe proprio, ò de fuoi intrinfechi attinentiicheU 
uirtìi , CT bontà del Prencipe confìjleyin fapere eleggere 
il bene, il più fecuro dette auuerfìtà , cr fapere diuidere 
le gratie fa buoni : però 'dee auucrtir molto à i meriti 
detta perfond, CT no atte importunità de i fauoriuhe fa^ 
cendofì altrimente, quel,che ottiene la gratiaja ricono^ 
fce dal fauorito,che la procurò, V non dal Prencipe,cht 
Fha conceduta. Et dee ultimamente cofi la utilità de cit^ 
tddini difendere , che tutte le cofe , che opera , à quetta 
riduca , dimenticato deUinterejJe proprio . Ne il co)'po 
detti Republica dee cofi f^expiare^che una parte nbab^^ 
bia in protettione , CT l'altra abbandoni ; eccetto in cafo 
di fauonré uirtuofiìche dal fauorire uno, cT disfauorire 
unaltro,nafcono odij , cr dijfenfìoni fra il Prencipe, CT 
^ la Republica.Bmpiono tutti i libri, ne d'altro più parlai 
no gli hiflortci , che notare gli ejjcmpi à documento no* 
fìro de Prencipi benigni , CT Prencipi feueri . Affalont 
figliuolo del Re Dauid, dice la fcrittura , che la mattina 
.ira fempre foUecito à porfi neU entrata del palagio rea^ 
It del padre , CT qualunque uedeua ucnire per hdienxd 
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del Ke^cgU benignamente 4 fe lo chumu4,CT con gran 
clemenza lo afcoltaua'^U quale benché con animo [incero 
ciò non operajjc, uenne nondimeno in Unta gratia de po 
poli y che tutto ifracl ribelUuafial padre^accoftandofii 
ìuiM mede fimo fi uede di Salomonejl quale per la grata 
udicnzA.CT' grande humaniti.che col popolo mojìraua^ 
confeguì gran beniuolenza da ciafcuno . Ecco Ottauio 
Augufto, che Jpejjo egli in per fona fi poneua in tribuna^ 
le per udire le caufe del fuo popolo di giorno^V talho^ 
ra di notte. Et di Alejfandro Scuero il medejìtno fi legge\ 
apprefJoH quale elfendo accufati i giudici delle prouin^ 
cie^trouatigH colpcuoli^gli punì grauemente • Vediamo 
il medefìmo di Publio Crajfoji Mitridate Re di Ponto^ 
CT di VeJ}>afìanOy che tanto era humanOy CT patiente m 
'Udire le caufe del popolo ^che ejjendo infermo y fifaceua 
al letto uenire i litiganti per afcoltargli di giuflitia > CT 
ejfendo riprefo , che doueua lafciar queUa cura : ri^ofe; 
Ejfer cofa debita al Prencipe fino aircflremo deUa iuta 
ufare lufficio fuo^& maflmamente per la concordia jCT 
per U giujlitia ♦ Ma come gli Ethnici attribuirono g/or 
riofe lodi à gli \mper adori loro , che i fudditi con gran 
clemenza foleuano afcoltare, co fi d! infamia giudicarono 
ejfere notati quelli y la cui intoUerabile fuperbiaytiranni^ 
che rifpojle, contumelia fi detti ^ CT difficile intrata à lor 
uxfaUi dauano . Come fi legge di Demetrio^^il quale non 
foh à ifudditi era rigido^ma gli hmbujciadori Attente^ 
fi due anni tene prejfo dife^fenza dar loro ifpeditionc; 
onde imfolutifc ne ritornarono à dietro:^ hauèdo per 
publico editto ordinato^che ognuno portajje le fupplica^ 
t ioni per afcoltargli yCt prouedergli di giufiitia^tutti ue^ 
nendojbenigmnete riccuette, le fupplicationi hauen^ 
\ dofimeffe 
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\ dofi mcjjc in grcbo, ucnuto fopra il fiume Af?to,publica* 
[ mente tutte gittò dentro. Ecco U rigida rijpofìx del g/o* 
l 'inane Roboam y figliuolo di Salomone , che lo riduljei 
perdere hibidicnza delle dieci Tribù del popolo \frae* 
\ i litico y che haiicndolo fupplicato d donergli allentare d 
\ tributo, pel configUo de giouani^ difprczzanJo il primo 
I {ano de uecchi.rif^ofe; Se il padre gli baueua aggrauati^ 
\ x^gli uolergli molto più aggrauarc. Lo ìmpcradore Tra^ 
iano fu coft piaceuole , CT benigno nel fuo Imperio , che 
mnella fua etàfolamente un Senatore fu conlxnn^o , 
\ ^ueilo dal Senato fenza faputa fua: però era da fuoi,& 
M gli efirani reputato nel confortio de gli Udij. CT r/i 
ftndo riprefo dufar troppo humanith rilpofe i Douere 
eljcr tale lo ìmpcradore à i fuoi^quali dejìdera lo Impt^ 
radore.che i fuoi gli fieno. Et del più uccchio mfìimino 
ìmpcradore fi legge.chcmaipermeIJe gli fulJero bafcia^ 

\ ti i piedi.come fi ufaua à gli ImperadoriÀiccdo; Gli hU 

I dij haucre prohibito.che alcuno.che fufje in libertà, ha* 

\ ujje a bafciare i fuoi piedi^ L altra parte, che nel Preci 

\ pt fi richiede co lahumanitiyetpìaciùolezza nel regwi^ 

[ re,c la clemeza^et mifericordia uerfo i mi feri delinque^ 
\ titla quale c atto di magnanimità , che e uirtu naturale 
del ?rencipe^e:f fenza lei c indegno del regno,^ dcl'ti^ 
tolo di Re. Se rhumanita è cofa naturale nell huomo , CT 
1 non nirtìi ; CT fi come non è anco pagare il debito uirtUr, 
ma obligatione 5 CT chi defrauda Cobligatione e reo ] CT 
tanto e più obligato il Prencipaquanto ha fra gli huo^ 
iàini il primo luogo^ne feguita, che il Prencipe inhuma^ 
no c non pur del più infimo,^ mie huomo , che poffa U 
\ natura creiffrtyalla natura mancatore^QT preffo Iddio 
[ reo , ma ficomefu daDio [opra gli altri creato capo^^ 
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cofi c degno di ejferc dimcjjo ddPrcncipatOyO' del co^ 
fottio de gli huomini.Ei ueramenfc il Prencipe.nel qua- 
le /aitiamo ejfcr Uclcmenza^c non folo da noiammira^ 
tOyìììa uenerato, V fra gli ìddij in terra annoueratoda*: 
qual uirtu c, con la liberalità di pari congiunta : impera 
cloche con hna y CT con l'altra il fauio , cr prudente 
1^/encipe uicne a fmigliurfi ÌDio yla cui proprietà è 
perdonare^CT giouare à tutti. Narra MacrobiOyche ncUa 
genero fa cit(à <Ì£ittenefra un tempio detta Mifcricor^ 
iia^ oue erano ripofìe tutte le flatue de Prencipi pietofì^ 
ne era ad alcun pcrmejfa Centrata per orarui, fenza //« 
cenza efj^reffa del Senatoria quale non fi concedcua , jfc 
non ad huomini mifericordiofi , cr clementi : che molta 
diligenza po fero gli Atteniejìdi no cjfere chiamati cru^ 
deli>C^ quinci auuenne yche in Attene la maggiore ingiu^ 
ria^che fi potejfe dire ad uno, era^ che maifujje intrato 
nella accademia de Philofophi ad imparare^ ne nel tepio 
della Mifericordìa ad orare : di modo che ncWuno era 
notato di ignoraazayC:^ nett' altro di crudeltà. Dicono gli 
Uiflorici.che la più genero fa ftatua , che quiuifujfe^efd 
d'un B^c At tenie fe; il quale fu molto ricco , liberale ^(f 
pietofoiet dicefiyche oltre il thcforo,che diflnbuine item 
pijyO' le riccbezze^che diuife fra poueri, pigliò timpre^ 
fa di nodrire in Attaie tutti gli orfani, CT d^r mangia^ 
re à tutte le uedoue . quanto meglio appareua U fla^ 
tua di quedo Re pietofo ^ che pafceua gli orfani iti quel 
tempo,cbe le bandiere de Capitani moderm,ckrubba^ 
no le uedouCyCr i ritratti de i Signori fiocchi, che fen^ 
alcuna uirtU ejfendo uiuuti al mondo , Cf più toflò 
nociuto ad altri , che giouato , difegnano co[ì immorta^ 
larfui quali fc prudenti fujf ero, dourebbono fìacajfarlel 
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perche mentre dopo luipir4 il ritratto in piedi, fard ria 
cordata Ufua pcj^ima uita -, che altr intente pm deUà fu4 
ignomima non farebbe memoria . Tutti i Prencipi anti* 
chi (dico di quelli, che furono genero fi , CT uahrofi , & 
che non hcbbero nome di tiranm)femprc fi affaticarono 
di effere clementi , benigni 5 di modo che la ferocità, 
CT* crudcltdyche mo/Irauuno co gli inimici ^ricompcnfa^ 
uano nonfolo con la benignità uerfo ipoueri orfani ^ mi 
co i propri nemici debcUati. Narra Plutarco^ che fu or* 
dine fra Romani, che tutto quel^ che auanzàtia ò in noz^ 
zc^ò in triomphi.fuffe dcUc ucdoue.cr de gli orfani^ cT 
tanto era in ufo cjuedo co/lume ^chefc alcuno s'bauejfc 
attribuito cofa ueruna di queiìc reliquie , gliele poteua* 
no domàdare per furto. Ariflide Philofopbo in una ora^ 
tione^chefcce dcU'ecccUcza di Roma^diccche haueuano 
in coftume i Prencipi di Perfia di non porft giamai i U 
uola per mangiare ^ che prima ne lor palagi nonfufftro 
toccate certe trombette ^al fuono delle quali quiui corre* 
uano tutti gli orfani:, CT le uedoue : pcrcioche era legge 
fra loro y che tutte le reliquie di quelle reali menfe fujfe* 
ro per poueri. Talare tiranno , fcriuendo ad un fuo ami* 
cOydiffe queSle parolaio ho riceuuta la tua lettera breuc 
infìeme con la riprenjìone più ajpra , che lunga; CT an* 
choru che d'mprouifo mi dejfe pena , dopo che ritornai 
in me ifìeJfo,ne pigliai allegrezza: percioche al fine più 
uale una amoremle riprenjìone d'uno amico , che una 
finta adidatione del nemico . Pra H altre cofe , dje mi ac^ 
cenni effere io accufato cofii^éiCbe io fono tirano Jnubi* 
diente 4 gli Iddij, uccido ifacerdoti^perfeguito gli tnno^ 
centi quel, che è peggi o^che no mi lafcio pregarcene 
cofcnto ejfer pr liticato. Quci,cb€ dtcono^cbc io 4iful>i^ 
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difco d gli ìddijiconfcfjb.chc dicono il uero:percioche fe 
io facef?i 4 gli Iddij tutto qucU che commundano sfarei 
molto poco di cjucl , che gli huomini mi prcgctno. il non 
portar io riucrcnza ^ tcmpij:parimente confcjfo (jfcre 
vero: per cloche fo , che gli Iddij immortali uogliono più 
toflo li buon cuore dcll'lmmo^che i tcmpij dorati. Con^ 
fejfo fmiìmentCyche io uccido t facerdotì: perciocU fo^ 
m tanto dijjoluti^ che maggior fcruigio fo io à gli Iddij 
ih uccidergli, che non fanno ejìi in facrijìcargLKon nc^ 
go parimente ^che io non rubbi i popoli: percioche difcn 
dendoglilioxomegU difendo^dagli inimici^ ègiu^a co» 
falche ej?i dieno da mmgiarc à me, et k miei famigliari. 

cjucUche mi dicono , che non mi la feto pregare j dico 
"tjjere il uero anchora: percioche ogni dì mi fi domanda^ 
'ito cofe tanto ingmfìe^che è meglio per me di non conce^ 
^erle. Et neramente coiìfcffo ejjcr duro i lafciarmi con^ 
'ùerfareipercioche ogni uolta, che qualche uno uiene aUa 
mia cafa.uien più tojìo per domandar mi , che per darmi 
allegrezza. A' qncl^che dicono poi.che non fon clcmenr. 
*te co ipoueri^ne uoglio udire gli orfviiy quc{lo non uo^ 
glio non folo confejfarey ma non pur patire:perche io ut 
'-gìuro.chegiumai ad orfaniyò ucdoue furono le mie por^ 
te ferrate. TrebeUio PoUìone n:ìlx uita di Claudio ìmpc 
'radore dice, che una uolta ucnne innanzi à lui una don^ 
na uedouaMta piena di lagrime à domandargli giufli^ 
^iìa;per il che egli non folo fimojfc à pietà, ma con ejfo» 
lei pianfe teneramente^ & ^g^ifl^jjo le afciugò le lagn^ 
me t e7 ritrouandofi con Vlmperadore molti nobili Ro^ 
mani,uno di loro gli dijfe: Bafca per la grauUà,cr dut:» I 
torità del Prencipe Romano ^che afcolti ilfuddito di giù 
flitiapfenz<t che con le mani gli ufciughi le lagrime deU 
^ la faccia: 
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la faccia : a! cjuak ri/pofe il clcmc!nil?imo ìmpcradorc: 
il buon Prenci pc non fi ha da contcntxre con far fola^ 
mente cjud , chcfxnno i giu^i giudici^ n:a di portarjì itt 
modoychc in far giuHitia fi conofcano ejjer picto/ì:per^ 
Cloche molte uolte coloro ^ che utngono al colpetto del 
Prencipe , più ritornano adietro fodisfatti con [amore^ 
che fc lor mojìra.che co la ragione, che fe lor fa.PÌ quel, 
che dicuEjJer poca grauiù del Prencipe lagrimare con 
ur poucra ucdoua.v fciugarle lafaccai:rifpondo ; Che 
più toilo uogho co i miei fudditi partecipare rangi4ftie, 
che dafoccafìonCy che hahbiano gli occhi pieni di la^ 
grime . Comeche U clemenza in ciafcim per fona (i 
debba ufare, dal Prencipe particolarmente dee effer di^ 
moilratx ncUe uedoue^o" nette mifaribili perfone: per^ 
che le donne facilmente fi affìigono , CT con difficulta 
fi confolano.V into il ReDano^non meno fu Alejjandro 
da Plutarco , CT Quinto Curtio aggrandito del buon 
trattamento yche fece aUa madre^et alla moglie yche della 
battdgliaychc uinfeul che faputo dall'infelice Dario , gli 
mandò ambafciadori à ringratiarlo del pajjato , CT pre^ 
gaxlo à fare U mede/imo per l^auuenire;dicendoglt , che, 
potrebbe effcr flato, che gli iddij hauejfero placata tira 
Utrfo diluiyonde gliene haurebbe reduto ti cabio.à quali 
rijpofe il magnxnimo Prencipe : Direte da mia parte i 
Dario, che non mi renda gratie del buon portamento, che 
aUefuedone prigioi ho fatto, et redafl egli certo, che ne 
io rhaurei fatto.pcrche fujje (tato mio amico^ne lafcia^ 
to di fare per effer mio inimico jma lo feci per quel^che è 
obligatoà fare il generofo Prencipe in fìmil cafo:percio^ 
che io foglio dimostrar e la mia clemenza con le fragili 
donnesche non fan fare altro^chc piangeYe)& impiega^ 

re le 
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re le mie forze contra Prcncipi.che non fan faredttro'^ 
€hc combattere, Leggefi di Adriano ìmpcradore , che i 
pòueri,^ innocenti fi mouea (potane mete ad arricchir^ 
gU'.cr odiAUa molto coloro^chc con inganni , ò ajìutia [i 
erano ag^anditi. Fu chiomato Pfo lo ìmpcradore Anto^ 
nino^pcrcbe non fcppegiamai ^fe nonufarpietade > eT 
effcr padre diorfant^O' non fi prcgiaua.fc non di ejjcrc 
atiuocato dmedoue. Dicono gli ViiRorici di qucfto diuino^ 
CT gloriofo Vrencipe^che egli iflcjfo in Koma udiua , 
giudtcaua le guercie de gli orfaniiCT per li poueri^ZS' ue 
doue fempre erano le fue porte aperte : di modOj chei 
portinari.che iui erano^non eran poftiycomehoggijipon 
gono.per non lafciaf entrare i poueri^ma per prohibirc 
t entrata k ricchi. Diceua molte noli e quefìo clementij?i^ 
mo ìmpcradore:! faui^CT uirtuofi Prencipiàgli orfani^ 
CT uedoue hanno à mojìrare le uifccre aperte per aiutar 
gli^G' mai ferrare le porte per udirglr.percioche Ùddio 
Apollo diJfe-.Che il Prencipc^che non giudicar kbene ine 
fptij de poueriygiamai gli \ddij permettcranno^che fieno 
bene ubiditi da ricchi, o' felice jcx mille uoltc felice 
fortunato il Prencipe^che cjuefìe parole haurì in memo^ 
TiX'^al quale io promct tocche nello (Ir etto giorno del giù 
dicio farà con clemenza giudicato. Fu di grande effem 
pio la gran clemenza di Cefare^chc nella guerra di Phar 
faglia yejfendogli perucnuti certi cofini difcritturcin ma 
no, non pur le lejje^ma fedelmente le abbrufciò^ZT à tan^ 
to fi diàefe la fua magnanmtaycbe i maggiori auuerfa^ 
fari cercò ejjaltarey CT le (latuedi Siila , cr di Pompeo 
fuoi capitali inimiciyche dalla adulatrice plebe erano fia^ 
te atterrate fece honoratamente rileuare^^ fe cofa alcii 
na graue contra di Ui era d^tta^^piu toflo la probibiua^ 
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cheueudicdVd',^ fopptrtò con grrf/i paticnza gU mpYù 
pcrojì fcritti contra dcUa fua fama di Cicima , CT Pitom 
lao. il buono Impcradorc Tito hauendo ritrouati due no^ 
bill cittadini Romani haucrlo inftdiato^non fola non gli 
fece uccidere , ma gU honorò di gran doni . l^arrafi /?=■ 
mlmente , che Vejpafìano nel fententìare à morte aU 
eun reoy egli t meramente lagrimaua . Fu non menono^ 
tabik l'ejjempio della clemenza di Antigono^ cui effen 
do portato dal figliuolo la te{ìa di Pirrbo fuo inimicOy 
riuolfc la faccia dal fero ffettacolo , con tra percoffc 
il figliuolo di una bacchetta , chiamandolo barbaro , CT 
€arnefice;e7 con molte lagrime pianfe la morte deHinvx 
mico.Leggefì df Siila crudeli fimo Capitano , che di due 
cofe fra molte ^che prcjperamentc gli erano fuccedute jl 
gloriaua ejfer felice , per bau ere T amicitia di Metello 
Pio^ej perche Attene nobilifìma Citta di Grecia hauca 
faluataja (filale haurebbe potuta ruinare.Hor dico, che i 
buoni, & uirtuofi Prencipi furono dalla antichità nojlra 
aj?imigliati à gli iddijtptrò diffe Seneca^V clere dar gli 
Iddij per ejf empio à Prencipi, che debbano cofi ejfere uer 
fc gli huomini yquali uogliono ,che gli iddij fieno uerfo di 
loro. Et fi gli Iddij giù fti , CT placabili i peccati de i Si^ 
gnori nonfulminaho fubito^che fon eommefU , quanto è 
cofa più giufia,chc Chuomo ejfcguifca la. pena uerfo gli 
huomini già deliberata con clemenzA , ^ animo cjuietof 
Penfino^e^ imagininfi quanto uoglionogli huomini pru^ 
denti y efiTamtnino , &confiderino con ogni affiff amento 
d'ingegno ifaui del mondo ^che non troueran parte y che 
piu fìa d decoro di chi regge yche la clemenza^ Ma per» 
che in tutte le uirtUyaccio fieno ueramcnte uirtUyè necef* 
furio fuggire gli efiremiydcc laccorto Prcnctpcnon tan^i 

toqueft^ 
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to qut^d ckmenzd ufare , che ne uengd in di/f>regió 
f>rejJo i fuiditi. Quinci Qkomenc figliuolo di Anajjandri 
4a , dicendoli da alcuni cittadini cjjfre buona parte U 
clemenza in tutte le cofe nel PrencipcSiytna non tanto, 
che ne (ìa difprezzato.rijpofe.^ utramcnte{come hab» 
hiam detto)una delle principali Jla piunecejfaria y CT U 
piugloriofa parte, che pojja ejjere nel Prencipe thuma^ 
aita, CT la clemenza ; ma per la malitia de i rei cofi dee 
tjfere temperata , che nel Prencipe non fia auuilita la 
auttorita:che non tanto fi appartiene al Prencipe confidc 
rare quelche fi dee ufxr co i buoni , quanto a reprime^ 
re^che no fi aprano gli occhi à i rei.Onde Ce far e Adrian 
no hauendo dalle fineftre ueduto un giorno un fuo feruo 
fauoritOycbe pajfcggiaua fra due Senatori , commandò y 
che gli fuffe dato un forgozzonc , er gli diceffe il per^ 
cujforci^d uolere andare fra quefii due fcgnalati huomi 
nixofi in un punto prouide atta grauità detta degniti Se 
Hatoria.caSligando la prefontione del fcruOyche fi bauea 
pigliata dal fuo fìgnore . pur di quefii due eflremi è più 
tofìo da fuggire la feuerità.Onde effendo riprefo Alfon 
fo Re di Aragona , che doueffe effcre più circofjpetto in 
àddomefiicarfi cofi co i fuoi , accio la troppa clemenza 
ìion fuffe ridotta in difpregio . onde fuffe cagione della 
fua ruma: Anzi, rijpofe.à me bi fogna piutoflo bauer ri^ 
guardo , che la troppa feuerità non mi partorifca odio-, 
che farebbe pericolo di maggior calamita. Hauendo Cr« 
fare Auguflo hauuto notitia.che Lucio Cinna, nepote di 
Fopeo^cercaua di porgli ìnfidie per ucciderlo yCj già in^ 
ftrmato doue .quando jp' inche modo baueua dato ordi^ 
ne di ajfaltarlo,cr trattandofl nel Senato la fentczapet 
punirlo^entrando Urna imperatrice ^diffc:¥almperado^ 

re quel. 
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re queUche fogUono fare i medicUche quando gli ufitati 
rimedi non gicuano.tcntano i contrari ; con la fcucriti 
fino i queSla bora tu nonhai fatto frutto con Qinna^per 
donagliipcrchcyclfcndo prc fondila tua uita nonpuonuo^ 
cer piUytna fi bene alla tua fama può giouare.Afcoltò il 
confìglio Auguflo,^ fatto chiamare Lucio Cinna à par 
lamento feco , CT fatto portare ì altra catedra per far^ 
lo federe ^ glidijfe : Cinna , io prima ti domando , che 
mentre parlo , tu non mi debba impedire , perche à tuo 
^gio potrai dir tu poi-^ZT quiui rimproueratigli tutti i bc 
infici yche fattigli hauea.V' della liberta maj^imamentty 
che nella battaglia glt hxuea dcnata;chegU hauea ricon 
ceduta larobba^che per ragione di ribellione era perdu^ 
ta^CT che ultimamctc Ihauca honoratodel facerdotio jo 
pregò ^che gli dice fje per qual cagione hauea pcnfato di 
uccidcrlof V perturbato Cinna, cefi fnì di direilo ti do 
nnaltrauoltalauita Cinnai prima te la diediyCome à nc^ 
micojbora come ^d infidiatore: cr di qui in poi cominci 
fi'a noi amicttiaicotendiamo fe io co miglior fede ti hab^ 
bia data la uita,ò tu mi fìa più obligato pcrejJaiCT aUho 
ra gli offerfc il Cofolato. cofi ilgiouanc conofciutatantu 
clemenza Jd indi in poi amò di perfetto amore f Impera 
dorè ^nemai non pur cercò tnfidiarlo yma non pur gli 
.uenne in animo di rompergli fimicitia . Era nella corte 
di PhihppOyKede Macedoni ^un maledico^che non cejja^ 
ua con grande ignominia lacerare il Re ^fu riferito al 
rrfncipe^ey efihortato , che lo douejfe mandare in ej?i^ 
hoinegò egli di farlo:marauigliati i delatori ^ptrche non 
lofacefféirifjpofeiAcciOyUfcito della mia corte , non mi 
uada fra gli fìrani infamando. Era fi magnanimo quello 
Frencipe^che le ingiurie fattegli da alcuni cittadini pa^ 

tienti fintamente 
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' Che il Prencipe non dee eflere predpitofo 
nell ira , ma patienre talhora in afcols 
tare le proprie ingiurie: 
Gap. XXIIII. 

D V N CO fa fi-a P altre ho podo mente in 
quefìa nujira uita , che come fra buoni c fé* 
gnaldto uno per buono yroft fra cxttmi è fcelto 
qualchUmo per pìucattiuOyC:T(]uelyclie pm mt par duro; 
è, che non ha tantd 'gloria ti uirtuofo della uir tu, cjujtnta 
sfacciataggine ha il maligno della fua malttia : perche fi 
come è proprio della mrtu far tlmcmo rimejfo > coft è là 
proprietà del uitio fdrlo dijjoluto • Vado molte uolte da 
me penfando 5 Qual fia maggiore ò tobligatione , che 
hanno i buoni di cppórft al male.à taudacia^che hanno i 
rei per contraére al bcneiperciocbe non c al mondo be^ 
fila cofi prefontuofa^come il maligno , che ha preffo gli 
huomini perduta la uergogna'.O' il pouero uirtuojp per 
operar uirtu non troua chi C aiutile dopo, che Fha ope* 
ratafià miUcycht la mordono. E ne i maligni la fomma 
malignitayijuJindo dimenticatili di effir huomini.O' caU 
pejiata la ragione , non pur fi dilettano ne i uitij.ma im* 
pedi/cono le opere uirtuofeiperche (e è male , che un fid 
cattino J peggio non uolere, che altri , fìa buono .Uora 
auifo il buon Prencipe , che nel fare opera uirtuofa non 
gli mancherà dctrattore^che dica effer mal fat'a : & fi 
come ha bifogno di ualore per effer uirtuofo , coft ha ne» 
cefiitk di pàtienza^per fopportare i maligni >J<lon fi dte 
perturbare della momoratione adunque: perche i calunm 
niatorifono al fine buomini , fi portano da huomini , nt 
pojjono fiiggjire la fragilità de gli hucmini\ne gtamaì fu 

Prencipt 
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Vrcncìpe cefi ddtinfmU prtmUgi<Uo , che daUe lingue 
de glihuomini non fujfc putito*^ in nero grà fompjj?:o 
ne de Vrencipi & buoni^^ rei , cheyejjendo buoni, fiano 
lacerati dalle lingue de cattiuhO'iejJendo rei^fìano inU 
inici di tutti i buoni, Era ueramente pieno di ogni bontà 
flmperadore Ottauio\ tT fece nel fuo restare opere 
molto uirtuofeyO' fknoniimenodaUe lingue de falfi ca^ 
hhniatori lacerato i CT ejpndogli detto da certi amidi 
Terchc patiffe qutiii^ caìmnieirij^ofciMir^te amici ychi 
fece liberaKomad.i fuoi nemici /ece parimente libere 
lingue de maligniiche non farehhe Imejìoychefìgloriàf^ 
fero le pietre di ejfer libere , CT fi dolejfcro k lingue di, 
ejfer legate . Nàrm Pdlione , che hmperadore ìAarccy^ 
Aurelio era uirtuofo neU' operar e ^fauio nel cono fccre^giu 
{lo nel giudicare, prudente nel caligare ; ma era fo^\ 
pra tutco fagdce nel dij?imularey CT nel patire : però dk 
baffo afccfe À tanto alto culmine d^ìmpcrio : che huo^ 
mo patiente gimaifece mala riufcita^et molte uolte folea 
direiQefare confcguì l'Imperio perla lancia-yOttauio^pcr 
her edita: Caligola , perche il padre uinfe la Germantai 
t^crone.percbe lo tenne con tirannide ;T ito , per hauere 
foggiogata la GiudeayZ!^ per le lodi del padre^Traiano^^ 
per la fua nobiltayO' uirtu : ma io per la patienza. (fon^ ' 
cioftacofache c affai maggiore eccellenza foppQjrture le 
ingiurie de maligni yche dijputare nelle accademie.con fa 
K/jCr piutrouo giouare lapatienza^che la fcienzatper^ 
che la faenza gioua per ricreare la per fona , CT la pat^ 
tienzaper giouare a fey& aUa Kepublica . Dice Giulio, 
Capitolinoyche Mtonio Pio era cofi patiente yche molte 
Mlteyjìando nel Senato^ uedeua chi lo amaua , cr udiua 
chi lobiafìmaua',et tanta fu la fua^modejlia^che ;gK4»M»» 
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ci 'per poca gratitudine non rcflauano mal contenti , ne 
gU inimici per disfauore addolorati. Efjcndo (lato da un 
giouane percojjo Catone nel bagno , a" domandandogli 
perdono:riJpofe: A me non domandar perdono , perche 
non mi ricordo, che mlubbi fattaingiuria.CT magnani^ 
mamente parlò qucfìo eccellente huomoipercioche quaVc 
uendetta piu grauc di colui ^che uuol uendicarjì.che giu^ 
dicare il Htmico indegno di cjjer cotraluiufata uendet^ 
taf Hauédo un giouane dijjolutojputato addojjo ad Ari 
flide\fi rife della uiUmia di colui, ej folamentc fi uendi- 
co con dire al magijìrato, chefacejje il giouane ammo^ 
nire^che più in fimi le errore non doueffe incorrere. Gri^ 
dàuaCefarc nella pugna di Phar faglia À i fuoi foldatii 
Che no doueffero offende fe i ci ttadmt Romani, che erari 
con Pompeo : noce neramente degna di C efare ,/ir dopo 
la battaglia hauejfc alla patria -, & publica libertà perd 
donato. ¥ra l'altre lodeuoti parti.di che era AgefUao Re 
àdornato,fu queiìa fuprema] Che delle ingiurie riceuute 
non tencua memoria • Fw atto magnanimo , CT degno di 
Uirtuofo Prencipe quely che fece 'Seuero imperadore y il 
quale hauéndo ritrouato nella congiura contra di lui Qui 
nio Senatore , fottojpecie , che cercaua di difendere U 
publica libn td.preffo chi lo calunmaua , fempre lo dife^ 
feiGT chiamatolo Jo ringratiò ,che haueffe egli in fuo luó 
gó u'olutò pigliare ti patrocinio della KepublicaM tan* 
ti ecceUtnti^mi huomini ricufato 5 CT condottolo al cott 
fletto del Senatò r io chiamo compagno nello Imperio^ 
concedendogli gli ornamenti Imperiali , CT fempre aUd 
fua menfa tenendolo 5 cr ejjendo per andare alla ifpedi^ 
tionc contra Germani, lo confortò à dòuere anch' egli 
per fuo coUega andare y(T andatoui:, fempre come com^ 

cL h , pàgno 
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pdgno lo trattò fino d tanto , che fa/Udito dcUc fatiche 
mtluariy fc ne tornò d Roma , doue sfuggendo i trauagli 
dtir imperio Jn unà fua uiUagia uecchiofenemorÌAlfx^^ 
mtfo.LicurgQyKc di Laccdanoni, non foto fopportò con 
paticnzd U cecità de gli occhi fattagli dal temerario 
Àkjfaué o , ma cjjendcgli condotto neUc mani ^ acciò di 
lui à fua uolontd fi ucndicaffe , tanto tempo preffo difc 
/o ic/jnC:,fc«mii«^imc«fc trattandolo^dic dtm gmanc dif- 
folutojo ridujjc faggw.V difcreto. Et di Pericle Prcn^ 
tipe Atteniefc fi ferine ^ che tffendo ingiuriato di molte 
parole da uno infoiente huomOy ne in tutto il giorno cef^ 
fando di fegui tarlo con molti improperi y al fine entrato 
nel fuo palagio, fcnzd mai rilpodergli.riuoltofì ad un de 
ferui : Va, cr riconduci queho huomo da beni^gU difje^ 
d cafd fua . ifjendo fiato percofjo Socrate dd un gio^ 
Udne d'un piede domandatogli ; Verche non ripcrco^ 
i teud lui : vuoi tu.rijpofe il ?hAofophx>^che fe uno afino 
mi percuote con cdlci , io ricalcitri lui i offendo Focione 
Atteniefe ingiuflif?imamente con alcuni altri dannato al 
fupplicio del bere il uelcno.domdndato da gli amici , che 
per honorarlo taccompagnauanoiSe cofa ueruna uolea, 
^herifcriffcro di figliuolo j Che totdlmenteft dimentichi 
di (jueild ingiurid^rijpofeyche dd gli Atteniefi r/ccKprCT 
haucndolo il carnefice ritardato atCultimo, CT mancato^ 
gli il ucknojiffe a loctone.che operaffe , che dal magi^ 
(Irato gli fuffero pagato dodici dramme pel fuo ueleno, 
fhe tanto cofldUd regli , chidmdto un de fuoi amici , gli 
dtffe ^ Voi che non è lecito morire in Attene , che prima 
l'huottiQ.nQn fi compri la morte ^pr egoti ^che pdghi a co^ 
. fìuiper me quedo ueìeno. Sono innumer abili gli effempi 
iella cojianza , & dellapdtienZA degli antichi Frenci* 

pijcr 
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Philofophhchc non folo^potendo , uerCo gU ingiù* 
viatori non fi incrudelirono , ma non pur fi mojjero ai 
ira per ingiuria dctta^ b fatta ncUa propria per fona . Et 
ueramcnte queiix uirtu è una delle Ihigolari , che poifa 
nehPrencipc uedcrft . Effendo da un fuo proprio fami^ 
lliare ajjalito Adriano con tarmi , non [oh non fi lafciò 
uinccre dalTira.ma pcrdonatogli^comm'fe^hcfujfc me* 
iicato, giudicandolo pazzo. Leggiamo di Antonino Pio, 
che cofi fu piaccuole temperato neUira , che effendo 
tntrato in cafa d'un pouero contadino, & hauendoci ue^ 
iute certe colonnette de p''ofiro,gli domandò^ Doue com 
prate rhauefjc : Quando tu entri in cafa altrui^ rijpofe 
con grande arroganza colui /a che im^ri di ejjere cle^ 
cojCi muto ♦ della quale infoiente rifpofla non folo non 
lì adirò ti magnammo Premipe , ma tenne a memoria d 
motto fcmpre, CT molte uoltc lo raccotaiia ad altri fcber 
zando, dandogli il medefimo configlio. Fingeuano gli ait 
tichi faui nello fcettro reale al fommo della bacchetta 
la Cicogna^chc era fcgno di pietà, er nel baffo uno Hip* 
popotamo animale crudele, & feroce ; uolendo fìgnifica* 
re^che fe nel Prencipe farà occafìone dira^S' di uendet* 
ta, debba temprarla con la pietà > figu>'ata per la Cico* 
gna . CT bene giudicauano quc^i faui : imperoche non è 
meno ignominiofo nel Prencipe i molti fupplicij ^ chf nel 
medico le molte morti, la benignità dell animo è diceuo* 
le nel buon Prencipe , fi come nel tiranno fnra i per la* 
quale non folo la prudenza è dijì'rutta , la giuflitia ab* 
bandonataM concordia rottaJLa Republica offe fa i 
fadditi rumati, ma i propri Prencipi , che ui fono fot* 
topofli .apporta ruina. per il che diceuaquel Tbeologoi 
llz^lo^ CT l'iracondia diminuì fcc i giorni aU'buomo, & 

1^ ipenfieri 
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I pcnfìeri apportano la uccchìczzajnnùzì il tepo. Et Sa 
lomonc diccuaiE il fumrc un fine di grande irci,^ però 
dee ejjcr tira difcacciata.fi non per mode Pja, per farii^ 
tade almeno . Onde Cothi Re di Thracia conofcendojì 
fottopojlo à cjuefìo furore fcuero ca/ligatore de feruiy 
che nel femigio della per fona fua lamminiftrauano , fi 
sforzaua fuggire le occafioni.che alùra lo incitajfero. 
CT ejjendo prefentato di alcuni uafì con gran magiilero 
ìaiioratijonò allo'ncontro al donatore gran donilo* in^ 
di d poco di fua mano tutti gli ruppe . marauigliandoft 
gli acanti di quedo atto.diffe : Ql^Ho ho fatto, accio:^ 
che qualche feruo non ne j^ezxi qualchuno i perche io, 
tjfendo aWira fottopoflo , poi lo haue/?i a punire . Era 
Antigono Re di Macedonia tardo alUra^il quale hauen^ 
do nel tempo del Verno trasferito Vefjercito in luogo 
molto fter ile, patendo del uiuere i foldati, incomincia^ 
fono k beflemiarlo , CT dirgli molte ingiurie , penfando 
non ejfcre dA lui afcoltati.ma egli:, che [l tutto udito ha=^ 
ueUa.chiamatigU alla fua prefenzajoro diffeiVoi pian^ 
gerete,fe non ni ritirarete più lontani à dir male di mCp 
Ma qual Prencipe del tempo nojìro fi farebbe contenu* 
to daU'ira tanto , che no bauejje pigliato di loro fuppli^i 
ciofìl mede fimo fi legge di Pirrhofamofo Capitano de 
Tarentiniiil quale hancndo intcfo alcuni fuoifoldati ha* 
uerlo in una cena molto biafimato, fattigli al fuo cojpet 
to uenire.CX domxndandogliyPerche gli hauejjero queUa 
infamia attribuitale hauendo rijpojìo^che fe il nino no 
loro fujfe mancato a tauola, tharebbono crocifìffo ; rifc 
il magnanimo Prencipe^fenza punto turbarfì . Quando 
nel petto di qualche moderno Prencipe più tira potrà, 
che la ragione , cerchi almeno riuoltar nell'animo fuo 
^ V , quel^che 
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.j^ucl , che fokua dire Demorace 5 Che mai I huomo dee 
irarfì:, ma fi bene corregere i uitlj ; pigliando hjjmpio 
de i medici, che non fi [degnano con glunfcrmi , ma, cer^ 
cano di curargli : CT non potendo i rei reuocare dal ma^ 
le , col perdonar loro y gli ritiri dal malfare poi con U 
pena:percioché è molte uolte da operarft più aujicra,^ 
mordace medicina, quando i piaccuoU empiafìri no gio^ 
iWìo.Ma bene ammoni fce Platone ^Ogni cofa deuerfi ten - 
Ure^et ogni pietra riuoltar prima y che fi uenga al fup^ 
flicio: che effendo^come diceua Biante Prieneoy due co^ 
fx contrarie al configli'oJUra,^ la prcfìczza^per rimedi 
diare aU^ira/ce il Frencipe operare la tardanza'» accio^ 
che il primo feruor fuo diuenti languido h CT la caliginey 
che preme la mente ^ ò [cacci ,6 faccia men denfa . Onde 
il gran Pbilofopho Attenodoro ammoni Ce fare Awgw^o, 
the quando fujje irato.non douelfe alcuna cofa fare , ne 
dire prmuyche le uentiquattro lettere dcWalphabetonon 
haueffe con la mente trafcorfcM qual modo fi come Au^ 
giifto Chcbbe per con figlio , fu dalla natura conceda^ 
to fcnzci 4 Theodofio Imperadore-yche ogni uolta, che ^ 
accorgeua ejfcre egli precipitato ndl ira , recitaua le 
uentiquattro lettere delfalphabcto Greco fra fe fcejfo* 
Qucha è la uera dottrina.cbc ilPrencipe dee apprcde^ 
re^quando ò per offenfionc de fudditi, 6 per trajcurragi^ 
gine de fcruitori nel minifterio fi uedù da queilo uitio 
infeliatOyO' fecondo i cafi^fempre millicare la piaceuo^ 
ìpiZaco la feuerità -^O' di loro fare una tèperatamiflu^ 
ra , che ne con troppo feuerità fi inaj^rifcano ifudditiy 
ne con troppo benignità fieno aijoluti. Regnò nel tempo 
di Seuero Imperadore m Sicilia un Re chiamato Lelio 
Pio, huomo uirtuofo ^ CT molto amato dall'imperio Ro:t 

iiij mano^ 
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mano y il quale fia molte Uggì , che diede k qm popoli^ 
furono queSleiChe fe il maggiore fujjc ojfefo dalmtnorc. 
Me l'off e fa poco nprefa^^ molto ca/ìtgata: perche lUu 
daciayV la prcfontionc del feruo uerfo il patrone no dee 
riprimerfìfe non con gran cafligo . Et che fe alcuno barn 
ueffe contrad'tto al commandamento del Ke m publico^ 
fujfe fenzu alcuno indugio punito con la morte : clx nel 
jcommandamento ingiunco del Prencipe dee ejjer fuppli^ 
tato con riucrenza^O' non effer dal fuddito dijprezza* 
to con iff:andalo . Et che fujfe lecito a ciafcuno uccider 
colui, che haucjfe la Kcpublicu follcuata contra il Pren^ 
cipe:eJfendo giuda cofa prkw della teHa colui, che uuol 
4<Ua tefìa priuar la fua Kepublica . Commandaua gu 
fbraotCycbe i leoni, che fi haueuano ìi dome^icare , non 
fujfero battuti: perche diceua, che con le bMiture più fi 
inajprinatio ì ne uolcua, che con troppo carezze fiiffero 
Mdomeflicati: perche cofl farcbbono troppo fuperbi ri^ 
ufcitUcr penfaua con le carezze, C7 minacele unite più 
toflo potergli ridurre à i dcfidcràti coilumi • Fu quello 
tmpmmcnto dell'ira da Archita Tarentino mirabiU 
mente ojferuato 5 il quale andatofene alla fua uiUa , CT 
quiui ucdutq il mal concerto tenuto dal fuo lauoratore 
nella agricoltura , rimltatofigli diffe : i o ti haurei dato 
il caligo , cb^ nip'itt yfe non fufìi contra di te adirato^ 
JSr Platone baucndo trouato in maggiore errore un fuq 
feruo,c^ già che cominciaux ad adir ar fi, quiui fopraue^ 
nuto Xenocrate per uifitarlo.gli dijfc:Se mi ami Xeno^ 
crate b^tti cojlui per me.poi che non poffo farlo iOyper 
fffere irato . Et e] fendo in un'altro tempo ojfefo da uno 
tUrqferiiQ : Sf {Qjmfuj^i irato, gli dìjfe , U fupplido, 
ffte meritici d(irei . Senec4 lodò perone di quello lo% 

deuole 
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ituoU coilumc . che era talhora p^tientc , non lafciana 
do/i dalTira trjfporturc ; perche ejjendo neceJ^iUto tr4 
le altre fcriucre alcune cofe, haueniole digiorno in gior 
no ffran tempo prolungdte foUccitatone uUimamen* 
teda Euro [ho Prefetto , kauendo contra fua uoglia pU 
gliata la carta^fo/pirò^dicendo ; Non uorrei fapere let^ 
tere . Et che fia il nero , che falò ne i tiranni , (J non ne 
giuHi Prencipi, è naturale la inclinatione sdì ira , (ì co^ 
me il temperarjene habbiamo mpftrato ejjcre flato o/i 
feruato per gli cjjempi recitati yO" molti altri da recita9 
rCyda uerije?itimi,0' manfutti Prencipi^cofl potremmo 
moflrare per infiniti efjempi l'ira efjcre flato uitio pecué 
licere de tiranni.come (ìuede per tatto inhumano di Co* 
modo federato Imperadore > // cjiule nolendo entrare nel 
bagno trouatolo alquanto piudeldouere caldo^fect 
gittar lo {luf aiuolo nella fornace ar dente. U di S emirati 
mide fìmtlmente fi racconta , che mentre fi racconciaud 
la teila y uenendole nuoua ejjcrfì la città di Babilonia 
ribeUataymojJa daffira^ corfe furiofamente ad ijpugnar* 
la , lafciata mculta l\iltra parte de capelli . Maometto 
Ottomano trouati colti in un fuo giardino due cocome^ 
ri non maturi anchora , domandando à due giouanetti 
fuoi famigliari ychi gli hauejje colti^ CT hauendogli quei 
rijpoùo non fapcrlo^moffo da grande ira, con la fpadu 
impetuofamente aìuendue uccife. Ma quali ejfempi po* 
trawio ejjcr più baflanti della ifperienzcif perche gli Imo 
mini i QueQo uitio foggctti ogm giorno ueggiamo traf^ 
formarfì in fiere feluaggie : che la legge diurna non per 
altro nqn imputa d peccato l'ecceffo dell'huomo iyjUo^ 
che per giudicarlo fcnza fentimento 4 guifa (Caninu^ 
U brutQjcs' fenz^ rmone^ > 

Che il 
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Che il Prcndpe dee effere olTeruarore delle 
leggi, & non lafciare introdurre ogni > 
di leggi , vS^ ufanze nuoue nella 
Repiibtia: Gap. XXV. 

I c V R G o 5 Vroìùetheo , Solone , CT Numà 
Vompilio famolìinucntori.O' datori di leg* 

gì , tn una cofa moftrarono parUcoIarmen^ 

te gran giudicio^ cr zelo ^ che Imeiwio uerfo i lor po^ 
poli , che fu in ordinare le leggi in tal modo , che infei 
gnajjero non folo quel , che gli huomini haneimo à fa^ 
re^ma anchora cjueUo, da che fi haueuxno da guardare: 
perciochc gli efperti.O' accurati medici più fapere mo-i 
ftrano in prcfcruarci dalle infirmiti , che in guarirce^ 
he. Mai fi fatia Plutarco di aggrandire , CT ejjaltare i 
lacedemoni ^ dicendo , che mentre ojjcruarono le lor 
leggi , ei'ano i più /innati fia Greci ^ cr pofcia che k 
io&uppero , furono i più uili uafalli ^ che hauejferoi 
Komani • Non confi fce la feliciti de i regni in hauere 
buone 5 6 cattine leggi , ma fi bene in hauere buoni , ò 
rei Prencipi : perche poco ci gioua la legge giuila , ef^s 
fendo ilPrcncipe ingiurio . Narra Sc^o Cheronefc ^ che 
effendo gran guerra frx Greci , cr Roma»/ , refìdendfò 
gli Ambafciadori di amendue queilc mimiche Republi^s 
che preffo Rhodianiydiffe un giorno PAmbafciador Gre^ 
co a quello de Romani alla prefenza di quel Senato: 
Non ui potete aguagliare con noi Greci uoi Romani, 
pofcia che fin da Roma fete uenuti i torre le leggi in 
(^recia : al quale forator Romano rifpofe : Confcjfo io, 
che noi habbiamo. mandato per le leggi in Grecia , perà 
non mi negherete , che fin di Grecia uoi nqn habbiate 

introdotti 
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introdotti i uitij in Komi : che più ci noajucro i uoilri 
mtij y che giouurono le uoUre leggi . Plutarco in una 
tpiilolx^ che fcrijje k Traiano, dijjc queste parole: Mi 
fcriui Sereniamo Prcncipe effetti mejfo ad ordinare^ 
certe leggi mma io haurei uoluto intenderCyche ti fufe 
fi più todo occupato in far feruarc le leggi anticheiper* 
che gioua poco , che fta l'archiuìo pieno di leggi , CT la 
Kcpublìca fia piena di mali coftum . Pochi Vrencipi ho 
ueduti y che non habbiano hauuto il modo di far leggi, 
non fieno flati debili in ojfcruarle.Habbiamo fejfcm^ 
pio di Nerone 3 // quale fu quello > che ordinò miglior 
leggi in Roma ; CT colui , che fu poi di pm fcorrttta ui^ 
ta : perciochc molte uolte permettono gli ìddi/j che pejf 
mano di alcuni huqmini cattiui fieno aflretti ad ejfcre 
gli altri buoni. et fe tu uuoi Signore fidare il tuo delicata 
giudicio al mio pouero confìglio, io ti alfcmmcrò in brc^ 
uifiime parole tutte le leggi antiche ; le quali non farank 
iìo , perche tu la debba far bandire nel popolo , ma ac^ 
cloche tu in parte le effeguifca in f e , CT parte le faccia 
offeruare nella tua corte : per cloche fe tu fai leggi per 
tutti Jo lefo per te folo^ear per la tua famiglia . Pa pri^ 
mieramente eccellcntt(?imo Prencipc^ che tu in tal mo^ 
do caflìghi tCychenon pofii effer notato di alcun notabile 
uitio : imperoche fe il Prencipe fia uirtuofo , niuno nella 
fua corte farà diffoluto. Fa che tu faccia buona,& prc^ 
fia giuditia a forailieri: perche à tuoi propri più uale, 
che dia della tua robba^che t altrui giuiiitia*Fa che tu 
fia uerace , CT offeruatore delle promeffefe ben douef?i 
perderne Imperio 5 CT che nel promettere non fia li^ 
berale^^e:!? neW offeruare auaro: perche il Prencipe yche e 
nelle fue parole incerto jiS* neUc promeffe fofpettofoyfa^ 

ra abbadoniìto 
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ri abbudonato da gli amici ^et uitu(>€rato dagli inimici* 
Ica che tu fìa poi nelle tue conditionì^& cofiumi piaccuo 
le :,ajf abile, O' grato^CT nel rendere iferuigi , diligente: 
perche il Prencipe ajj^ro , CT tngrato c dagli huomini 
odiatolo' dagli Iddij caligato, Fuggi gli adulatori^ CT 
buffoni:perche qucfh abomincuoli huomini perturberan 
no la RcpiibhcayCr ofcur eranno la tua fama . Horfaua 
<]ueflc leggi ti bajìerd a ben gouemarcla Kepablica: 
che non ha di miglior legge bi fogno il popolo, che di ue^ 
dere il fuo Prencipe di buona uita.Hauendo ilfamofo R< 
Antigono ueduto un fuo figliuolo mal trattare , CT con 
troppa rigidezza ifudditi, chiamatolo da parte gli dif^ 
fe : Non fai forfè figliuolo effere il regnar nofìro una 
Jplcndida/eruitufNepoteua certamente queilo pruien^ 
te Rf dir fentenza più faggia : impercioche il Prencipe 
non meno è corretto feruire , CT procurare peU popolo 
la giuditia , che il popolo pe'l Prencipe le leggi : CT fc 
que^a fola difjerenz<i non ui fuffe.che tutto quelyche ft 
il Prencipe Jo fa con degnila sfarebbe uer amente una hu 
cendeuole feruitÌL Et di qui nacque la bella fentcnz<t di 
nomerò yDoutr e il Prencipe confìgliare , CT ubidire i i 
€onfìgli,Et Agabito^fcriuendo à Giu^inianojijfe : Im^ 
poni necefiiti i cuflodire le leggiipoiche almondo non é 
huomoyche ti pofja cofir vigere a farlo-^fi perche tu fìeffo 
dimoflrerai in te il culto deUe leggi y reuerendole al co^ 
/petto de gli altriycome perche à fudditifari manifcilo 
non effere effente dal pericolo la preuaricatione delle 
leggi . Haueua Ce fare Augujìo promulgata la legge de 
gli adulteri Jn che modo fi giudicajfero gli accufati , 
in qual pena puniti i ritrouati colpeuolij^ hauendofi i 
€aJligareungiouan€itrouato hauere hauuto commertio 

con Giulia 
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con Giulia fha fìgUuola^uolendo egli con le mani proprie 

uinto dallo fdcgno con dure battiture punirlo , gridò ti 

giouanciTu hai fMa la leggerò Ce fare À te fi appartie^ 

ne di fcri':arla : onde cofift pentì dihauer cómmciato i 

batterlo.ehe per quel giorno ricuso di cenare. Era ti de* 

luto grauCyCX m jf?imamente neUa figliuola dcUo Impe* 

radorc commcjjo , hebbc dolore nondimeno cjueftofauio 

yrencrpe cljerfen'e ucndicato , non feruata la legge del 

modo dcUa pena. Ecco come la legge può al giuflo Pren^ 

cipe commandar e, la cjualeX come dice Pindaro ) c reina 

de gli huomini.O' de gli \ddij.Zaleuco, Vrcncipe diLo^ 

cri^haUcndo infiituita la Kcpublica di fante, utili leg* 

gi 3 effendo fiato trouato colpcuolc dell' adulterio un fuo 

figliuòlo^G' condannato d douerfcgli cauare amendue gli 

occhi fecondo le fuc leggi , CT ejjcndcfi la citta tutta in 

honore del padre leuata per operare , che ti gmane ne 

fujfeajfoluto^ dopo molta contcntmc condcfcefe à lor 

prieghi facendo al figliuolo foloun occhio cauare 

fe laltroÀiccndo non uolere tn conto alamo , chela fua 

legge refiajfc tnuiolata.cofi cjuefio fapientifiimo Prenci^ 

pe fi dimofirò padre mifcricordiofo.O' giuHo kgislato^ 

re.Valtra diligenza y che dee ufar tl Prencipe^ è , dt non 

lafciare introdurre nuout leggi nella fua Kepublica.gua 

ftando le antiche i percioche è il uulgo fi uariabile in 

quelyche dice^V cofl leggiero in queUche domanda^òt 

ogni giorno uorrebbe mutare mmo Rr , cr ogni hora 

nuoua legganon ojferuando [ejjempio deUaftno di Afie^ 

miOyChe desinato al feruigiod'un Pentolaio Ji ramarti 

caua ogni giorno /applicando a Gioue.ch e gli uoleffe dd 

re miglior patrone-^percioche gli parca cofa èira andare 

ogni giorno in tiolta con le pentole, Ufcra ton fatica 

hautre 
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bauere un poco di pagliaccU.Condcfcefe Gtoue 4 i fuoi 
pricghi , cr pofe in animo al patrone di ucndcrlo ad un 
mugnaio.nc paffarono moki giùrniychc conobbe cjjcre in 
peggiore {iato, che prima condotto: perche ogni di por:* 
Urna f armarne pur haueu tanta paglia^quanta gliene da 
un il pentolaio i per il che incominciato di miouo k pre^ 
goT; GiouCyclH akrjo patrone gliconee de jje, lo fece ueni^:^^ 
Vt aUe mani di un conciatore di cuoijl quale non folo lo 
facea morire di fame ^ma non pur hauea jianza coperta^ 
cr impagUcciata p^r dormire 5 er yw^/ , che peggio gli 
pareua, che ogni é uedcua le pelli de gli altri a fini co^^ 
€iarc:per la quat cofadi nuouo con gran pianti incomin 
ciò^à pregare Gìoue^che più toRo al primo flato lo ridu 
iéjfè , che ogni giorno , oltre gli altri difagi , uederfi la 
memoria deUa fua morte in!}anzi gli occhi.bie meno fen 
bandofi i memoria quedo uulgo fciocco^cj di fua natu^ 
ra mobile te jfmipio deUa uecchia del tiranno^ che fem^ 
pre^che lo uicontraua ^ inginocchiata pregaua gli Idéji 
the lo douejfero cufodircmmortalmenteidi che maraui* 
gliato il Kc , le domandò ; Per qual cagione coft difide^ 
rajfe la fra uita^ejfendogli da tutto d popolo bramata U 
morte: Tacciolc , dijje la uecchia ^non perche ti conofci 
huono.ma per t€ma,che dopo te non uenga un più catti* 
uo. De fiderà il uulgCycbe altro non difcernejie d: altro fi 
pàfce.chc di nuoui coilumijO' nuoui reggimenti /empr e 
mouo imperu) ^ biafimando il prefenteiperb aUaccorto 
frtncipe (i apparUene , che fi come fi sforza ^ che non 
fiail Prencipe mutato^ cofi fìa diligente , cbtle^taU 
tuna non gli fia innouaia • l\arra Plinio in urta epiSola^ 
'tjjire ^ata legge ojjeruataprejfo i PerfUchf con la tefìa 
U pena d introdurre di paefe foraflierc cqflu^ 
' me nuouo 
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me mono mUa Rcpublicatche tffcndo proprio appetito' 
dcpopoli^uedcrcojcuaridte ogni giorno^fc iwpcdimctUa: 
non fnfje^jì trouarebkono ufanzcfi prophane.CT coRumi 
fi barbari, con che (i annullare bbc la Kcpublica-, fi come 
fmpre da cibi imi (itati fi alterano gli hianori nello Jlo^ 
macbo.Yu nflie leggi^che diede Biantc k ?TÌenefì , fotte : 
atroce pena uietato di rompere le leggi antiche ,ejmn\ 
trodurne mquc .. Quando i Qretcnfi evano mal trattati, 
da Kbodiani^non pregauano gli ìdd'ij.che mandaffcro im 
lor uendett a guerra, pcSlej^ameyò fcditiom^ ma che per^. 
mettejjero qualche nuouo mal cofhimt mtródurfj in quet. 
popolo, ¥u Sergio Galba ìmperadore notato dagli (ujlo\ 
rici^jdi motti uitij.a' di una uirtk fola molto lodato-.Che, 
giamai confentì , che alcuna legge nuoua/ì promulgjfje 
neUa Kepubìica:perche iion iillbenc.che 'delle lèggi (i 
faccia quel :, che fuolfateun furto d'una uejìc , uoltarc 
nel rifarla quel di dietro dmauziyCf quel dinanzi di dic^ 
tro: perche il ^rencipc affai fa^fcruando le antiche, fen^^ 
za far lcg9Ì nuoue. Seneca in und^pi/ìola a LuciUo fom^ 
mameiUc lodala Republica de ^b.odiani.ncUa quale coti 
dìfjìcultà, fi ammetteua comjfìunemente'cofìume alcuno^), 
ma poi che lo accettana^inuioUbilmcnte lo confcruaua.lL 
diuino Platone nel libro delle leggi ordtHò.Che niùno cit, ... 
tadino potejfe introdurre alcuna ufanza nuoua.fe prima 
pfT diecianni non Ibaueua netta jfua cafa ofjeruitaiac^^ 
Cloche fefufft cofa buona , egli^come inuentore yne hd^ 
uefje giufìamente prima , che alcuno altro t utilità 3 cT 
[e cdttiua/opra di lui cadcfje il danno . Et Licurgo non>. 
per altro prohibiuayche nella fua Kepublica non fujfera 
accettati fora{lteri/e non percU non fuffe corrotta dd 
qualche nuoua ufatiza^CT bene faceuaùwperoche ilpopa 
■j lo c di 
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2|<^ ILPRENCIPE CHRI5TIANO 

lo c di fua natura mobilcy^ fottofyoUo dd ogni mutdtiò^ 
ncycofa per certo mccraugliofciyC fciniJofsXy che uno fta 
fufficifftt< d tor f intelletto k U^tti/y tutti non fieno fuffl 
cunti drìprimerc U IcggierezZd d'uno. Riprende molto 
Ruffino gli Egittif.per ejjere amici di cofe ingeniofc,^' 
morde molto i Greci ^cbe iludiduano indire parole ajfet^ 
tate T er attoncontro loda molto i Romani di ejjere fiati 
increduli in dar fede d quello , che i Greci diceuano j CT 
perche furono circo/petti^CT graui in accettare quel, che 
gli Egittij ritrouauano.Et hxuea ragione queRo auttore 
biafimarquefli.cy lodar gli altri j percioche dagiudicio 
uanOy^ cuore leggiero prouicne creder tutto quel^che fi 
ode, cr far tutto quel^chc altrt fanno. 

Che il Prcncipc òcc eflfcr circospetto in 
palefarc i fccrcti: Gap. X X V L 

I T T A c o KitelenOyhuomo di gran dottri^ 
na0 fmofo Philofopho.ammoncud le toft^ 
quantunque non graui ydouerjì tacer c^dicen^ 
do'yQuel^che deliberi^nouolere predicarloyche facendo il 
contrario farai fchernito. Ltcurgo,Re famofo de Lacede 
monijnditui^ che in qualunque conuito il più uecchio fi 
ftrmaffe alla porta^CT à gli intranti diceffe: Di qui non 
tfca parola.ammónendoyche queìyche fi diceua con libcr 
Hncxonuiti , non fi douefjc andare manifeUando neUe 
piazza. Hor fc neUe cofe leggiere uoglionói prudenti^ 
<be il filentio fia offeruato , quanto più neUe cofe ardue^ 
& importanti deeeffere cufìoditofEffendo fiata mandai^ 
td mia lettera dalla madre di Magno Aleffandro dn molta 
import anZ(i,& bdutdqU dd fe Jieffo letta pr ima JU *V 
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dti leggere pòi ad Epheflione/uofìnguUre amico 
trattofìdd dito V anello del fuo fuggello glielo pofe alla 
bocca i ammonendolo con quedo attOyche douejje tacere 
il fecretOyche contenea . CiciUo Metello domandato 
da un Tribuno gionane\ C he rifolutione haurebbe piglia^ 
fa [opra un certo ncgotio di guerra: rifpofe : Qj^ando io 
fapej?i,cbe quejìa camifcia intendeffe il fccreto mio,mc 
là Ipoglierei ,e:T la gittera nel fuoco Xhi Ione Lacedemo^ 
tiio interrogato^ Qfial fuffe la più difficil cofa : rifpofe: 
Ritenere i fecreti . Et comcchel pale/are ifecrcti fìa di 
cuore leggiero nofidmeno di cuore [ciocco pale farlo i 
donna.? ero foleua dire il più uecchio Catone ^Di tre cofe 
particolarmente hauer'hauuto pentimento: La primayft 
uedeua ejjergli un giorno fuggito fenza hauer fatto alcun 
frutto alla Kepublica^ò àgli amici: il fecondo yfehaueffe 
fatto un uiaggìo per mare, hauendo potuto andar per ter 
ra:\l terzo, fe alcun fecreto haueffe mai pale fato i don* 
na alcuna. Et Qhilone foleua dire , che in tal modo fi dee 
tener t amico , che fi habbia à penfar talhora hauergli i 
diucntar nemico.Ho loda queflo parere Cicerone ,nondi^ 
fileno gli nocque efjerfi del fratello confidato. Sono alcum 
ni amici yche attchora , che fieno fidati , fono nondimeno 
imprudentiyò inconUantiiO' auanza fpefjo il uitio detU 
natura il propofìto deli animo: percioche non è huomo al 
mondo di lingua fi continente y ò d'animo fi circo/petto^ 
che non habbia uno almeno, al quale no fi af?ecuri pale^ 
fare queiyche c flato d lui palefato.CX s'egli c cofìyquelT 
altro ne ha un altro.et quell'altro fìmilmente un^altro^di 
modo^che ufcito il fecreto dal petto d'unoyfubito perule^ 
ne i più fi come uno non è numero yma aggiunto uno ad 
uno ne feguita infinito numero^cofì è quello fecreto fola 

R mente^ 



n'ft IL PRENCIPE CHRISTIANQ 

mnte.cheiin petto di un fohmdypalcfatoaduncua in 
gridd nel popolo .CT fe colui , che tha confidato , fi 
gnaffe dcWamico.che Iha palefatofc gli pottrbbe meri^ 
tamcntc nJpondcrr.Dichc mi imputi yfempliceffe quel,-, 
che mi commmicajiijìon Jihaueud da melare .perche 
dunque 4 me lo melaflifpcnfaui tu forfè, che altri fuffe 
più fidato k te mede fimo, che tu proprio a te {leffoiSeio 
ho errato, ho errato con Uff empio tuo . quale e pazzid 
più el})reffiycheydoue tu hai la tua fede fecur a, ricorrere 
all'altrui dubbiofafls\a potrefli dire: Ho confidato il mio 
fecrcto aU'amico.gia tu fapeui yche queUo amico doueud 
hauere altri amici , C prima tu doueui effer amico di te 
fieffo^che d'altri, fe lamico tuo è (ìmile d te, meritamene 
te ti duuiene male iO'fec migliore d te , che non fei tu 
Hcjfoyin tenerlo più fecrcto di te^tu fei più felice,che no 
tneriti:poi che hai trouato un più fedele d te di te mede fi 
tno.Diceud EpicarmOyChe fi come niund gratta fi dee ha 
uere al prodigo^che dona non per benignità^ma per fuo 
Hit io di prodigalità, co fi non e obligata la fede del fileni 
tio d colui,cbe prnna tha contra fe fiejfo uiolata : per^ 
the fi può degnamente roper la fede d chi ha rotta lafc 
d€.tìierone Siracufano negaua odiar coloro, che libera^ 
mente gli parlaffero,ma fi bene quei, che gli palefauano 
gli altrui fecreti. Dom<Lnd^o il Re Antigono dal fgUuo:^ 
h^.Quando fi doueuafare un fatto d'armeirifpofeiPer^ 
chef temi forfè non fentire il fimo della trombai Sapeud 
ben potere confidare fìcwrdmente un fecreto d colui 
chi lmeua da confidare il Regno, uolfe nondimeno am^ 
monire il figliuolo , quanto ad un Prencipe,cr rettore fi 
couengaFcIfcre fccretoMduendo Eumene prefentito Cra 
fero con grofifimo efferato efferfi mojfo alla di/lruttio^ 
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ne dd fuo puefc y fapendo quanto linimico fuffc nel 
fuo efferato temuto^diede uoce^che qucflo.cbe contra fe 
gli era mofjb , era tieottolomo Capitano uile , CT molto^ 
prezzato da fuoifoldati.O'^uenuto alla battaglia , non 
prima feppero i fuoi hauer contra Cratero combattuto, 
che rhauejfcro in campo uccifo , F« mirabile anchora la 
uiYtli^che mojìrò nel tacere Papirio PreteilatOjcbe fuor 
debordine Romano ejfendo dal padre cofi fanciullo me^ 
nato in Senatore" quiui ejfendofi trattate cofe molto im^ 
por tanti, tornato il fanciullo i cafa ^fu dalla madre in^ 
fìantcmente r ubicalo ^cbe le pale fajjc queKcbc in Senato 
fi trattaua-yZ^ ricufando il figliuolo mamfefìarlo/u dalla 
importuna madre dopo molte lufingbe battuto y ne poten 
dofidal fuo fìimolo più difendere, mcfìrò uolereconde:^ 
fcendere alla domada materna^c:^ gli dijfeyCome in Se^ 
nato fi ordmauafare una nuoua legge, che ciafcuno Ro« 
mano poteffe haucre due mogli Al che udito dalla fciocca 
femina^ej preflatogli fede , non interpofe lungo indugio^ 
che il tutto manifcslòad alcune matrone fuc compagne; 
fra le quali nato tumulto Ju fatta unione^ V ordinarono 
di richiamar fi di quefìa nuoua legge al Senatori che tur^ 
bati i Padri yet domandata la cagione di quefìa congiura, 
mamfeSiò Papirio k i Senatori quel , che gli era con la 
madre auuenutO ',al che dopò molte ri fayhauendo datorU 
medio con la riconcili at ione delle donne ydierono alfan^ 
ciuUo pel generofo atto del fìlentio la toga y degniti 
non ufata à dar fi à giouani non maturuFu fìmile à que» 
fio il cafo recitato da Plutarco* era durato molti giorni, 
che il Senato di Roma fi raunaua per cofe molto imporr 
tanti per la guerra yche hauea con Parthi , onde nacque 
foj^etto nel popolo qualche pericolo douere infìare aUd 
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kfpwWccif. Meme che ma matrona "Romana defideroti 
fa difapere quel , che in Senato fi trattaua , pregò con 
pricghi molto importuni il marito, che del Senato erajc 
dicejje ilfecreto j aggiugnendo lagrime , cr promefje di 
non riuclarlo giamai xon cjuelle altre parole ^che fempre 
foglióno le donne 4 lor mariti ufarCyCke non fi conjidaua 
in let.O' che cohofceua.che non famaua,^ fimiU fcioct» 
chezze . finfc ultimamente il Romano cfjerc uinto da i 
preghi:,^ [congiuri della dona.crdijjeleilofon cotento 
il tutto pale far ti CQ codit ione, che tu fu fccreta'.ar fog^ 
giunfe Come era apparfa in aere una coturnice con un 
elmo in teila^O' una jl>ada ignuda in manOy^ dubitane 
do il Senato non douejfe effer qualche borrendo portene 
to [opra il popolo Remano ^ricercaua tutti ifamofi Aru 
fpìci y cr ìndouini , che intcrpr et afferò queho augurio, 
la moglie yche di picctola leuatura era , diede indubitata 
fede aUe pxrole del marito \ ne paf?ò molto, che trouan^ 
dofì co una fua damigella Jncominciò 4 batter/ì il petto, 
d ftr acci affi i capeghyCT d^ittar flrida grandi, dicendo: 
o' mi fera Roma , ò pouero il mio marito , ò sfortunata 
mecche flagello c que{io,cbe fi appa)'ecchia: CT data con 
mille modi materia alla fcrua.clic lechiedeffe la cagione 
del fuo lamentOy haucndola domandata, ella le c/pofc la 
cofa tutta per ordine aggiungendole quefta general clau 
fula di tutti i ciancieri : Guarda per quanto hai cara la 
uita,che k niuno ciò pale fi. indi à poco hauendo laferua 
ritrouata un altra fua confcrua , le narrò quehofecreto: 
cofia non tardò incito ^che fi ritrouò con un fuo amante^ 
k CUI tutta quella hifìoria con proteso di ftlentio diffe-, 
il quale perucnuto in piazza Ja comunicò ad un fuo com 
pagno, c breuemente non paffaron due bore , che tutta 
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Upiazx<t ne fu piena ♦ Il cittadino KomanS ufccndo 
per andare al Senato , che in quel punto fi raunaua ,/ìi 
incontrato da un fuo amico.che gli dijje: Habbiute figno 
re buona diligenza à quella cofa, perche in uero è moU 
to importante 5 ne guardate à /pefa per ritr ouare quefìi 
Arujpici: Perciò rijpofe egUf Come? non faiydifjc colui^ 
il portento apparfo della coturnice? dunque fei nuouo in 
Senato f CT quiui per ordine gli nxrrò la fuiioU, da lui 
dianzi ritrouata y foggiugnendo , che ti Senato era iti 
grande (pauento^eax la città tutta turbata.^o fenza rifo 
il cittadino , hcentiato/ì dall'amico, diffc : moglie mia 
fidata , come la riueUtione di qucfco fecreto , che ti ho 
confidato , mi ha preuenuto in piazzaf poi fenza indum 
gio andxtofene ìritrouare molti primati deUa città.nar 
randogli la cofa , liberò il Senato , CT // Popolo di quel 
fo/petto: cr ritornato à cafa , chiamati! la moglie .diffe: 
Almeno per parere più cojlante dell Altre , per le tante 
promejfeycht mi hai fatte di effere fecrcta , di quanto ti 
ho detto della coturnice j hauejìi un g omo intiero tar^ 
dato à riuelarlo: . hor [appi , che per la tua lingua fta^ 
mo i mal porto (i imperoche il Senato ha rifaputo quel 
fecreto cjfere pubìicato da cafa nOiìra\ perche io fon coi 
flretto per la incontinenza della tua lingua portar la pt 
na di perpetuo ej?ilio . Ella da principio tutta turbai 
ta,uoUe incominciare à negare, fjT dilfeiCome dalla no^^ 
flra cafa più, che datCaltre dici effcrfi palefato i non hai 
tu forfè qucflo nel Senato con trecento altri uditot ^ali 
trecento dici,pazza>cl}e tu /c, d^lfe il marito, che hauen 
domi hoggi tu fiancato con importuni preghi , CT lagri* 
mecche 10 ti doue/?i palefare qucly che nel Senato fi trai 
tauaM^ennepetifatoJi per farti tacere ^come per prò* 
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"uartiydì darti ad intendere queflafauola, coft nort pófeh 
do pili negare la dona.tutta arrofiita^conftf^ò la fua in^ 
continenxa;attribuendo pero la colpa alla fua fcruay che 
Vhaueua riuelato. Prudentemente fece co/lui, che fuor di 
pericolo fece èfperienzd deUa fedeltà , CT coftanza della 
fua donndycmc colui yche, uolendo prouare un nuouo ua 
fojfefa dannOyUi mette taccjùd prima , che ui afiicwri U 
nino . Se quello modo hauefje faputo ufare Fuluio , non 
haurcbbe fe/lejfoy^ la moglie pofti in calamitade . Era 
coftui i Cefare Augufto molto congiunto in famigliari^ 
td'yil quale hauendolo un giorno fcntito Ugnare , che già 
uecchio era coflretto lafciare T imperio al figliuolo della, 
tnogìie 5 percioche de i tre nepoti^ che haueua , / due gli 
erano morti , CT t altro era in e f ilio 5 foggiugnendo ìicì 
fine hauer deliberato far più toflo ritornare il nepote 
bandito: Fuluio , ritornato à cafk, palesò inconfìderataò 
mente quejìo^che udito haueua^alla moghe\la quale non 
pajiò moltOyche ritrouandofì k parlamento con Liuia mo 
glie deU'lmpcrxdore , le diffe quanto dal marito intefo 
haueua ; di che la donna fdegnata , ne fece la fera gl'art 
querela con tlmpcradore 3 // quale fupendo folo Fuluio 
tffere confapeuole di queiio fecretòyUenendogli la matti^ 
ita incontro.fMogh riuercnza^^ dettogli : Gli ìddij ui 
tonferuinoù te dicno intelletto^ rifj^ofe egliirinfacciàn^ 
dogli il poco fenno^chc moflrato haucua.Di che accorto^ 
fi Fuluio.ritornato i cafa^diffe aUa fia donna.Lo Impe* 
radore hauer e intefo quel fecreto cjfere pale fato da lui> 
per il che haueua dato ordine di farlo morireilaquale ri* 
Jpofe: Meritamente riceui quella pena, che in tanto tem 
polche con la tua donna, uiuuto fei , ò non fapeili cono^ 
fiere la fua incontinenza^ òfe la conofccjli^ non te nhai 
. faputo 
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faputo guardcfi'cma quuntun^ue la colpa fìa tuajo non^ 
dimeno con la mia morte lafcierò cffcmpio aUe matrone 
Romane di raffrenare la lingua^, CT à mariti di non pa^ 
le far loro ifecreti : CT con la punta duna fpada (e jìcjfd 
miferamcnte uccife . Cautamente adunque Philippidt 
Poeta fuggiua cfjere partecipato de ifecreti del Re U- 
(imaco , dal quale era molto amatOy il quale hauendogli 
detto , uolergli far parte di qualunque cofa gli dimane 
Àajje : Di quei che k te piace RCyrilpofe^ famni parte, 
pur che non fìa de tuoi fecreti. Coforme à queRo diccua 
Boratio-.Non fi uoler domandar mai fecrcto alcuno^ ma 
confidatogli Jouerfl tener fecreto.ne palcfarlo per wmo, 
ò per ira . Euripide uolendo lodare la continenza de 
fecrcti d'un fuo amico yejjendogli detto, che gli putiua il 
fiato-, No/i ti marat^igliare.rifpofe^che le cofcy che ha in 
fejtha tenute tanto occulte, che fono infr acidite neUein^ 
teSiinc.però puzzano • '^arrafìd un fanciullo Laconio^ 
chehaucndo rubbata una uolpCy& celandola fotto la ue^ 
He^mentre il patrone la cercaua/cmpre la tenne afcofai 
non fi curando, che tanto lo laceraffe , fin che gli aperfe 
m coflato i er pirtito il patrone^cy riprefo da i compa^ 
gniy che non doueua lafciarfì cojì guaflxre il corpo , ma 
lafciarla fuggirei rijpofe il fauio fanciullo: Anzi fi con^ 
uiene alThuomo morire più toHo con cruciati, che pale» 
far cofa^che poi,publicata,gli riefca in dannosa' disho- 
nore ♦ ìAoflrò Zenone Philofopho con mirabile effempio 
quanto fufje fotto filentio da ejfcre riporlo ilfecreto ; il 
quale cofìretto di palefare al tiranno la congiura , per 
torgli la Jperanza dijapcrlo da lui , co i propri denti fi 
Jpiccò lalingua,/putandoU nella faccia del tiranno.Con^ 
fapeuok Leena meretrice della congiura di tìarmodio^ 

K iiij ej (TArifìogitonCi 



%64 ILPRENCIPE CHRISTIANO 

CT dtAriftogitone.no ejjcndo U cofa riufcitajdJ' di amai 
due pigliato il debito fuppticio , ella condotta in giudi^ 
ciOyper tOYmaìtiychcnceucjJe, quantunque atroci 3 gia^ 
mai non fu pofiibile farle palefare il reilo de congiurai 
ti . marauigliati gli Attente fi della co/lanza di tanta ec^ 
celiente donna Je fcolpirono una Leona in memoria fua^ 
ma fetiza lingua, acciò per quella jf>ecie (£ animale figm 
ficajfe la intatta fortezza del fuo animo yej, per no hd* 
uer lingua , la fede del filentio • Fu di non men gloria k 
taciturnità del feruo di Marcantonio Oratore , accufato 
hauer tenuta la lanterna mentre il fuo (ìgnore hauena 
commeffo uno Jluproi che^appareccbiandofì gli iftromen 
ti per tormentarlo^ non foto non ftfgomentò punto , ma 
tornato i cafuj CT ueduto il patrone ilare di quefco ad^ 
dolorato, fpotaneamcte l'ef^hortò.cbe fenza dubbio alcu 
no lo dejfe in mano detta giuftitia^ affermando > che per 
ninno tormento haurebbe palefato cofa ueruna , donde 
gliene rifultaffe danno-Cofidatofi nella fe del feruo Mar 
cantoniojo diede in man de giudici, che giamaiper tor 
mento.quantunque crudele, poterono fargli confeffare il 
delitto. offendo Gaio Pio ciò da gli inimici, che per ucci* 
derlq lo cercauano,nafcofo, CT ucggendo ifuoifcrui ef^ 
fere tormentati^ acciò lo manifeilajfero,dopo molti cru^ 
ciatifl palesò egli {Icjjo , più toiìo uolcndo effer morto ^ 
che ueder patire feria fi fedeli . Et Agefìlao Ke ueden^ 
do un ladro con gran patienza fopportar tormenti, dif^ 
fe: Quanta tofianza coflui dimoflra in cofa federata . fi 
marauigliò della forza dettammo , CT della continenza 
della lingua , dolendo fi che tanta egregia uirtùfujfc im* 
piegata in atto non nobile > confìderando la gran laude, 
che haurebbe confeguita,fe hauejfe Idimoftrata quefU 
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uirtu in opera T^^ncrofd . Kagionandojì in ima barbcrié 
(douc fcmprc le dande abonduno)4i eflirpdre la tirane 
ma di Diomfìo ^ la quale alcuni diceuano ejjer dura , Cf 
mfuper abile j // barbiere burlando dijje; Come infupera^ 
bilefchc fe io gli apprefjo il rafoiOyglt troncarò la gola. 
Rapportato quello à Dionifìo , fu pofto in croce il barm 
biere.Si come niuno può ben commandare^ fe non colui^ 
che i i commandamenti fa bene ubidire 3 cofi parimente 
niuno parla bene , fe non colui , che ha imparato di ta* 
cere • non e cofi fcaricarfi deUe parole , come fcarim 
carfi d'un pefo : perche colui , che depone il pefo , fi di^ 
f carica 5 ma colui , che dcUe parole più fi fcarìck , più 
fi ffraua di pefò. 

Che il Prcncipc dee fuggire la loquacità: 
Gap. XXVIL 

E G N A di notabile documento fu la faggio 
' i/poila di ^tnocrate Calcidonefcyche tactn 
j^-^ — - io in un cornuto , mentre tutti gli altri par^ 
lauanojdomandato.Perche egli folo nulla dtceuaiPercbe, 
rijpofe , di haucr parlato mi fon pentito talhora^, ma di 
hauer taciuto ^non mal. Quando era Catone in fuagio^ 
uentli intento tanto aUa philofophiu.CX eloquenza , che 
giamai diceua motto .gli fu da iferui dcttoiMoltififcatt 
dalexzano in Koma dite Catone ^O' mtupcrano cotedo 
tuo tato tacere, lo^rijpofe il fauio^allhora parlerò^quan 
do haurò imparato bene quel^cbe io habbia à dire. I Lact 
demonica integrità de quali 4 tutte le altre nationi Gre 
che èantepofta , odiarono tanto questo uitio di loquaci^ 
tÀ^che Tbe/fpbone buomo elegante, CT dotto per effcrfl 
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ìMntdto di potere dijpcfare tutto un giorno in orare fo^ 
pia qualunque cofa^anchora che di pouero foggetto,non 
patirono ^chcprcjjo di loro dimor affé ^dicendo efferpro^ 
prio del buono Oratore hauere le parole pari al negotiOj 
CT che no jìa più breue.ne più lungo nel dire.cbe la ma^ 
teria ricerca. Però meritamente ji celebra quel detto di 
^Cleomene.apprejfo il quale sforzandofi l'Oratore de Sa^ 
^uinicon lunghe parole perfuadcrlo^ che contra Policratc 
douelfe pigliar guerra, dopo molta attentione^ rijpofc il 
fauio Prencipe : il principio delle tue parole mi ho di^ 
manicato^ il mezzo non intefi , e> // fine non mi piace, 
^efu dirimile k quello il motto d^O! altro Cleomene fi^ 
gliuolo di Cleombroto , alla cui prcfenz^i hauendo un 
ragionato più lungamente^ che non fe gli comieniua.fa^ 
fliditofene, lo fece fermar e ^ dijfe libino a quanto uuoi 
tu effere il proemio di coteite tue cianciei Toccò con fi^ 
mìle motto Ariftotilc qucfco uitio , quando hauendo uno 
dettogli molte cofe^ & dopo fcufatofi di haucrlo faflidi^ 
to tanto.dicedo: Ho forfè io detto iroppoflAo per D i o, 
rifpofe il Philofopho,perciocl)e d niunacofa^che tu hab^ 
bia detta J)0 dato orecch:o*hle fu meno arguta la ri/po:s 
fia di Archelao Ke , che uolendolo radere un barbiere 
molto abondante di parole^ già che gli hauea pofti i pan 
ni aUc JpaUcydomadatoglr.Come fi uoleffc radere y tacen^ 
dOyriffyofe.Conobbc quello uitio bene codone Jhuomo no 
meno incorruttif^imo , che dotto preffo gli Attenieji : il 
quale andando al Senato.doue haueua da orare pe'l bene , 
publico.effendogli detto da uno amico fuo : Tu mi pan 
molto penfofo PocioneiTu dici il uero^rifpofe ^perche io 
uado ptfandOyfe ditate cofcyche ho adire àgli Attenie^ 
ftypoffo refecarne parteimordcdo coloroycbe ufano dili^ 
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genzd mlparhre , di polirlo con lunghezza di parole. 
•Q«ei?o mcdcfìmo Greco Corationc di Icofcenc ^ con I4 
quale fi sforzuua di ef^orre con moke promejje il popolo 
kli Attcne alla guerra^af^imiglio 4 Ciprejii , 1 quali , ben 
che fieno alti, fono nondimeno fenza fìiUto. Legge ft pa^ 
rimente , che hauendo un certo Rettore uoluto recitare 
alla prcfcnza di Antalcida Caprtaiwde Lacedemoni una 
compojitme lunga delle laudi di Hercole , che egli con 
grande fludiohaiieua fatta per acquiflare gratta prejjo 
di lui^non uolfe afcoltarJo'4icendo: Chi lo uiti4perafco^ 
fi giudicaua (jualunqueWàtwiie douere ejjer reprobatd:, 
che non f uff e fatta per cofe ncccffarie^Agi y figliuolo di 
'Archiddmo. pregato dallo Ambafciadore de gli AbderU 
tiyche doueffe dirgli dopo il fuo lungo orare , che uoleày 
the riportale d dietro d fmi cittadini \ cofi lo morfe di 
loqudceiVa/tfpofe^^ riferi fci brocche 10 tanto tempo 
ti ho fopportato inpatienza^qUànfo tuhai confumato in 
parole.Con fìmile motto fii tocco t Ambafciadore de Pe^ 
irinthiyilqudle.dopo lunga oratiófTeJmèndo domandane 
Ho.Che uoleuaycbe fi rifpodejfe d fuoi Perinthif. CT c6r, 
irifpofefi non che tu mai di dire,ne di tacere ho fatt^ 
finef CT Agefialo Re^effendogìi lodato un certo Sophie 
Ha per marauigliofo.che le cofe baffe cofi con parole etc 
ganti ampiafJe:rifpofe:io non reputo buon calzolaio co 
luiy che una grande fcarpa calzi in un picciolo picdt. 
"Ecco come appreffo t faggi è in tormento la uana , & 
[ciocca uolubilitd della lingua . come fi legge di Arabia 
'Pifaro^che più coilaua il farlo tacere , che il condurlo i 
farlo principiare. onde artificiofamente fu detto al cuoco 
di PlautOyche molto parlaua: lo ho tolto d pigione la tua 
mano,& non la tua Imgt^d.fu degnaanchora diaccurét 
^ t a annoi at ione 
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td dtinotationc la bella fcntcnzddi Epaminond4'^ che ba 
vendo prejfb di fe alla guerra Thefìppo figliuolo diCa 
bridjl quale bauea molto in ^ita amatolo' ejjendo que^ 
do Theftppo affai importuno deUà lingua^non potendo 
.tfjere con patienzdpiu da Epaminonda fopport atomico 
no hxuerc publicamente efclamato : o' Cabria , Cabria 
quanto guidardone ti rendo io di tanto xmore , che mi 
portagli in uitajn fopportar più tuo figliuolo l Leggefi 
(ìmilmente di qucfto famofo Capìtano^che effcndofi per 
pigliare un partito in una battaglia Joue era necefjario 
^moftrdr la pojjanza de foldati.O' dicendo chi una cofa^ 
. CT chi un'altra del modo del pigliarlo \ riuoltofi dicefi 
hauer detto : lo tiedo qui molti Imper adori con efjbme^ 
co^^ pochi combattenti.cr ben difje : imperoche niuna 
forte ibuomim è meno atta atta guerra del loquaceipef^ 
che ò con brauarie , & improperij prima alla uittorìa 
prouoca il nimico;b^manifc(ìUo il partito^fa accorgerlo 
da che guardare fi debba: CT co(ì aiuta f mimico mentre 
cerca di offenderlo . Però fu molto iodato il motto di 
Mennone Capi tono di Dario y che fentendo un foldato 
dir parole in^iuriofc uerfo Ale jf andrò, gli difjeilo ti da 
il pane^perche tu cobatta contra Alejf andrò ^et nonac^ 
cioche gli dica ingiuria* E non pure ignominiofo queUo 
uitio di loquacità yma danneuoìeicome fi legge de i mici^ 
diali dlbico Poetayche dopo molto tipo fedendo in tljca^ 
trojO" uenuta fopra di loro gran moltitudine di Gru coti 
gran {lridore,cf?i mo^i a rifo.differo fra loro : Ecco le 
Gru^ che uorranno uendicarc ibicoùlchc udito da certi, 
che quiui fcdeano.efjendo ìbico amato molto nella citta, 
riportarono la cofa al magiflrato, CT condotti in giudi^ 
cio.non per lo indicio deUc Gru,ma dalla lingua proprie^ 

traditi 
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'traditi, furono con morte caftigati.Scriue Erifmo , che 
nd tempo 5 che egli dimoraud in Inghilterra nella citti 
di Londra, un certo ladro pe^ì tetto afcefo fu una cafa^et 
effcndo fcntito ìofìrcpito dalpxdrone^& leuato il rumo 
rcycocorfero i uicini^tutti gridando: Al ladro^al Udro'ttT 
egtifcntcdo il tumulto^ no fapcdo come meglio riparar^ 
fi, fi mefcolò nel numero di coloro ^che lo cercauano-^ et co 
qucila arte ingannogli: fatta diligente cerca^ ne trouafi*^ 
do fi il ladro,p(nfando^cbe fuggito fuffefi partirono tut^ 
tnegli:, che con ejjoloro era j nell^ufcir fuori cominciò à 
fnalcdire il ladro, che gli hauea fatto perdere il cappello 
in quel rumore 3 CT perche dianzi ^effendo flato trouato 
un cappeUoyfu detto effer il cappello del ladro^udite que 
jìe parole uno della twrbayriuoltof^i^a' diffeiQhi fei tu{ 
di quali feif chi ti ha condotto quafCT finalmente non fa^ 
pendo fi fcufare il ladro /u prefoy^ confi' ffato il delitto y 
fu pergiuflrtìa punito, coji, fu la lingux cagione di torgli 
quel dono , che Cafìutia gli hauea conceduto . Seleuco 
Re ^chiamato Callimaco , hauendo bauuta una rotta da 
GaUi,V ricouratofì in compagnia di tre^ò quattro fuoi 
foldati fuor di Hriida ferito , CT {lanco della fame, ptr*t 
uenne ad una uilletta,^}' domandato adunhabitatore del 
'pane^V' deì[acqua,non folo gli fu amminijkato quello, 
che domandauanojna di tutte le commodita de cibi,chc 
fi trouaua in cafa^V mentre il Rr fi rifciauaju daWho* 
He riconofciuto,o' raUegroJ?i molto, che un tanto huo» 
mo hauejje bonorato^ma bauendolo accompagnato gran 
pezza^nel licentiarft hauendoglì detto: A^^ Dio Reiegli 
per foJ}>etto non doueffe nuocergli Ihauerb cofiui ricono 
{àuto , lo fece con cenni da uno de ifuoi uccidere, ecco, 
che ft taciuto hautfje codm , forfè co'l tempo farebbe 

fiato 
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paio di tato benificio r icona fduto.Eu Siila per lafcid^ 
rt Tojiiiionc (tAttcnc^haiicdo udito da una banda ejjcrfi 
mojfo ò\itridat€ per occuparci Afta ,0* dall' altra k 
fanone Mariana ogni giorno tumultuare Roma ; ma rt^ 
trouandofì certi uccchi in una barberia à ragionare, 
dìj]ero,chc una certa parte della città era debile, mal 
cuiioditkyO' ejfer ncccjjario dargli rimedio: il che udito 
da una f^iaj^ rapportato a Silla.raunato fejjercito di 
ììotte:,per quel luogo diede l'affaltoàl che fu per cjfere ca 
gione della didruttione di quella cittManto nacque una 
parola no detta al fuotempo^O* alfuo luago;cbe fefufjc 
/lata riferita al magiiìrato in fecreto/e gli farebbe dato 
opportuno rimedio. Era gran tempo Roma afflitta per 
la tiranide di ^erone^^ una fala notte refiaua a porui^ 
fi fine^ CT effendofi alla fua ulta co gran congiura infìdid 
to^ey far ebbene fucceduta di leggiere la fua morte/e co 
ìui^ cIk hauea lUmprefa d ucciderlo , coft hauejfe hauuta 
cot inente la lingua^ come l'animo difpofloxoflui haucdo 
jil giorno inizi uedutonn prigione ^che ficoduceua al co 
fletto di Nerone.mcjfo à pietà di lui^auicinxiofìgli alT 
orecchiargli dijfe: Prega gli \ddij fratello yche pafiiquc:^ 
fio giorno fenza che tu riceua dannoyperche forche dama 
ni mi ringraticrai.Cohiiyche era condotto legato.pigUan 
do fofpetto diquelyche poteua effert , il tutto paleso 4 
Jt^on€yamxndo più la propria falutt , che quella di co^ 
ìuiyche più lui, che fe flcffo haueua amatoiper il chefufù 
Mto prefojO' poflq al tormento .ne uolendo confcjfare/u 
con (ì atroce cruciato afflitto yflno itanto.che palesò la 
congiuraionde ne fu morto .tuin Lacedemonia fpogliato 
un tempio di notte ^CT ritrouatoui un uafo uoto nel mez* 
.Zftj^ff^ndoyii latnattimcm P^^ 
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polofuTdgiotiato molto , chccofduolca ftgnifìcare quel^ 
uafOyV congietturando chi una cofa.ct chiunaltra^diffc, 
un di loroiio ui dirò quel, che ne penfotmiim^ginOychC'^ 
qucjli ladri, che hanno ti tempio /pagliato , prima che al 
furto fi mettejjlroj penfaffero fra loro potere ejjere facili 
mente prefi duUe guxrdie della citta fui furto, e7 ejfcrc 
di morte ignominiofa puniti^però debberò predertAco* 
nito ueleno , che col uino e medicabile ^ cj con ejfo /oro, 
poftarono in quello uafo ii uino, con pen fiere, che fc non, 
fujfero prefi, ihaurehbono beuuto per medicare il uele^ 
no, et cofi fi farebbono faluatima quado fujfero in mano, 
della giuilitia peruenuti,piu tofìo, che patire tormento^, 
ò morte opprobriofa,col ueleno pigliato finire la ulta. 
Viacque la ragione di cofiui al popoloXS' uno diloro co^' 
minciò k domandarloiChi fei tuidi qual paefefdoue habi^ 
tifchi ti conofce in quefla cittaine fappcndo troppo be^ 
ne iimproutfo egli rifpondere.dopò molte parole, fu prc:a 
fo'yO' tormcntato,confefiò ejfere uno de ladri ,che hauea 
il tempio JpogliatoiG^ fu crudelmente punito, cofila lin^ 
gua fu della fua morte cagiondu molto lodatoli detto 
di Sophocle GrecO',(:he nelcqrrere porta la palma colui^ 
che prima arriua alla metaiCT è beffeggiato colui,che c 
più tardoima il contrario auuiene nel palare jZJ nelconfi^ 
giure. Cofi fi uerifica il prouerbio; Che una co fa è affai. 
preSla,fc e ben fatta , come dice Fiatone. Chi da principi, 
pio è più preiloyche no bifogna, più tardi peruienc al /i, 
nt-Moflralo Cejjempio iuno Oratore di un gru Prccipc 
moderno , il quale hauuto in fojpetto bauere machinatc, 
alcune cofc cotra il K€,fu da fuoifatcUitifecretamctc la 
notte incarcerato, ma intefo la mattinala fojpittone fiia 
tjfer fiata uana^ P\44QB^Tf<^l9,c^^ldf trigionCyCtdi^ 
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aìamidc i fuoi primati cortigiani d fcufarfi^che ttongli 
tra fiato fatto qucfto difuauolontijtna tffcrt proctdu^ 
io per errore del ba^ igeUo^chebauea male intefo*^ neap* 
pena bauean potuto cominciare a dirgli qualmente ueni^ 
ùano da parte del Re i fare quefta fcufa , quando egli, 
interrcmpedo il lor palare^ incominciato à piangerehu^ 
milmete.glifiìpplicò prcflrato à lor piedi, che operaffc* 
ro di ottenere per lui mifcricordia dal Re:eJ?i,che oltre U 
efcufationejjaticancommtjiione di liberarlo , congiettu* 
rando da i pianti , CT mtferabili preghiere y douer'ejferc 
colpeuole deWimpoflo errore ypojpofto quel , che era lor 
commandato ^ritornarono al Re ^CT gli narrarono la co* 
faj^ndefu il mifcro Ambafciadore riconfermito in pri* 
gione con gran calami ti.Uor uedafì il male , che a co± 
fluì auuenne perejfere fiato male ojfcruatore del pre^ 
cetto deWApofiolo lacopOyChe thuomo dee ejjcrc ueloct 
neUafcdtarejO' tardo nel parlare: perche s'hauejfe con^> 
tenuta la lingua fini tanto , che efii haueffero e^ojìa U 
loro ambafctataj^ dopo hauejfe egli cofiantemente ri^ 
f^odo.ey U fua innocenza haueffe faputo difendere,non 
farebbe d quefìo paffo perucnuto . a' niuno anticamente 
era più moleflo ilparlare improuifo.che d coloro,chepiu 
nel dire erano eloquenti. Vedafi per tejjempio di Demo* 
élbencfamofo Oratore, che mai uoleua improuifamente 
orare. C di Marco TuUio parimente fi legge^Cbe hauen 
do à difendere una caufa preffo i Centumuiri , non per 
altro pofe in liberti Erote fuo feruq,cheper hauergli ri 
ferito, che t udienza era prolmgata pe'l giorno feguen^ 
te. Vero diceUa il fapiente Hebreo : Varia nella tua cau^ 
fayquando è neceffario -, & fe farai domandato yfa che 
habbia capo la tua fiJpo&aMtenodoro Vhdofopbo , r/i 
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fcndofi par partire da Auguflo Impcrxdore , per ejfere 
già molto uecchtòjo anmont , che urta cofa [opra tutto 
doucffc fcYiiare 5 Che ogni uolta^che gli ucnijje uogUd di 
j<Lre uno e^etto^^ò di dire cofa alcunay prima che ciò fa^ 
ccjje ^oucjje dire una uolta lo alphabeto Greco . Cefarc 
dilettatofi di (jueflo faggio documento , abbracciandolo 
dijfe:Anchora ho dibt fogno di texofìlo ritenne congri 
preghi per un altro anno preffo di fe^acciocheda untane 
to macabro imparajfe anchora di effcre pefato nel parlai 
re.^on piaceua k Socrate cibo alcuno ^che incitajje Chuo 
mo al bere,cr al mangfare^coft parimente debbiamo noi 
fuggire tutto cjuel parlare , che ci rapifce con una certa, 
dolcezza d dire,^ ci tra/porta più in lungo.che non hi 
fognaipcrche [buomo fauio dee prima^che allenti le re^ 
dine alla lingua yconfider are le circoftanz^ del parlare; 
ciò ciChi e colui ^con chip4rla;(yche materia fia^di che 
fi mette à parlare-.^' quali fieno coloro ^apprejfo i quali 
fi parla-y^ che tempo, cr che luogo flaXJ'chc bene ^6 che 
male può auuenire del fuo parlare i fcyò ad altri. Leggefì 
di Pericle, che per Fammirabile eloquenza fua fu detto 
tuonare yC:;' fulgorare quando e pxrlaua i che foleua prim 
macche orajfe ^pregare fempre gli Wìjyche qualche pd^ 
vola non gli lafciajfero proferire meno, che prudente. Et 
apprejjo Romani era in cofiume, prima che in configlio 
alcuno parlajje , recitare alcuni uerfì in pregare gli \dA 
dif^cbe qùeiche haueuanoi dire^fuffe per lutile pèr 
I honore dellaRcpublica,¥u preffo i Laconici cofiaccet^ 
ta ta brcuiìi del parlare y che riprendendo Anaffandridct 
unOyche haueuapreffo gli Epori dette cofe utili y^ buo^ 
ne-yma con più parole^che non bifognaua,gti dijfeiFora^ 
Hiert tu ufi una opportuna cofa inopportunamente. 

S Q^nci 
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Quinci fi può raccogliere, (]Udttto fìduitio pefìffcroU ini 
moderata loquacità ncUc cofe friuok,^ di quanto faftU 
> dio prcJjogU huomini diutcllcttoicjjcndo il parlare utt^^ 
k non peraltro dannato , che per ejjere diifufo oltre il 
ncccjjarioio' ejjcre fìmìtmcnte nero il prouerbio >* Che 
doue è men cuore ,V forzdytui è più lingua . CT che ciò 
fìa uero:,conccdcttc la natura k gli uccelli il garrire , CT 
la imitatione delle uoci diuerfe , C foraftiere; CT non 4 
Ton,C7 à Leonino' à fanciuUiÀ donne, d uecchi Vin 
temperanza della lingua ; i quali hanno più indebilito d 
idgorc deir animo. ¥u Cicerone di grandi f?imo credito in 
^ tutti inegotij , nondimeno coloro , che la fua lingua piu^ 
hdauano.ncn fi confidarono à chiamarlo ne i negotijfor 
tiyVuiriliicomefu nella congiura contra Cefare^fi pere 
the richiedcua animo forte , come pel dubbio dell'incoi 
ftunza fua • Era Dcmciìhene m grande efìimatione , & 
nondimeno fi fece differenza daUanimo fuo coflantt 
air elegante parlare. ¥u una inuitti/^ima forza dell'ani^ 
ino dell'uno , et deW altro Catone Vuno, et (altro mira- 
toìojo.che in poche parole raccoglicjfer tante fi gra^ 
ui Jentenze ycome particolarmente fi uede del più uec^ 
chio'yil quale orando nel Senato di P^ttene^rejìò quel fa^ 
ero collegio animirato^che quel^che egli in poche parole 
hauca efpodo.lo interprete(perche per interprete parlai. 
ua)appena con lunga circonlocutione potè eJplicarlo.Et 
di qui nacque f opinione pófta in prouerbio > Che i Greci 
parlduanoconlc labbra.O' i Romani col petto . ¥u dc^^ 
gna diejferè ricordata la fai fa rif^ofìa di' ^riflotilt ydd^ 
ta ad uno , che con infìpido parlare hauea lungo tempo 
eratojZ^k lui detto: Dimmi non ti parequeilo maraui^ 
gliofo Ariélotile?l<ion queflo,chc tu dici, ri/pofc egli,mi 

pare 
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pare marauigUofoimaftkcne.chc cofìoro, che qui fono, 
hatiendo g^mbc , ti pojjano più fopporture • Et però e 
ben uero il motto di quel fawo antico ; Che per parlare 
noibabbiamo per macjln gli buominiy CT per tacere gli 
liiij. Erano breui nel parUrc gli Or acolito' ramcr per 
qucfcacjgione dcqmftarono gran creditore:!;' fono tenum 
te , cr reputate uoci degli \ddij . Simili i qucfli detti 
furono le fcntenze di Pithagora , di Socrate , CT d altri 
faui Vhilofophi 5 / quali per cjfer grani , ej fuccinti nel 
dire, furono coft/ìimati.Vetiantica era contenta dipo^ 
che leggi, come eran quelle di Solone d gli Atteniefi , di 
Licurgo k Lacedemoni , CT 4 Komani in tutti i cafì ba- 
ftauano le dodici txuole. Et Platone diccua ; \ Ke efjtre 
figliuoli de gli Iddi] y cr // Prencipe non cjjcr altro , che 
una urna leggeio' però à Re.CT Prencipi Fordtione dee 

! elfcr fuccinta di purolc. il uitio dcUa loquacità e femprt 
accompagnato dalla pdzzia.cr di qui nacque il prouer^ 
bio prcjfo il uulgo ; Che i uafì uacui femprc più fonanOé 

f via il filétiofe bene no fcmpre prouienc da prudeza, ha 
nodimeno una apparenza di grauiti.cr di fapicza:però 
à prima uidafentendo noi unimmo dire alfai, anchora 
che fìa faggio, lo fpr ezzar emo-, maucdcdo uiibuomo ta^ 
citumo.lo giudicaremo fauiOyCt prudcte, anchora che fid 
fciocco. Appare f ci fempio^cbebauendo i Romanf richie:x 
fli k faui Attenicfi le leggi per gouernare la Republica, 
fatto con figlio, fc baueuano k dar gliele, fu coclufo,che fi 
douefferoloro mandare per un loro Philofopho, il quale 
difputaffe coi Romani, CT trouandoglifcientiatijz^r de^ 
gni di tal leggi Joueffe lafciargliele fe non^ riportarle 4 
dietro : CT peruenuta aWoreccbie de Komani qucHa ri^ 
folutione^ C7 confiérando non bauere in quel tipo Phi^ 

S ij lofopho 
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lofopho Rom^HO, chcfiijje fuffìcitntekrcfìlìtrcaVafd' 
ti'ezt di wi ?hilofof>ho Greco Jeliberarono di porgli al 
contraflo un pazzo;con prcfippofito , chefe per cafo U 
pazzo loro , al quale bMriait dato ad intendere qualche 
iel tratto , hauejje unito , farebbe flato ijfà maggior td 
gloria lorc.che fifujfc publicato , che un pazzo Kom<t= 
no hauejje umto un fauio Mthcniefe; cr che pirdindo il 
pózzo , poca laude haurebbe ti Greco Fhdofopbo confc» 
ouitd.Vdttd ladclibcratione,& arriuato ilfauìo Greco, 
vestito un pazzo À modo di Senatore , lo rinchtufero in 
Un lucgo.niente altro ricordandogli , fe non che doueffe 
tacere; condottcfi il Vhilofopho alla prcfenz^iM primo 
introito altra parola non usò , ne altro mouimtnto fece, 
fe non che alzò il dito ; cr il pazzo imaginaiidofi cojhd 
dir gli, che gli uoletta canore un occhio >V pur ricordane 
dofidel comandamento del tacere, alzò tre dita; uolcndo 
uccenr.are , che egli cauarcbbe anundue gli occhi 4 lui, 
cr con li uno gli ferrar ebbe la bocca'.il Phtlofopho , che 
co'i fuo alzare il dito uolfc dimofìrare effere un foloìv^ 
V IO, che gouernaua il tutto, ucggcndo alzare le tre di- 
ta al Romano , fi pensò , che egli douejfe rijj)ondere in 
D 1 o ejftre il paj]ato,il prefente,<7 il futuro;per il che 
confiderò dcuere efjere huomo di gran dottrina , cr fa^ 
pienzaiCT di nuouo apcrfe la mano, uolcndo dimoSbrare 
chtkDioc ogni coja palefcìil pazzo aUoncontro pen 
fmdofi egli hìuere accennato uolergli dare un forgoZ" 
iÌone,ftritife la mano, accennando, che egli k lui haurebbe 
dato un pugno : ilchc dalfauio fu imaginato haiiereri^ 
f^oflo , cfcc I D D 1 o col pugno flringeux tutto /'wM/Mf r= 
fo:C parendogli fujje huomo neramente Philofcpho,^ 
fauio fenza altra pruoua fartit » concedette À Romani It 
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'^gg'* E^^^^ adunque come queilo fauio Phdofopho Grtm 
co fu tacendo idnto da un pazzo Romano. O^ìde non feti 
Z4 grande accortezza fu detto da un certo in un conuU 
to ad un" altro ^ckc molto taceuaiSe fei fauio/ai cofa paz 
ZaiO'fe fei pazzo ^ fai cofa fama . ad un altro , che 
molto parlauafu dettoiQoflui farebbe flato reputato Phi 
lofophoyfc hauijje detto mcno.CT haueua ragione:. per^ 
che non è ccfa pui nnpatiente del file ut 10, che la pazv^^ 
Et però ejfcndo tafjato Demarato Re de Lacedemoni^ 
che in un ragionamento tanto taceuaÀiccndogli ; Se ta^ 
ceua per pazzidyò perche gU)nacajJe foggettoifapiète^ 
mete riJpcfciCome può ejfcre,chcio per pazzìa ciò fac^ 
eia, non potendo il pazzo tacerefB fimile k quella la ri^ 
Jpo{ìa di Biante^ che tacendo in un conuito,c:f giudicato 
da un loquace fciocco:ri/pofe:Come può fra i boccali^ cH 
uino tacere lo fcioccofcofi con grauitù Jì difefe dal calun 
niatorejn lui ritorcendo ti motto- Conforme à queftafiA 
la rijpofta di ZenoncA quale ejfendo cofjuitato con moU 
ti altri Philofophi da un cittadino Atteniefe, che haucu4 
inuitati certi Ambafciadori, dilettandofì coftui dar loro 
tra/ìuUo di fluì con la prefenza di quegli Philofopbt^ 
parlando tutti yfolo Zenone tacendo y fi marauigli arano 
molto gli Ambafciadoriy<^ fattofelo uenire appreJJoygÌ4 
che uoleuano partire , gli domandarono^ Che uoleua.che 
in fuo nome rifaiffero al Re loro : baiente altro, ri^ofe 
€gli/e no che inAttene hauctc trouato un uecchio^che ne 
I conuiti fa tacere. Ecco come co tre argomenti raceoln 
tamente tolfe la marauiglia dal petto loro del fuo lungo 
tacere yà fe fleffo attribuendo maggior uirtù^^ch'erauecm 
chio^età inclinata al cicalarci che erd 4 tauola^doue ti ui 
no^^gli ejfempi de gli altri^che cianciano,prouocano 4 
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puyìare\fìn(i1mctc in Attcne, citta fopra tutte le altre lo^ 
(juace.Vcdcft parimente tejfmpio.che di fe lafciò Eca^ 
teo Oratore; del cjuale Archidamida dfcfe la bella ufan^ 
iwpcroche effcndo Ecateo calunniato per la fua taci 
turnità in un certo conuito, dicefi hauer fatto quella ri^t 
JpoJ1a:Anzì tu calunniatore fei biafìmeuole.poi che non 
fai il mdo uero del dircene del parlare a tepo.^la heU 
Uzza della eloquenza attamente tacere^ V faggiamen» 
te dire^ come dice Alcibiade nel conuito di Platone : che 
non minor uirtà è nella guerra fapere degnamente^ fug^ 
girCyche ualorofamcnte còmbattere . Conforme à queìla 
fu la degna rijpofìa di Vigilio , quandOy effendo da ¥i^ 
lifìo loquace^ importuno al co/petto di Augurio chia^ 
mato fenza lingua ^riuolto a Qefare dijfeiSe cofcui cono^ 
fccffe il tempo del tacere, rare uolte parlarebbe. CT ben 
dijfciimpcroche fcmpre c da tacere /e no quando ò il fi:: 
létio c nociuo à chi parla^ouero fi conofca il par lare p0:t 
tere giouare ad altri: ej cofi il breue parlare è buono in 
un ragionamento, come il tirare di baleihra al ber faglio: 
che no colui, che tira molti colpi, è co applMifo notato-yma 
colui, che tocca al fegno\ Breue,^ fenza parole fu iV/i 
fempio di SciLro Re de Scithi-, il quale effcndo al punto 
della morte wcino , hauendo al fuo colpetto ottanta fuoi 
figliuoli afijicnti,uolcndogli ej?hcr tare alla cocordia fra 
loro.fece portare un fafcio di uimini, comando à cer 
tiferui.che quiui prefenti erano,chcrompeffcro quelfa^ 
fciojc poteuano,Z!J* effcndo fcnc molti affaticati inuano^ 
eglifciolto il fafcio,un per uno le ruppe fenza fatica alti 
cuna.Non haurebbe con orafione lunghif?ima potuto più 
efficacemente dimofirare la lor potenza douer*e}fere in^ 
iuincibile, fe unitamente fvffero in buona concordia per* 
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feueratima che fcpurandofi un per uno , farcbbono tut^ 
tifupcrati. Fu fenz<t parola parimente mofìrato il beU 

10 eìfcmpio da Sertorio k Lufìtaniy popoli barbari , per ' 
ammonirgli y che non douejjcro con fejjcrcito Romano 
tutto unito combattere: il quale haimio fatto condurre 
due cauaUi l un feroce l altro debile^cy dato il primo 

ad un uecchto dcbde.O' f altro ad un giouane gagliardo, 
commandò, ckc ciafcuno cauajft la coda al fuoiCT affati» 
candoft il giouane k tirarla al caual debile tuttainJìemCt 

11 uecchio a pelo à pelo la trafjeal caual robujìo • Fu (i^ 
milc 4 quello latto di Tarqmio j che hauendogli Scilo 
Tarquinio fatto intendere per un mejfo\ Che uolcux.che 
facejfe de gliinimiciyche haueua in mano: Ni ente ^^rijpo^ 
fc eglima il mcjfo, nella cui fede fi confidaua pocoycon,^ 
4uffe in un'orto , CT alla fua prefcnza tutti i capi de i 
papaiieri con una bacchetta gittò per terra; il quale atto 
intefo datCaduto figliuolo ^compr e fe il uolcre del padre ^ 
che eriy che i primati della città 6 mandaffe in eJ?ilio , ò 
'decapitajfe. Non meno fu notabile la fuccinta^ CT arguta 
rifpojìa di Cleante, che domandato*^ Che differenza fuffe 
fra la Dialettica JCS' la Rhetorica^moilrò il pugno cbiu* 
fOyCy poi aperfe la mano. Ecco con quanta breuitk efpli* 
co coflui la fua faggia fentenza^ che altri con lungo cirtt 
cuito di parole non haurebbe appena chiarito. Hauendo 
medefimamente Archidamo udito > che gli Elei uolcuano 
dare aiuto à gli Archadiy niente altro gli fcriffe per una 
fua epiflolayfe noniB bene uiuere in quiete* Hauedo Phi 
Uppofcritto 4 Lacedemoni y fe lo uoleuano riceuere netta 
lor città yònòy in una epiflola niente altro refcrijfcro, 
faluo cheiNo n . hauendo loro rimandata una epiflola 
piena di minaccie ^fra le fiali erano quelle brauofe pa^ 
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rolciSc io entrerò nel territorio Laconio.ui diferterò da 
fondamenti : niente altro da loro gli fu nella lor lettera 
ri/poflo/e noniSiati i memoria Diomfio , e[uafì uolcndo 
inferire , che fi come Dionifto per uolert occupare VaU 
truiyperdè il Regno proprio , parimente farebbe potuto 
auuenire à lui . Qucfli medejìmi "Lacedemoni hauendo 
mandato uno Ambafciatore al Re Demetrio fdegnato, 
egli diffe 3 Perche un folo Ambafciatorc gli haueuan cofi 
mandatot lo Oratore niente commoffo,queSle fole pxro* > 
le gli rifpofeiVno ad uno. Sono neramente tutte le hijìo^ 
rie piene é effempi,che anchora in tutti i pericoli eco fai 
utilifiima un fuccinto , cr arguto parlare • Crefo Ke di 
Lidi effendo domandato da C/ro> del quale era prigionty 
Ver che ifoldati faceuano tanto tumulto per la città , & 
da lui effendo nJpcfioiChc altro non faceuano, che quely 
che foleuanofare i uincitori uerfo i uinti, CT che rubba^ 
nano la fua città: Anzi la tua ruhbano^rijpofe egli fio ci 
hauendo io che far più: la quale fuccinta rif^ofìa fu poti 
tente pìUyche un lungo parlamento à fargli por rimedio- 
èia dijiruttione di quel popolo. Hor dee il fauio Prenci^ 
pe effcre breue nel dir fuo : perche , come diceud il fauio 
Hebreo : Nel molto parlare fempre farà il peccato ; ma 
colui , che modera le fuc labbra , è prudentìl?imo : oltre 
che i certij?imifegni delTanimo fanoy ò infermo non fo^ 
no neU' orina , ma neUa lingua . però ben dictua SocrO/^ 
te : Parla^accio (he io ti conofca. 
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DclJ auaritia de Prcncipi , & quanto 
fìa male angariare i popoli: 
Gap. XXVIU, 

V SAVIAMENTE al^im'gVuto dd un Vhi 
lofopho Panaro alla donna grauidayche come 
nel conciperc fcnte aUcgrezzUy CT nel dipor 
te d parto gran dolore, cofi Hauaro neW accumular dana^ 
ripiglia piacere JCX nel dargli fuori gran trifìezzd. Fra 
^ tutti i uitij dcKhuomo qne{iq è il peggioreMl quale na^ 
[cono, come dal tronco i ramiytutti gli altri. BtyComeche 
t auaritia fia in tutu gli fiati danncuolCy CT ignominio^ 
fa 9 tuttauia è maggiormente biafìmeuoley(j uituperoft 
ncUe pcr/one di grande fiato: percioche c affai più pcri^ 
colo fa unapdgliay che entri neW occhio , che un carbone 
ceUoyche nafca nel piede : che fi come il liberale Pwku 
pe di nemiciy amici;di alieni ^propri ; CT di infidi fi reca 
gli huomini fidi,ne foloda ifucì, ma da i paejì forajìicri 
fi fa amare ycolì pel contrario con Ixuaritia fi accjuifìa 
odio non pur da domeiìici, ma da gli eSbrani . Agejìlao,^ 
famofJ?imo Ke de Laccdemoijomàdato dx un Thcbanoi 
Quale era la parola più ingiuriofa^ che fi pottfft dire al 
Vrencipc: rif^ofe: Di niuna cofa fi ha da crucciare piu^ 
che di effere chiamato ricco > CT dì ninna cofa più fi dee 
àUegrare^ che di effergU detto poucrorpercioche no coti 
fide la gloria del l^rencipe ne i molti thefori^ che ha^ma 
ne i gran bene fiàsche fa. Ancbora che fieno gli buomini 
baj^i auariyi ffan differeza dal difttto deWunoja; deW 
altro:percbe fe cufiodifce il pouero la robba, lo fa^per^c 
che no gli manchi i^ma il ricco la guarda^ perche gli auait 
X/. F« Pbocme Pbilofopho no poco nominato fia Grc^ 
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ciyitoH tanto per la fua gran dottrina.quanto pel dij^re 
gio.chc faceua dcHe ricchezze^ O'hauendogU Alcjfan^ 
dro mandate certe nuLrche d'oro.rifiututolo.dijje àcolo^ 
ro, che glielo portauano : Perche manda Alejfandro più 
to{lo à me cjueilo dono , che ad alcuno altro Pbihfophot 
• rifpofero ej^i: mandalo d ie.ar non ad altri /apendo che 
fei meno auaro , CT più uirtuofo de gli altri: i quali rì^ 
Jpofc il Philofopho:Dir<te ad AlejJandrOyche fe egli non 
finche cofa e Prencipcjo forche coft è Philofopho\il cui 
ufficio è.lprezzarei the fori de Prencipi ^crCufficìo del 
Vrencipe è .domandare confìgHo à Philofophi-CT gli nun^ 
'darete, che in quello atto non fi e mofìrato efjermi pia* 
tofo amico: perche hauendomiper buono, talqual pen^ 
fàuache iofuJ?i,mi haueud ad aiutare ad efJere.Pl^ocio^ 
-ne, che haucua pel popolo Attenicfe gran cofe operate^ 
Cr per la gran poteiià.cU haueuay haurcbbe potuto fa^ 
cilmcnte con ricchezza aggrandirli , C7 non [oh non lo 
fece , ma cjfcndogli fiata mandata à donare granfomma 
(Tòro di Pbilippo^Re di Macedoni , non uolfe accettar^ 
Ucr el^hortato dagli oratori à pigli arla^per che fc egli 
Mora nonehaticua bi fogno forfè poteua effere, che co^l 
tempo fuffero bifognate à fìgliuoli:prudcnt€mcnterif}o^ 
fase i miei figliuoli fi af?imiglieranno 4 me.quciio poue 
ro campo, che ha pafciuto me , cr m quella grandczx^t 
tffaltato^pafcera loromafenon mi faranfimiliy non uo^ 
glio con quello oro accrefcerla m:ilitiay ^ fccleraginc 
loro ♦ Fw Alcfjandro Qj^into Pontefice Niapmo coli di-^ 
' Jprezzatorc deUe riccchezze ^CT cofì benefattore de i 
fuoiy che folcita dire publicamentc 5 Che egli fi Vefcouo 
' ricco, Qa'^dinale pouero,^ Papa mendico^o' ueramen^ 
te degnala' ghriofa lode, la quale tanto è da noi poilc^ 
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ri aggrandita , quanto farà de Prencipt auari infam^dd 
la Ulta. AlWncontro fi legge , che non potendo Pifì/ìra* 
to ^famofo tiranno Attente fe^ efferpiu dal popolo fop:t 
portato per la Inprema^a:!^ ingorda fua auaritia.fu non 
folo dal cittadini, ma da i propri famigliari nel palagio 
abbandonato : di che auuedntofi il^tiranno, fatto unfur^ 
dello delle fuc più care cofc , gli andò in pcrfona i 
ritrouare 3 aUa prefenza de cjuali hauendo fparfe moU 
te lagrime , dijfc quelle parolè : lo ui ho portato qui 
il mio the foro con preftippojìto , che ò uoi ritorna^ 
te con meco alla mia cafa 3 ò io ucrrò con effouoi aUji 
uo{lra: perche fe uoifetc banchi diferuirmi , io non fon 
fitio difeguitar uoiiCT fe uifon paruto molejlo , douete 
penfarcyche non fon ueri amici coloro, che non fi fì)ppoir 
tano Vun l'altro . Narr4 Plutarco ejferc (lato fi auaro 
quello tiranno, che morto, gli fu troua^ tanto oro , che 
pesò fti uolte pn4,che il fuo corpo . Era in quei tempi in 
Attcne un Pilofopho chiamato Lidojl cui parere effen<t 
do richiedo di quel , che fi douea fare del corpo del ti^ 
rannOjZ^ di quelle ricchezze:rif}>ofc : Se alcuno ui ruo^ 
ttofce cofa alcuna del fuo/e la ripigli: perche oltre che è 
honeUoyche rihabbia il mal toltoci cofa ingiu{ìa,cl}e qu€ 
fio theforo fia meffo neU erario publico'^non permetten^ 
do gli ìddifyche con ( ajf armamento de tir anni, ma co*l fu 
dorè de cittadini fi faccia ricca la KepuUica : CT queU 
the non farà da alcuno per fuo riconofciuto yfia dato 4 
poum:perciocl}€ non può ejfere fcntcnzd più giufia,cbc 
con le medefime ricchezze, con che quefto tiranno fece 
molti poueri, noi facciamo altri ricchi.quanto poi al cor 
po del tiranno,pare à mecche debba effergittato per p<t 
pafio 4 canimc ui paia crudcl fcntcnz4,poi che noi non 
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facciamo peggio per lui nella fuamortc , che egli fifa* 
ccjje i fc fleljo nella fua uitd',il(juale,uìnto dalla ingorda 
Maritìa^non hebbe pur dnimo di comprar fi fci piedi di 
terreno per fcpellirfi*et uoglio.cbe fappiatejjaucre hog 
g/ gli lddij fatto gran beneficio à tutta la Grecia in ter 
la Ulta a cjucilo tiranno, fi per effcrfì liberate molte ric^ 
chczzc , che da lui furono imprigionate ycomc per ejfcr^ 
fi tolto il mormorare di molte Ungueale cjuxli la maggior 
parte del giorno fi occupauano in uituperarlo.Fu fi eftrc 
via lauaritia di Almenoe figliuolo di Meacro.che effeiu . 
dogli da Crcfo Re de Lidi promcjjo in ricompcnfationc 
delChonore fatto k fuoi Ambafciadori dargli quanto oro 
in una uolta potea portare fuor del fuo erario Jicefì ha- 
uerfi fatta una tega, coturni à pofta atti d poter porm 
tarui maggior (juantitù di danari i ne pur fe ne caricò 
tutti i uelìimentiy ma la bocca^e^ i capegli $ CT hauendo 
tieU ufcir fuori le fpaUe gibbofc pe l pcfo.et la bocca pie 
na^mofje no folo 4 rifo il magnanimo Re^ma à fcbernirlo 
tutti i circolanti • vna cofa ioìcju.neUe leggi de Lofi* 
gobardijègna non folo di: ejfcr notatayma à marauiglia 
reputata.Oje era ordine f-a brocche tutti queiy che ba^ 
uejfero oro^O* ddhari/etCy panni^G* fimilirobbe.fuffc^ 
YO tenuti à regi [Ir ar gli inanzt lagiuflitia ogni anno-^cT 
ciò fecero per non.confentire fi adunajfe molto theforo; 
ma uoleuano co l uendere , CT comprare fi diuidejfero, 
CT Jpargeffero nel popo/ojd/ modo che lo auarOyche non 
uolca /pendere per la propria famiglia^era cofìretto di^^ 
fpenfm la fua robba in benificio della Kepublica. et non 
era m uero cattiua legge 3 pcrciochc non è honeflo , che 
fauaro habbia accumulato tanto oro nelle cajje , di che 
potcjfcrouiwcrc miUe poucri.Tutti i uittj trouano cjuaU 
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the fcufa , eccetto qucilo ahomineudc deWauaritid ; il 
quale fa ejjere Ihmmo poucro^twn arricchendo altruié 
Dueua Boetio^ejjere allhorahuotu i danari ^tton quando 
g/i habbiamo.ma quando ce ne priuimo . Fw bella , CT 
profondala fentenzadi quejìohuQmo\perciocbe coldi^ 
Jpenfare lidanaio^fi confcgmfce qUel^che fi uuole;ma te 
nendolo rinchiufo^ per niuna cofagli è nccejjario . Vna 
delle cofejn che la diurna prouidenza mofhra noi non in^ 
tenderai modo del fuo gouerno^è , uedere che alCbuomo 
di giudicio per conofcere le ricchezze forza per cercar 
Icjdeftrezza per guadagnar le, prudenza per goucrnarM 
legammo per difenderle , lunga ulta per pof/ederle , 
non gli da licenza di goderlcma permette , che fi come 
egli fi fece irragioneuolmente fignor deltaltrui^cofi con 
ragione fi faccia fchiauo del fuo proprio, in queflo fi co* 
iìofce di quanta maggior' eccellenza fta la uirtuofa po* 
uertà deUa rabbiofa^^J auara ricchezza yche ad un pone 
fo i h D J o dà confolattone co'l poco^e:^ al ricco toglie 
(aUegrezZd col molto: di modo che 4 ricchi auidii di^ 
piaceri fi accrefcono d'hora in horaj!:7 la robba di gior 
no in giorno . Qjfanto più lo auaro tiene chiù fo il dana^ 
io^piu tiene imprigionato fe ilcjfotche fc mette due chto 
di al theforo per cufìodirloy ne mette fette al cuore per 
mai non ifpenderlo. Deh miniro queQa ifperienza i rica 
chi , anzi i mi feri auari , che fe uanno i guardare con 
ifìretta diligenza i lor poderi sche non fieno rubbatt 5 fe 
ilgfdnOyche non fìa da topi confumato ; danaio^che ò 
in cxfay 6 nello Jpedere non loro fia inuolatO},cbe i debi^ 
tori non gli fuggano 3 troueran che al fine da niuno più 
guardan la robba^che dàlie lor proprie perfone : perciò^ 
che tutti.da chi fi guxrdanoj^ quanto più fi guardano, 
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ò tardioò per tcpo ne prendono qualche cofa: ma eglino 
giamaì no ardifcono di toccarneW quello, a che più do 
urebbono por curaiche fe i pcn/ìert,chc pongono in ac^ 
^ufftare , haueffcro lo udito da potere intendere gli im- 
propcri^cbe jì attributfcono lorojauariji crudeli^d'in^ 
^atiydi mancatori difede^di odiofial popolo,uorrebbo^ 
no più toflo fottcrrarfi uiui,che uiuendoejfere cofi infa^ 
nti.iyin cochnifìoneM uno auaro per defìderargli ma^ 
ICy più non fe gli può defiderare, fe non che uiua molto» 
l Prencipi,^ buoni Signori, altri patri della patrtaM^ 
tri Iddij difenfori.O' altri cu/lodi della Kepublica chia^ 
viaronoyf appiano nondimeno niente altro effere^che(co^ 
"ine gli chiama Yìomcro) paiìori^uero( come Platone) 
guardiani de popoli. obligato il popolo del cenfoydeW 
ubidienxA , CT deUhonorc al Prencipe : CT // Prencipe 
aUoncontro è obligato di clemenza di uigilanza uer 
fo il popolo, odiando adunque il Prencipe rifcuote il trU 
huto^come fuo credito , dee ejjaminare fe iiefjo , fc egli 
prima paga il fuo debito a loro di quel ^ che è obligato 
pel fuo t(ffìcìo:ma il Prencipe ^che niente altro penfa,& 
in altro non fi occupa fi non in tirare dal popolo la mag 
gl'or fomma de danari , che può, più toRo dee effer chia^ 
mato ejjattorcyche Prencipe . E* nero , che molte uolte 
4iuuengono cafi al Prencipe y ò per difenfìone de popoli, 
ò per prouederc 4 pericoli imminiti, che è nece^itato di 
effere foccorfo , CT il popolo è obligato oltre t ordinario 
^w^^^r/o;c^ colui ^che in quedi cafi non lo foccarre,c da 
tffere ptr forzA^come Simone Cireneo , angariatoiper^ 
Cloche in qucjlt grauil^ime necejiitadi ne alle cofe facre 
farebbe gran male por mano: perche (ì troua,che al tem 
po di A2pftino , nel quale la nofbca religione Chrijlianà 
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ira moltompugnata.pcr la rcdcntionc de prigioni i uafì 
facri d'oro, d'argento dcUachiefa furono operatLNid 
lì male Cycbt fono hoggidi prejjo i hrencipi alcuni , che 
permo{ìrare fedeltà ^eJ amore uerfo cfi loro ^ con nuouiy 
cr inufati modiyV titoli mettono in campo uie , per le 
quali poljano ejfere fneruati ipopoli i CT credono haucrc 
confìgliato il bene del Prencipc > come crudeli nemici di 
propri cittadini: però colui ha il titolo uero di Prencipc^ 
che come padre di famiglia quello pcnfa hauere acqui^ 
flato per fesche cerca^che peruenga in utile de fuoi ftid^ 
ditiyV ejfere accumulato nel fuo fifco ciocche uede ut 
nire in utile de cittadiniiO' con qucflo atto di carità je:^ 
d'amore cofì fi riconcilicràgli animi de fuoi , che in ogni 
necef^ità no folo i danari^ma le ulte proprie haurà fcm^ 
pre:CT chi fa il contrario.piglia il nome di tiranno . ne 
importa.che da gli adulatori fia chiamato , ò da gli op^ 
pre/?i per timore Prencipc yC^ padre della patria , fe ne 
gli effetti farà tiranno : imperoche bende uiuendo jìa 
adulato, non farà cofì chiamato dopo la fua morte dapo^ 
Jleri.Et che ciò fta uero,mirifì degli antchi Keformida^ 
bili, che effendo uiui,ne con parole , ne con cenni , ninno 
hauendo hauuto audacia off^ndergliycon quanto odio fo 
no hoggi da pofleri ricordati, fu graue la fentenza di Se 
neca^che in quel loco, che poniamo i ladri , cr / corfali, 
deonoejfcrpoftì i Re, che hannòt animo di ladroni, O' di 
corfaliMora sforzifì adunque il ChriÙiano Prenctpedi 
tffer tale,qual uuole ejjere reputato : perche non e nera 
laude queUayChe fi caua fuor di bocca per paura , ouero 
gli è attribuita da gli adulatori fenza mi fura. Sia quefta 
buona deliberatme nel Prencipe per effere amato , CT 
acqui/lare buona fama^di non offendere fenza gran ca,^ 
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giont alcuno, giouarc d tutti ^cr maj^imatntnte kfuohtt 
i maliyò tollerargli medicargli fecondo i cxfi: cr co///f, 
che con quefto animo non procede uerfo la Republica^i 
tiranno, ey non Prencipe, Certamente chi rica cherà gU 
ànttchi annali ytrouerd ejjer nate molte feditmiper pic^ 
ciole illecite ejfattioniiche per ejJere(comc (i è detto)U 
V^epublica un corpo.ncl (jualc è capo il Prencipe, ft come 
ncn dee/e non il fuo proportionato alimento pigliare il 
€apOy accio le altre membra non àiuengano efjanguiy ite 
dare tanto ad alcune mcmbray onde le alt)'e non pojjano 
tiodnrfi^ come interuiene nelfhidropico y cofì non dee il 
Vrencipe tanto attribuire a fe , onero ddre d famigliari 
tantOyche gli altri ne patifcano : percioche fi come con 
fucilo irregolato modo non può lungamente uiuere ti 
€orpOyCofi non potrà lungamente effere in piedi la Kepu 
tlica-jcon la cjualCy come capo caderk il Prencipe ancho* 
ra.^t però Ve/paftano apprejfo Philodrato prega Apol 
ionio Tiineo (il cjuale gli antichi come Iddio uene^ 
rarono ) che gli infegni cjuel , che fi conuenga di fare 
al buon Prencipe*^ al quale Apollonio commandò j che 
principalmente fuffiro fuggite quelle ricchezza ^che dal 
f accolto de i tributi de gli huomini mi feri prouengono; 
tenendo nelTanimo di continuo il detto di Traiano ìmpe 
tadore , che con buona (ìmilitudtne af^migliaud il fifco 
^Ihmilzdyche mentre eUa crefce , ledtre membra s*in^ 
fermanO'Onde M^co Antonio Aurelfo \mperadore;z!X 
Vhilofopho y quando conofceua il bi fogno y riconcedeua i 
tributi alpopolo'^cT foleadareampiafaculti i i deputa 
ti alla cura delle ftrade^che ò pumffcrOyOuero accufafjc^ 
ro per far punire prefjo i Prefetti delle cittd qualunque 
-^fficiaU^cbe oltre ordinario co fa alcuna da fuoi fìat tri 
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buìffc.lEt il Dìuo MrìanOynon uolcnio per clcmcnzd i 
fudditicon angari€ offendere y no puf ejlraoYdmariamen 
te non gli aggrauiiua , ma ucnendo k Roma, alleggerì il 
popolo di ^uahmcjuc dehito^ò che egli hauefje co ejfolui, 
ò col punico erano . Et Tiberio Cefarc , che fra i rei 
Prencipifu annoucrato^ù gli ufficiali delle proumcic.cht 
tcj^hortauano.che i popoli douejfe granare di tributo, rt^ 
fcriffe: Appartenerli albuonpa^ore tofare alle pecore 
la lana, cr non ifcorticarle : parendogli 1 poucri uafaUi 
non douereiJere con troppe eflorfioni granati : che to^ 
gliendofì loro il mod) del uiuere, fi cornette con ejjoloro 
homicidio . Dario figliuolo di Xerfe hauendo impoilo " 
un tributo à fudditi , domandati i Prefetti delle proum^ 
cie.fequel tributo era grane, CT efii bauendogli rijpoflo 
effere mediocre , comnanib , che non ne fcotrjjcro più 
della metà . Fu biafimata la parola di Tbemi^ìocle , che 
rifcotendo danari apprejjo Andro, or andò dijjeal popo^ 
lo: io ui porto due \ddij,la ^orx,a,^ iEj^bortationeyac^ 
ceHnàndo brocche fe non hauejje impetrato da loro quel 
tributo per amore farebbe ricorfo allafo) za.vefu meno 
notabile la ri/poda loro, per ifcufarfi à nondarlo^d^en^ 
do r/?/ allo'ncontrojmiere due Deeja Pouerti, etlaìm 
polibilitaAl Prencipe , che fi pone k mugncre i mferi 
popoli 5 di due mconuenienti è cagione 3 iuno , che à fe 
{iejjo prima prouoca odio grande; f altro ^ che de dana^ 
ri mal tolti non per ciò diuiene più ricco, anzi per diuU 
ha permfJ?ione di giorno in giorno più dinenta infelicèy 
CT bifognofo. Difefe il Re Antigono la calunnia ^ che gli 
era data di angariare troppo ifuoi popoli ^aggiUgendòfi 
maggior colpa, e::^ imputandone il fuo benefattore Alef^ 
fandro,qu.indo riprefo^ che più dAlejfandro con nuoui 
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tributi ivftjìiffe i popoli:& meritmenteyrifpofc'mpcro 
che Alefjandro ìnctau fAfìUj CT io uo /pigolando quel, 
che egli huuea metuto. 

Che il Prenci'pe dee cflcre liberafe: 
Cap» XX IX. 

I F F E R $ E Dionifio i gli AmbafcUdon de 
Corinthi molti donij (juali facendo gran rt^. 
0cnza in accettargli, per ejjcre Ugge fra lo 
, o , che Atnbafcudori non poteffcro accettare prefenti 
da ?rccipe:,apprcjfoH quale refìdcuano.Voi facete, di jje 
Dioniftoyccfa molto empia.uolendo tor uia quello poco 
di bene con queftji legge, che hanno in loro i tiranni. Et 
Quinto Yabio bujiimo itceua\?arerg\i cofa malfatta, 
che cercando farci i cani dome faci col cibo per le cac^ 
eie più toflo.che con le catenc^ò mazzate , gli huommi, 
che fondammo [crociano cerchiamo con benefici^et hu^ 
manitk rtconciarccU 5 ma fiamo uerfo di loro più ajpriy 
che i lauor 'atori 4 pomi bofcarecci.eJ' oleajìri non fono, 
che per efjtre faluatichi non fubito tagliano.ma con in^ 
neilarli cercano addolcirli . Non fono ueramentc da 
fjjcre lodati i Prencipi tanto benefìci , che pendano alla, 
prodigalità^ quale cfcilrcmo, come tatiaritia della uir 
tuofa liberalitadeumperocheqHcJìo uittoèmolto pernia 
tiofo nel Prencipe ; che fecondo le leggi del Philofopho 
Bianteà Prianefì.nonfipotcua à prodighi commettere 
U ammmidratione della Kepublica : percioche diceua^ 
che il Prencipe prodigo ò ha da di/lruggere il regno , ò 
diuenire tirannoima dico.che il Prencipe dee con la libc 
rnliti sforzar fi di imitare Iddi o.che ejjendo in tutte 
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le co fc bene jìco, egli non ha bifogno d' alcuno y ne ricerca 
bcneficio',coft 'è proprio della magnanimità del Prenci pe 
(che porta hmaginc del Prencipe fupremo)far bene.CT 
giouarc 4 tutti non per rifletto di glorialo emolumento 
alcuno. Pero ben diceua Seneca.ejjer l ufficio della libem 
raUti.darc k ctafcuno.che domanda inquanto puòjmi^ 
tando gli ìddij 5 / cjuali imitando fi, è necejfario di dare 
ancbora à gli ingrati : percioche cr à rei da luce il So^ 
le, er 4 corfali fono nauigabili i mari . Gli ìddij ditut* 
te le cofe ottimi auttori( diceua Seneca) cominciano à 
dxre a quei , che non fanno 5 perfeuerano ù gli ingra^ 
ti] ne mai cejfano di beneficiare . Imitingli adunque JCT 
diano, anchora che gran parte paia cjjcr gittata-yche no 
è da curar fì.fe molte cofe fi perdono.pur che qualchuna 
ne fia ben data : percioche un beneficio ben coUoca^ 
io conjola il danno di molli , che fon perduti . Smicito 
rapportò à Philippo Re di Macedonia, che di lui diceua 
mule N/c4//oro,cr pregato da gli amici, che lo facefje a 
fe chiamare , & di lui pigliafje condegno fuppHcio , cofì 
rijpofe il Re : io non ho l^icanoro peipeggior huomo 
di Macedonia > però e da mirare ,fc io forfè manco del 
mio ufficio,^' intefa la pouertd fua^ gh fece dxre un do^ 
no cr haucndo Smicito di nuouo riferito al Re , Nica^ 
noro predicare apprcjfo ognuno le fue laué : Vedete^ 
diffe, adunque, come confiiìe in noi , che di noijìejìi fen^ 
turno dir bene, ò male f Et Ciro famofif^imo Re de Perfi 
fu fra gli altri Prencipi neramente benefico 3 cr liberale 
in tal maniera, che fifoleua uantare egli bauere i thefo:^ 
n delle ricchezze , che erano gli amia -, i quali col do^ 
tiargh haueua arricchiti ; CT diceua effere fìmili le ope^ 
re de Pailori ^O'deRe : perche fi come fi conuiene al 
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htwn paftorc proucicre ^ che le pecore fieno graffe ^ cofl 
é tenuto il Re p) ccurarey che i fuoi fudiiti fieno ricchi^ 
CT abendanti . A quedo liberal fimo Re difjc un gior^ 
no Crefo , che pe l troppo donare gliene farla feguitd 
grapouertd:,& che meglio gli farebbe auuenuto accumu 
lare gran the foro pe ifuoi bifogni: al quale ri/pofe Ciroi 
Qjtanta fomma di danari ti penfì , che io hatiefii potuta 
adunare fino à quella hora , fe à niuno hauefii io donato 
nel tempo, che io fono in quello ìmperiofVn numero in^ 
finito , njjofe Crefo-hora ti mofìrcrò , che per baiiere 
io le mie ricchezze con liberalità donate , rijpofe CirOj 
pcjjedo affai maggior ricchezze di quelle , che haurei 
potute adunare . Manda qualchuno dei tuoi con un mio 
ambafctadore'j poi riuclto ad Hifìarpa , difje^ua CT fa 
fapere a miei amici , che io ho bifogno d'ero , pregagli^ 
che mi prouedauo [libito di danariy cT nota quanto cia^ 
fcuno de gli amici uorrà contribuire. Andò tìiflarpa^do 
mandò,ey fcriffCyC^ maggior fomma affai racco! fe , che 
non era quella , che iirefb giudicò ^ che haurebbe potuta 
congregare ,fe haueffe i danari y che doniti haueua , con^ 
feruati nel fuo the foro. Hor uedi,dijfe C/Vo,ó Crr/o, che 
io ho thefori affai : impcroche mentre io mi sforzo far 
ricchi i miei amici y mi compro qucRi thefori 5 cr uie più 
fedeli afjaiyche fe in cafu fot t errati hauefiì^oltrcla huo^ 
nafama,che di ejferx loro benigno y ej liberale Prenci^ 
pe in utile de imicipoflen lor lafcio* à quedo effem^ 
pio conforme quello di quel gran Cardinale noUro mo^ 
derno Ja cui memoria nelle memorie degli huominifarà 
tternamente ricordata',che hauendOyCgli mentre in pro^ 
Qyerita wffcy beneficiati motti fuoi mici , CT feruitori, 
ridotto dalla fortuna in ifiato poucro , fu fatta fra i be^ 
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nejidati du lui una ricerca di centomila feudi pe'l fuo 
rifcattOyCÒ qu^li fu nfcofjb ♦ Beco come fiuede la dtffe^ 
renza del raunare i thefori nelle caffi y daU accumular^ 
gli con benefici negli animi de gli amici . Fm degno di 
ej fere ammirato ieffempio della corrijpodcnza dell'amo 
re de ifuoi in Ciro, ma dcg^iQ di più flupore la uicende^ 
uole liberalità de gli amici di (jucilo degno Cardinale 
.moderno\confiicrata quella felice ctà^neUa quale Ibuo» 
-jno non fapena effere ingrato,^ que^o fecolo, nel quale 
non fa Ihuomoffe non ejfere fconofcente . Soleuafpcjfo 
jùre quello medffimo Ciro > non per altro defid^^rare U 
ricchezze, che per fouuenircgli amici* Domandato Ari^ 
fìotile; Qjjalfuffe quella cofa , che più fi inuccchiaffe; il 
beneficio rijpofe, il quale acciò non diuenti ruginofoy bi* 
fogna jjìeffo adoperarlo . N^irra PlutAmp., che Perd'cd 
creato (tAlejfandro ueggendo , che tutto quello , che il 
fuo (ignare con grati fatica acquiiìaua ^ con gran libera^ 
Ut a dijiribuiua > gli dìffe un giorno : Se tu dai Signore 
quely che conquiili^ ad altri^ che ti re fieri à te t La g/a=: 
ria di quel, che io acqui fio, CT dono,rijpofe Alelfand^'o; 

la Jpcranza di quel, che ho ad acqui tiare, CT donare: 
sCr foggìunjegli: Sappi,che fe io penfapi , che penfaffero 
gli huomini , che per auaritia 10 mi mouel?i à conquifìa^ 
re,giuroti per l'iddio Nìarte, che no ijpugnerei un mer^ 
Jq ì ne,per guadagnare tutto il mondo.caminarei un fol 
giorno. Et ben co la fua liberalità gli fuccedette fempreì 
'perche i Prencipi magnanimi ^che guadagnano i cuori de 
gli huomini co l dare^fempre f^ran fortunati neUhaue^ 
re . Volendo il Re Dario motteggia-'c di pouertà A/e/J 
ifaìidro,gU mandò à dire,doue haurehbe hauuto loro per 
foliar gente 4 guerreggiarlo: rijpofe al meffo il magnai 
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mmo ?rencipe:Di al Re Dario, che fe egli ha neUt caffè 
di metallo ifuoi the fori-, io gli ho ne i cuori degli mici: 
CT i fuoi un folhuomo può rubbargli.ma i miei^cbe fono 
i propri amici^nc egli , ne tutto l mondo iììfìcme può Ic^ 
uarmegli . llche tutto fuccedette poi:iwpcrcioche Alef^ 
fandro co ifuoi amici tolfe k Dario ifuoi tbefon, CT Da 
rio co ifuoi th efori non fu bafiante di leuare ad Aleffan 
dro gli amici* Erano quefci due Prcncipi non folo diffe^ 
'tenti neUe guerre, nelle uittorie, ma anchora neUa na 
tura, CT ne cojìumi : percioche Alejfandro era naturai* 
mente aìnico di dm, ej di fendere; cr Dario di acca* 
mulare,^ di cufcodireionde adiucnne, che Jparfa lafa^ 
'ma della liberalità di Alejfandro , era amato molto , CT 
ciafcuno dcfìdcraua feruirlo 3 er // mi fero Dario effendo 
'di auaritia macchiato, tra difubidito da fuoi , & odiato 
dagli edrani.Di che fi può in ejfempio raccoglier e y che 
H Prencipi nel dare diuengono ricchi ^ej nel ritenere di^ 
uentano poueri. Narra l^lutarco,che morto il Re Dario, 
trouandofi i ragionare nella piazx^t di Attene un Tbe^ 
'bano,aggrandendo molto la fortuna di Aleffxndro, per il 
molto conquifìare s cr auuilendo molto la infeliciti di 
Dar io, per il tanto^che haueua perduto 5 dijfe ridendo un 
Vhilofopho : Tu t inganni Thebano,che Alejfandro con* 
quifìaffe ajfai cittadi,e7 1 altro Prencipe ne perdejfe af* 
fai : imperoche in queSla guerra Alejfandro non guadai 
gnò fe non le pietr e, CT i tetti delle cittadi , ehe già ha^ 
ueua per addietro conquidati ì cuori de i cittadini : CT 
pel contrario il mifero Dario non perde nella guerra 
altro yche le pietre, e::/ i tetti; perche prima haueua per^ 
duti i cuori de i fuoi uafaUi r €2r foggtonfe : I Prencipi^ò 
Tbebano mio^ che uogliono ampliare i loro Slati^ cr ag^ 
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^(indire i loro regni neUc futgumeydeonoprìmdguct^ 
idgnarfi [amore de gli huomini con ufar loro liberalità, 
CT dopo mandare i loro efjerciti à combattere le fortez^ 
X^jCT le muragUaiperchc dtrmentc facendo^poco loro 
gioieri guadagnare le cafej^ le pietre^ ej fendo loro rU 
bcUi gli animi de popoli . Qn/'/ia// può raccogliere ^che 
quelche Alefjandro acqwjiò yfu per effcre liberale , CT 
magrMÌmo ; CT quel , che perde Dario , fu per ejfere 
<tuaro.(CX mifcro Et quefìa (ìa regola fermXyche un Pren 
cipe aiiaro^ fe no e per tradimento ^giamaiyò rade uolte^ 
fi impaìronirà dun regnOyCT quando per tradimcto pur 
Vacquifii^non lo poffcdcrà lungo tipo, sforzanfì i Vren 
cipi moderni accumulare oro, per aggrandire i figliuoliy 
ite /i sforzano lafciargli il mezzo 4 mantenere la gran^ 
dezZdyCht e, con liberaUtade acquijìarfì gli amici.Et di 
qui prouiene , che ucggiamo à tempi nofìri tante muta^ 
tioni di fiati : però diceua Platone nel primo libro della 
fua Republica quefce degne paiole : Perciò gli huomini 
non fon ricchi.perche mai impararono a farli ricchiiche 
tbuomoyche uuole perpetuamente farfì ricco , prima dee 
riprimere l'duaritìa,che occupar fi in accumulare la rob^ 
baùmperoche Chuomoy che non pone i limiti al fuo defi* 
derio/empre farà poucro al jìnejbenche appaia nel prin 
cipio fìgnore del mondo. Molto mi fodisfa la grane fen^ 
tenza de gli Stoiciyrecitata da Art fiatile nella fua Poli^ 
tica iChe femprealle grannecejiitdprecederono gran 
ricchezze , (HJ'chc mai fu efirema pouertk , fe non dout 
fu ejìrema abondanza >* onde ne feguita^che à Prencipi^ 
CT huomini cT ogni qualitkyche hanno.et poffedono affaty 
più mancaipercioche kgii huomini:, che fempre hebbero 
poco^non può loro mai mancare, fe non poco ♦ F« To/o* 
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meo Quinto Re di Egitto fi liberale , che cjUando daud 
mangiare 4 / fuoi mia.togUeua in preQanza da chifcr 
dia^da chi touaglia^^ altri formmentiy cofì era pofto in 
hi fogno ; O'ejfaido da unacongrcgattone di più notili 
di Egitto riprefo à uolere effer più ritenuto nello Jpf:n^ 
dcre0' donare i percioche uiueua poueYOy0 uergotiia^ 
tOyV di lui era, tutto il regno fcandalezxatoiegli cefi ria 
fpofe : Voi u" ingannate dì g^an lunga amici , in pmfarc 
€hc il Prpippe pomo bi fogno fo non tiranno uiu<t 
uergognato ; perctoche il genero fo Prencipe pu fi dee 
gloriare in fare altri ricchi , che in pojjcdere e^li molte 
riccbczze.o' felice Kcpubllcdy che tal Prencipe meritò 
di hauerch^ bi fortunata linguayche fentcza ^ magnai 
tiìma feppe ér^ . Buono efjempio diede queiìp Relibe^ 
Tale i Prcncip, moderni ^ cr buon partito pi^iarebbotip 
e^i ci f aperto imitare; che meglio e far altri ricchiiper^ 
\cioche haucndo ef^i molto, mai mancherà chi gli doìnan^ 
dì'/7 domandandofegli, ej non dando, ecco todio^ CT lo 
fdcgno in piediima haucndo allo ncontro poco, per hauer 
'dato.O' Camore degli amici accjuiflatojnaino macheri 
4:hi lor fcrua. Narra Suetonio^che llmperador Tito ha^ 
uendo una fera cenatOydopo lungo penfare^traffe daWinn 
timo del cuore un gran folcirò \ cT domandato da i com^ 
mcnfdi i Perche cofi fo/pirato hauejfe:ri/pofc : Hubbia^ 
mo perduto il dì dclTamico: no uolendo annouerare quel 
dì fra i giorni difua uit4ypoi che in ejfo non haueua fat» 
ta gratta alcuna^^ neramente fu tatto magnanimo] per 
che non fojpiraua per quel^ che haueffe dato, ma perche 
haueua mancato un giorno di dare. HauendoSeuero Iw« 
radore ufata una gran liberalità in una fe{la dell iddio 
Giano 4 molti,co/iforaflieriycome domeflici , cr effen^ 
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dotte affai dal popolo lodato y diffciVoi Romani ui ima^ 
ginatc , che io fìa uanagloriofo delle lodi , che per qutly 
che ho fatto, Vili attribuite 5 C7 io uigiuro^che non è tan^ 
to il piacere di quel , che ho dato , quanta e la pena di 
quel.chc non pojfo dare. ¥u Pelopida nd fuo tempo Im^ 
mo molto ualorofo^O' dotato di gran ricchczzey CT efa 
fendo fort unato nel polfedcrle^O' non fcarfo nel di/pen^ 
farle , riprcfo da uno amico ; perche era nel dare prodi^ 
goirijpofe d magnannno Thcbano : Se à te ps e^ che io 
dia molto^i me pare ejfere obligato di dare ajfaipm;poi 
che le ricchezze hanno à fcmr me^V io non da adorar 
loroiperche più to(lo uoglio io effer chiamato difhenfìe^ 
re della mia robba , che maggiordomo de Ha mia cafa. 
.Narraft che il nobile Qimone Atteniefe le /poglie conft* 
^uite in una ferocifiima battaglia diftribui ne ifUoi cit^ 
tadini tutte y apparecchiaua fcknni conuiti publici, 
acciò ipoueri ui concorre) fero > ne contento di tanta li^ 
ber alita , ordinò afuoi mmijìri^ che i poueri,che uedep» 
fero per la flrada in nece/iitàjouejfero fomenire* Com^ 
mandaua parmente , che fujfero alle fue pojjef?ioni tolte 
le muraglia , cr le fìcpi^acciò il uiandxnte poteffe ejfere 
partecipe de fuoi fruttuo' liberalità immenfa > ò fecola 
glorio fo, nel quale in confufìonc del QìmjUano fiorì buo^ 
mo fi generofo.c^ fi magnanimoml quale non era predio 
<ata la utta eterna, fe le fue ricchezze dìj}enfate hauefc 
/i) ma folo da una pietà naturale mojfo , cr da generofd 
ìtattira.'Bene foleua dire Cleobolo.douereffere gli amici 
mantenuti co i bfneficif,accioche duientajjero più ami* 
ciy eST tifare liberalitxde à gli nimici , cicciò diucntajfero 
amici. Per il che il mnorc Scipione in cinquantaquattro 
annijche uijfejmitandòi precetti di Polibio^ ninna cofa 

comprò j 



%9S IL PRENCIPE CHRISTIANO 

xomprò^ne ucndc^ne ciijicby ma daua opera^che prima^ 
the dalla pfazza ritornajjt à cafa, fi haucjje con benefit 
^cìo accjuifìdto (jualche amico i confiderando niuna pof* 
fcl^ione poter l'buomo haucre tr.fgìiore . 1/ Ke Artaxer^ 
(^figliuolo di 'H^erfc, il quale era chiamato longmwtOy 
per huuer (una mano più lunga deW altra , foleuà dire, 
tjjere più proprio del Re aggiunger e ychc leuarc; uolen^ * 
do infmre.ejfer co fa degna nel Prencipe Umore ^ e7 /e - 
iricchezzc de fuddui più todo accrcfcere , che diminuii 
re. "Et Tolomeo.figliuolo di lagt ^ (ìmitmente era coflu^ 
mato di dircyEjJ'cre atto reale più toiìo arricchire altrui, 
che arricchire fé flejfo . Et il più ueccbio Dionijìo , en^ 
brando nelle camere del figlmolo , CT quiui hauendo ri^ 
trouatò'^an còpia di uafi d orojcT d'argento^ fidando 
uerfo lui : ^on hai tu^dijje , f animo generofo , che con 
que^i uafiyche da me in tanto numero hai riceuutiy niu^ 
no amico te ne hai fattof parendogli fenza la beniuolen^ 
za de cittadini non poter fi il regno ne tenere , ne dffen* 
dere.aXche la bcnìjicenza concilij la beniuolenza moU 
'to:ma il giouane mcjpcrto fi pcnfaua più felice ejpre in 
'pojpdcre ioro, che i cuori de gli amici . Erano antica^ 
mente i Prcncipi benefattori da gli Ethnici chiamati ìd^ 
dij.O' da gli antichi quelli erano fatti Iddij , CT per ìd^ 
dij reputati.che hauejfer co qualche uirtuofo atto gioua^ . 
toigli ktiomini'Qmnci da Virgilio fu chiamato Ce far e 
Auguflo fuo Iddioicx non folo quei , che qualche gioua^ 
mento alla commodi tà della ulta hauejfer o portato à gli 
huomini ò di biade , ò di nini , ò fujjero fiati auttori di 
buone leggi ; ma dnchora le beilie erano per lor gioua^ 
menti per iddi) adorate: come appreffo gli Egittij laCi^ _ 
cognaj^ prejfo i Romani FOca^Era inefcufabile/c taU 
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hora fi fujfc ritroudto fra tati getter ofì prejfo i Prencipi 
Ethnia^alcunOyche hanejfe folantcnte à domcflici gioua^ 
to,c no à gli eilrani. prcfjo il Chrijìiano Prectpe mimo 
può cjfcrc per aliato reputato, fc non colui^che fegrega^ 
to dal cofortio della fanta unione de fedeli, et da ifacra^ 
menti chriflianii ma quàdo ancbora fi ritrouajje PrencU 
pe fra noi, che almeno a domcflici ccrcaffecon libtr aliti 
giouarc sfarebbe men male 3 pur ueggiamo una uniuerfat 
regola k no{lra confufìone ^ che più benefìcij ^CTgratie 
fi confertfcono a i parajìti^zT adulatoriyche à i fidi ami 
ci^Cy uccchi miniilri, cr buoni : perche colui,che tn und 
corte ha il fuo ufficio fedelmente tifato molti anni , c di^ 
JprezZato quando farà comparfo un nuouo adulatore, à 
chi fi uanti la fua corte à maggior parfimotiia ridnzxd 
re. h\a perche habbtamo detto, che fi conuient al Prenci^ 
pe uirtuofo imitare ti Sole,che diffonde la fua luce d buo 
m,er 4 rei nelTufare la liberalità uerfo degli huominiy 
onde potrebbe parere yche io lodasft il trafcenderc i limi 
ti della liberalità, che farebbe incorrere ne gli eflremi ; ò 
per non feruare il debito ordine > che non meno per atto 
uitiofo farebbe calunniatojparmi che dimoHriamo il mo 
do^con che (ì dee quefia uirtu ufareiche è principalmett 
te confìderare la fua pojjanzd 5 CT dignitade 5 accio non 
dia piu,chc porti il poter fuo,ò meno ,che gli fìa conue^ 
<niente:cr poi confìderare la perfona k chi dk: perciocht 
fono alcune cofe minori della conueneuolezza di colui, dd 
chi efcono,ej alcune maggiori della qualità di colui, che 
Yiceue. Dottò Alejf andrò ad un fuo un gran dono,& ha^ 
uendo colui , che rivenuto thauea mifurata la qualità 
fua , ucdendo ejferc il dono ecceJ?iuoal fuo flato,rtf[^ofc 
non conuenirfi aUa fua bajfaforttma: lo no cerco ^ri/po^ 

fc Alejfandro, 
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fe filfjJatìdro.cjucUche fi conuenga i te di riccucre , ma 
qutUchc fi conuenga allo flato mio di donarc-pare ueu 
mente queila efjere {lata noce generofa-y ma anchora che 
fu rrgu, è nondimenj impritdenteipercioche non hauea 
mtata la circonfcanza di colmai chi jìdonaua , benché 
iconfiderutd la proportme^O' dcgnita del dono. Et efjcn 
do da ogni banda la uirtu pofla nel mezzo , tanto pecca 
^ccluiycbe trafcende il modo , (jtunto colui , che non ui 
arrtua.Chiefe il Cituco un talento ad Antigono, ri/pofe 
Ul ReJ)aucre egli domandato oltre la conucneuolezza del 
'Cinico:perche il Cinico gli domandò un danaio: rijpofe: 
Yn danaio ejjere meno di cjtiel.chc fi coueniua aUa pro^ 
portione del Re. Fu certamente brutta caialkìione , per 
'.non dare ne l'uno, ne Paltroycbe il talento non fìconue^ 
ntua al Cinico domadarlojCX il danaio era difconeneuo^ 
ile al KedarloiattentOyche haurebbe potuto donare il da^ 
.naio,rifguardato il C/^ncojcr dare il talento ycon fiderà^ 
'to il Ke*Et Diogene hauendo ueduto uno donare il fuo 
fenza confìderarc à chr.Matanno babbi^gli diffe.poi che 
^legratie^che fono uergini^tu cerchi farle meretrici. Di 
(Cono hauere hauuto in coiìumequefio pbilofopbo.andor^ 
m aUc Statue domandargli qualche grattala' interro 
'gato'^ Perche queflofacejfe: Perche rilpofe il fauìojo mi 
. affuefaccia ànon mi turbare ^fc talbor ^ domandando 
' qualche gratia à qualche amico > non la otterrò . Dico^ 
' «0-, che ad un moderno Pontefice comparfe un pouero 
in Romaiche con molte importunitadi gli fece intende^ 
m ejfer fuo parentela' fupplicarlp di audietiza,<!X ejjen 
do fiato introdotto > gli domandò il Papa:Da quul parte 
•fuffe fuo parenteiDa parte di AdamOyVifpofe il pouero: 
forrife al quanto il Papa^ CT poi gli domandò quel , che 

da lui 
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da ìuiriccraffc:^ haurtdogU detto, che cerdua elemofì^ 
na per fojientare la fua faìWglU , gli fece donare una 
(juantita di ducati 5 c dolendofi ti pouero effcre poco 
fuJ?idio alla calamita fua.glidiffe il Pontefice : Scio il 
medefìmo^chc con te ho ufato , ufaj?i con tutti gli altri 
poueri^che fono mici parenti , come fei tu.per parte di 
Adamo.tu farefìi più ricco, che non fono 10 Ecco che oU 
tre l arguta rif^ofìa , dimoerò haucre bene nnpiegata la 
fua liberalità fecondo laqualitd della per fona. Deefì adutt 
que mifurare , che la quantità , cr ti ualor del dono fià 
proporttonato al Prencipe datoYc^C^T à coluixhe riceuef 
cr non come fece Alejfandro Macedone , che ad un fuo 
mulattiere, che gliconduceuaun mulo carico d'oro^effen* 
dogli mancato ti mulo , O'egli hauendofì poilo il pefo 
nelle Ipalle^^uedendoìo Aleffandro incimiato dalla grata 
tà delpefo.gli dtjfeiSta di buono animo,chc alla tua ca^ 
fa y er non alla mia hai da portare qucfto oro.Tu quefìo 
gran dono non eccej^mo quanto ad Alcffatìdro^ma fi bc^ 
ne quanto al mulattiere yche lreceuette. Fu parimente ui^i 
tuperato^anchora che magnanimo pareffe piatto de figlia 
uol di Marcantonio, quando con la grandezz^i del dono 
Ipauentò tanto un certo Philota,che recusb di accettar^ 
lo. Deeli talbora parimente dal liberal Prencipe , accio 
cheH dono fìa più grato^no afpettare di efferne richieflo^ 
Uedendo la necefiitx deitamico-come fi legge hauerfat^ 
to Belio Adnatio ìmperadore ; il quale hauendo ueduto 
giacere nella piazza infermo di rogna un foldato fuo co 
nofcente nella guerra , non foto fcnza a/pcttar fua ri^ 
chieda , gliprowde del uiuere:jO' deUa cura^ ma gli do^ 
nò feriù,che VamminilìriifferoiO* ejjendoin Roma alcu^ 
ni maejìri difcuola già decrepiti non più atti k i lo* 

ro ejfercitij. 



''boi il prencipe christi ano 

ro ejJcrcitijMjftito ri/pcttoalTctd, lunga profcj^ionc 
loro adottò riccÌHZZC , dignitadi al loro {lato coirne^ 
mentiior dittando ^chc folo attendejjcro à itiucrc per l'au^ 
U€nire:cX à molte matrone nobili , poucre di Komuj 
accio le famiglie poteljero honeftamente fomentare , or^ 
dinb prouifme^Z!}' falarij.^cco come, conofcédo il btfo^ 
gno loroja fe flejjo fi mojje à fouuenirle. bt Antonio Pio 
fuo fuccejjore , C7 «ero imitatore dt i fuoi gloriofi ucili^ 
gi:>tutti coloro^che erano flati Prefetti di proiancie ,fect 
ricchi ^non folo di robbu.ma di honori , CT d'ornamenti 
confolarco' à rhetorici^ à philofophi non pur falarij 
per fo{centarfì,ma gouerni di prouincie deputò . CT non 
folo à quefìo hcbbe auuertenza^ma alcuni, che uide ha^ 
nere maiufato iotio de i falarij , che dal piòli co hauea^ 
tio.gli priub ; dicetido , non ejfer cofagiufla, che la Rc^ 
publica Fuffe liberale^CT benefattrice à coloro , che per 
ki non baueano Jpefe fatiche. Et Alejfandro Seuero ogni 
generatione di letterati, ArufpiciyCr Archi tetti, et tutti ^ 
che ucdeua efjerc iingegno,fenza ajpettar domanda^ di 
doni conuenienttallo (iato loro, honoraua; fuggendo ufa^ 
re liberalità in uitiofi : che folca dire ejjere mal mini^ 
flìro[lmperadore,che delle lafcerede prouinciali pafcef 
fe ghhuomini inutili alla Republica . Dcuendo nauigare 
in Afìail Magno Aleffandro^non prima la naue afcefe, 
che prouide 4 / fuoi amici dt lor bifogni 3 à chi donando 
entrata di pojfeJ?ioni, d chi di porti di piccioli gouerni, 
limile utilità . L'altra confidcrationcychcl Prencipc 
dee hauere,per ufare uera liberalità ^è,di conofcere il 
tipo del donare, accio la uolontà del donatore maggior^ 
mente fi conofca^O' con più utilità di chi riceueicome fi 
tilde in Pomponio Attico^ che donò 4 Cicerone dugento 

quarantami^ 
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(juarantmiU , cr 4 Bruto centowila fcjlcrtij ticIfuggU 
re per le guerre amlr^foccorrendo meiefimmentc i fa^ 
mgUan di Marcantonio, che di Koma fuggiuxno^Anto^ 
wo Pio efjcndo molte città cCltalia di gran pcfte tormen^ 
tate, fece da Rom d tutte in dono portare grano \ imu 
taudo i ueiligi dcU'antcccfJorc fuo (Adriano, il wcdefìmo 
fi ^^gg^ di Marco ìmperadorc , cÌk alle citta ^ che per^^ 
uecchiezzct minacciauano caduta^rimettcua i tributi,^ 
gabelle per riedificarle. Akjfandro Seuero ad alcune cit:^ 
tùyche per terremotigli erano le muraglia cadute , /òtt*t 
uenne dell'entrate dciproprio tributo . ne poteua meglio 
la fua liberalitci impiegar e, che nel publico danno public, 
camente donare à i cittadini . // Magno hlcfjandro^.^ 
ejjcndo per debito alcuni ritenuti y pagò dinonmcdio:^ 
ere fomma per loro i creditori. Aniceto Cireneo rifcofft 
Platone ychc era dagli Egincti fatto prigione , cr libero^, 
rmandollo con honciìa copagnia alla patria: [opra che 
grandemente deono cfjer dannati i Prencipi^che a buffo 
m dotwm quali non folo nel modo del guardare chi fi 
dona y peccano ; ma anchora neUa pcrfona del Prencipe, 
CT nella (juantitd del dono : perche , mouendofiper ca^ 
g one leggiera yO' non honefla4ÌJ^icftrano fe leggieri yGT 
non molto confidcrati. ¥u non poco dannato tatto difcorn 
tefe del Re SeleucOy che accettato preffo di fe Demetrio 
fuo fuocerojbauendogìi domandato T/ro,cr Sidone ydo^ 
ne potejfe uiuere ^ CT pojjedendo daWlndo à i liti di iV= 
ria^non uolfc concedergliele. fu ueraméte atto inlìumano, 
che d fi gran Re dxUa fortuna con fi graui ruine jhat^ 
tutOyej fuo fuocero y appena una picciola cafada rico^ 
urarfi concedette . Et per ciocche ti uero liberal Prenci^ 
pc non dee nel dare altro propofito bauerc ^fuor che U 

buona. 
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buona uolonti del donare , (judntuncjue ueda in colui ^aì 
qucil domo lu.ucgìigcnza del ringrature^ò ingratitu^ 
dine^non fì dee però dal fuo propofito rimuoucreùmper^ 
ciò che il fuo fine non è {lato indirizzato, per darc^j^e^^ 
rame premiq,come fi uede del Re Vhilippo di Macedo^ 
ma ^ ilquxle nel dare , che fece k molte città di Grcciay 
no fu liber aliti jna per comprare pian piano, come fece j 
la loro Ubertade^onde nacque il prouerbio > E//cre fiata, 
la Grecia ruinata^ej fouucrfa dalToro di IPhilippo.si ile 
fè parimente la liber aliti non folo negli xmici , ma an^ 
chorx nella citta uniucrfalmcnte^di Pomponio Attico ^el 
quale habbiam parlato ^che foleua molte uolte con le prò 
prie ricchezze la publica pouerti foccorrere de gli At^ 
tenie fì, Non meno liberalmente fì porto Giuliano Impera - 
dorè nel donarci diuerfe citti molti debiti^ con lui ne i 
tributi contratti;^ cofì in Roma,come in Italia , CT in 
altre prouincie i beni, che erano al fifco obligati , CT gli 
feruti anchora nel palagio di Traiano fece abbrufciarcj 
accio che mai quella fomma ridomandare fi potejfe.Leg 
ge fi parimente Lucio LucuUo non pur uerfo i fuoi , ma 
uerfo t Greci, altre nationi hauere ufato tanta libera^ 
litinctCalbergargliyChe la fua cafa era quafi un porto de 
Greci^chc i Komaueniuano.Ne t particolari donisoc^ 
caparono molti antichi,^ moderni Prcncipi ,0* Kepu^ 
bbche ymaf?tmumente uerfo le donne deU'humane rie*, 
chezzc abbàdouatc^come fì legge dcUa Kepublica Atte^ 
mefcyche la figliuola d' Arifìide'^^ U Senato Romano la 
fighuolu di Scipione del publico erario honoratamente 
dotaì'ono Dee il liberdPrencipe molte uolte prcuenirc 
4 doni^m^ifìmaniente uerfo quei^che fon più toilo penta 
turai uergogna parati 4 fojlcnere ogni<Hr€ma necel?i:^. 

ta,chc 
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tacche domoìidare cofx ucmid^Parimcntc dee effcrc rU 
tenuto nel d^e ad indegnUne molto dt&ihuìrc à coho^ 
che fono nel domandare ìmportunt ; CT principalmente 
ucggerfdo hanere pigliato in ejjcrcitio il doni4ndare . CT 
talhora dee andare ricreando i bifognofi.pcr fouuenir^ 
gli. Quella uirtu ne proprij nemici dee ejjere impiegata 
anchora-^come fi uide in Cefare^che^quantuncfue Labieno 
fuo inimico f uff e fuggito, procurò che gli fuffero portate 
dietro le robbCyCt i danari. CT ScipioneAfncano tutti gli 
Spagniuoli.che hauea prefì nella guerra^pofe in libertà^ 
donandomolti doni alnepotc del Re ^^af?iniffa:la quale 
magnanimità egli parimente aUo'ncontro riccuctte poi 
dal Re Antioco nel rimandargli il figliuolo. Il Re To/o=: 
meo rimafo uincitorc nella battaglia^che fece con Demc 
trio, tutti gli amici del nemico con le fue robbegli riman 
dò i dietro\imponcndoglt^che al loro Re dicejfcro , che 
da i grandi huomini fi dee (olamente combattere perl ìm 
penoso' per la gloria : dalla qual cortcfla non permejfc 
efjer uinto il magnammo Demetrio:impcrocbe haucndo 
fuperata tarmata di Tolomeo fece i morti, che quiui rea 
flaronoj)onorutif?imamcnte fepcUircJafaando i prigiOM 
nifmxA rifcatto in libertade.Et Pirrho , Re de gli Epi^ 
Totiyrimandò egli anchora tutti i prigioni à dietro al po^ 
polo Romano »Fu di non minor lode^ cr non meno generi 
rofayC memorabile la liberalità di Philippe Maria.pre 
' cipe di Milano, che hauendo in battaglia prcfo il Re A/jS 
pbonfo con due fratelli ^non folamcnte uolfc, che fujfcro 
Uberi ^ma niuna forte di libcralitiydi compagnia , CT di 
manfuetudine uerfo loro prttermeffe : percioche queiìd 
è cofd fopra le altre mxgnanimayi uinti in battaglia con 
Uberalità,CJ'benejìC€ZAfoprauincere,(y' fe uerfo i nemia 

V cinquanta 
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ci^cjHdnto pili ucrfo cohro^dd quali fi c riccuuto benefit 
ciofChe cofu può ejprc più ingiuila,<:he non corrijpon^ 
deve à bencficìjf ò di più ignominiofo ejjcmpio , che per 
ringratitudine Jpuuaìtare altri dal beneficiare i E^ prò» . 
prio dunque del liberate, qua do fi uede preuenuto da i bc 
neficij dell'amico, in tal modo fare , che aUa gratitudine 
aggiunga la liberalità',^ nel rimunerarla J7duererijpet* 
to tale^chc de benefìci^ riceuuti non folo paia ricordeuo^ 
le, grato, ma ejfcr quello, che ^.effeìido [olito neUalibe^ 
ralitd umcere altri , fi reputi x uergogna di effer uinto 
dùir altrui preuehir e : cr anchora che nella gratitudine 
(ia refìato uincitorc , dnnoflri dubitare ^non hauer fatto 
affai Al famofo Psfricano ncUu gagliarda, cy fedele ùperd 
fatta col popolo Kommo per MaJ^iniffafuo amico ^pa^ 
rendogli hauer fatto poco , hauerlo rejìituito nel regno, 
gli aggiunfe una fcrtilif^ima parte dd regno di Sipha^ 
ce. No meno laliberahtd di Artaxerfefu fufficiente d di 
mirare > che ogni gratitudine dee eìfere munifica 5 ai 
quale hauendo un certo Caunio per molta fet e portato 
una tazzàd['dcqua,co(icondoni lo cffaltò , che di ofcu^ 
iroj^ poucro lo fece nobile , CTr/cco.i/ Re Ladislao di 
napoli da fanciullo del regno fcacciato ^ fu gran tempo 
fouuenuto deUerario publico de Gaetani , CT nel regno 
reflit Ulto poij Geatani anchora ofcuriJ?imi cofì effaltò, 
chenonfenzd propofito , benché fcherzando ^fu dd un 
cotadino detto al fuo afìno:Tu potrefìi effer beato ,fe fuf 
fi nato in Gaeìa^pcrche farcfìi diuenuto ò Vodefìdfi Ca 
fleUano . Dee fmilmente ne figliuoli, da ì padri de quali 
hano i Prencipi riceuuti feruigi^flcndcrfi la liberalità del 
Vrencipe ; accio la gratitud'ne per morte non rimanga 
eilintd • 1/ gran Re,cr propheta d^iv d 1 o Dauidyefjen^ 
0 do dopò 
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do dopo molti affanni alzato per Re de gli Hcbrei, co 
mecht fufje dx Saulo predeceffor fuo atrocemente perm 
feguitato.ricordatofi nondimeno detta gratitudine ufata 
k lui da lonata figliuolo di Saulo.ejjendo il [no benefit* 
torc mortOy domandò con diligenza , fe della cafata di 
Saulo era reilato alcuno, per potere ucrfo di lui ricom^t 
penfare la gratitudine 5 cr trouatone , gli konorò di 
/plendidij^imi doni.Legge/i ejjere /iota ufanza antica del 

Re dePer/ì,crdeMedi,chedituttiibenefici fatti aUo 
imperioso nei propri benefattori yò nefuoi^ojìeri.fuf^ 
fe renduta la debita gratitudine, pofli in memoria nt 
gli Annalisa" Hijìoric reali : la onde adiuenne , che nel 
maggior pericolo ejfendo pofto Mardocheo , trouato nel 
libro per benefattore del Re Ajfuero, meritò eJJere non 
pur faluatOyma honor atif imamente [ublimato. Et Alef^ 
fandro Macedone 4 1 figliuoli de fuoi foliati morti fa^ 
ceua^anchora che inhabili aVarme, pigliaYe glijlefiifli^ 
pendi de padri. Similmcte il popolo.et ilSenato di Atte^ 
nejopo la morte di Ariftide, concedette d Ufìmaco fuó 
figliuolo cento mine , CT altrettanti giugeri di terreno^ 
aggiuntogli quattro dramme, che ogni giorno dalT erario 
publico gli erano amminijlrate . Nr folamente fìjlefe U 
liberalità de gli antichi Prencipi ne i uiui per ìncmori4 
de morti,ma ne gli honori funebri, et ni ifepolcbri degli 
mici\comeche 4 morti no bifognaffero. \l Magno Aleft 
fàndro Jpefe diecemila talenti neUeffequie di Epheflio^ 
ne fuo amico : // quale coftume feruarono grandemente 
Greci, a* Romani , facendo ne iftpolchri porre i titoli^ 
acciò quella uirtu re/lajje in tefìaméto k pofteri.Fu d'in^ 
gratitudine, CT crudeltà dannato Caton Portio,quando i 
ferui , cb£ per lungo tempo Ibautuano feruito , CT gia 

V ij fatti 
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f4tti u<cchi in cafdft poco utili ,ucndeuaiet ragioneuoU. 
mente accufdo : come fe tolta lutiliti, giudicafft niuM 
humamtd douerfl tw fo gli amici dmojirare : perciocbe, 
benché ferui,cr tfchiaui,meìttedimeno comehuomini.cT 
come chi con noi più anni fon uiuuti , fono da e}] ere di 
Immanità , cr gratitudine Abbracciati . Re Ferdinando 
hauendo wifno caualÌo,che haueua cMalcato hinzotem 
pOyCr lo haueua campato da Mcune infidie , lo liberò del 
jrcno.effentandolo da qualunque faticxihauendo dato la 
cura di pafcerlo ad uno accurato famigloUmitando i uc 
ftigi del msgnanmio Mclfandro , che portò tanto amore 
ad un fuo cauallo, che l haueua lungo tempo fcruito , che 
per più honorarhedijìcò del fuo nome una cittade. Ci- 
inone Atteniefe alle canaUcyCon che nel certame olimpi» 
co haueua tre itolte riportata uittoria , fece ordinare un 
j^jpclck 0 preffo il proprio monuméto.U popolo di Atte= 
ne ordinò del publtco gli alimenti fine alla morte 4 Mw* 
Uyper le cuifaticofe opere Pedificio deW liecatompcdon 
haueuifabricato; i quali quantunque fujfero dal porta:: 
Pi tffentati per la uecchiezZA , mentedmeno acciò non 
partffero mcn ffatijCT uffìciofì,erano fatti guide de gli 
àltri <t portare il pefo nel maggio • Saranno adunque i 
Vrencipi del nojìro tempo , cr Chrifliani fi ingrati , che 
non uogtiano uerfo i propri famigliari , da quali fono fìa 
ti lungo tempo feruitt , i medefimi effempi imitare f C 
permettere, che i Chrifliani debbano da gli Bhnici neUd 
gratitudine ejfer uintif CT no il medefìmo offeruare con 
òh huommi alla imagine d'i d d i o , cr della medefìm4 
maff a formati, che quefii magnanimi Prencipi con lebt^ 
flit operarono { Si diflefe 4 tanto la liberalità de i Re 
Ueffandrini, ehi i rei dannati i morte il giorno innaa» 
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ziyche fufftro giuiUtiatiy erano da loro prefentati di aU 
cuni doni , co i quali potcjfero uerfo i cudodi deUa pri^ 
gione y CT altri , cht gli haucljer qualche beneficio fat^ 
to > render gratitudine. Ne / teflamenti fi usò fouentc 
anchora la liberalità 5 come utggiamo di Antonio P/o> 
che con diuerfi legati mawfciìò la fua gran mumfìcen^ 
za* Et Giulio Cefare parimente ordinò , che fujpro di^ 
firibuite cento fettantacinciue dramme dopo la fua mor» 
te k ciafcuno cittadino Romano j parendogli conuenirfì 
aUa .maestà del Prencipe non folo in particulare , ma in 
generale la fua liberalità dimoflrare . Dee {ìmilmcnte il 
Prencipe neltufarela liberalitày non uf irla conjìntiont, 
CT aflutie j ma gratuita- onde fu molto lodata la genero^ 
fità di Pomponio Attico , che non ì profferì ^ma ad af^ 
fiittiy^. calamitofi fempre liberalmente foccorreua:che 
Seruilia^madre diBruto, dopo la morte non meno hebbe 
in ojjeruanzdy che nella uita^ CT ncUa proj^erità del 
gliuolo : cr talmente la moglie di Marcantonio dopo U 
fua morte da litigi trauagliata difcfe > che ninno da At^ 
tico in fuori ne era auuocato , ò lefaceua fecurtà : & ti 
danaio, che le bifognauayfenza fame fcrittura.gli confi^ 
dòyUolendo dimòibraré non della fortuna ^ ma de gli huo^ 
mini effer amico . Dee anchora non puf effere liberale^ 
ma neirufar la liberalità fuggire ógni fo/pitionc di aua*, 
ritiaicome Adriano ìmperadorcy che 1 beni de i condan^ 
ifati non pur nelfifco particolare, ma nel publico erana 
non faceua porre ♦ Antonino Pio fuo fucccjfore i beni di 
coloro , che haueuano male ammimjìraf-o , cr che erano 
applicati al fifco ^faceua rifìituireà i figliuoli 5 rcndato 
però il fuo à chi era fiato rubbato» Marco Aurelio Ji co 
ftui fucccjfore^ dj/prezxò udire le delationi^con le quali 

V iij fi aumens 
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fi atmentaua il fìfco; CT ejjendo cj^hauflo ter arie per la 
guerrajio udendo le promncie fuddite granare di efìra^ 
ordinaria fpefa.fccc publicamente uendere gli ornamene 
ti Imperiati . CT ifcriuendo ad un fuo amico ^fra l altre 
dtjjè queiìc paroleilo ho patito, che fio, decapitato Ue^ 
raclcmone , perciochc à me non farebbe flato mai lealCy 
eJJendo flato disleale alla propria patria . non poffo nc^ 
gare, che e non [uffe huomo ricco , ma iflioi beni ho i i 
figliuoli reflituitVAccib niuno mi potejje incolpare , che 
io fbauefli fatto morire yper haucre io le fue ricchezze 
A* Cimone Atteniefe effendo da un Perftano.per uolerlo 
operare nel fuo patrocinio, flato dentate due tazze Juna 
piena (Coro , l'altra di moneta , con grande acerbità le 
rifiutò^ dicendo , egli non ejfere mercennario^ ej che fe 
uoleua ejjer fuo amico, ft riportaffe il dono à dietro.VaU 
tro effetto^di che fi dee guardar Hhuomo liberale, è ^non 
richiedere grat la del beneficio riceuutomzi in tal mo^ 
do operare, che non paia in conto alcuno uolerlo rinfac=^ 
ciare-yche non farebbe altro,che uolere imbrattar la beU 
tezz<t deUx liberalità . Del che fu dannato hauere gran^ 
demente peccato il gran ricco Marco CraJJo i il quale, 
benché à molti ifuoi ddnari hauejje pre{lati fenzu ufu^ 
raderà nondimeno ftrigoro^b,^ acerbo nel rifcuotergli, 
che meglio à loro farebbe flaio il pagarne Vufura ♦ Leg^^ 
gefì di Portio Catone^ che dille prede de i nemici fi glo=i 
riaiu^non folo non hauere altro, che il uiuere riportato^ 
ma non hauer pur permefjoyche t fuoi miniflri nehauef^ 
fero confeguito . Pefcennio NVgro con la medefìma mo:^ 
deilia co fi fe,^ i propri foldati rejfcy che non un mini^ 
mo doho uolfe da i prouinciali riportare . Paolo Emilio 
fuperato il Re di Macedonia,clJlndogli gra preda d'orci 

' crd'itrgento 



d'argento de nemici portata/enzd pur uolcrlo uedc^ 
re Jo fece confcgnare 4 i Qtiefloriy che lo rajjegnufjeyo 
nello erario. Hor ripetendo circa il donare^acciò (la ue^ 
ra liberalità fi dee (come fi è detto) hauer riguardo aHi 
perfona del donatore , CT alle cofe.che fi danno, che non 
^a dato tutto ad uno^ma à dinerfì i acciò à molti fi pojfa 
gouare: alle perfone. 'che riceuono , che prima k giufli, 
pfi a peccatori À quali fiam prohibiti dar molto, non per 
eh fono huomi/iiyma perche fono rei. Onde ejjendo ripre 
fo Zameadc^per hauer data elcmofina ad un trijlo huo* 
mojijji: Non mi fon mojjo a compafiione de ifiioi cofiii 
miyn,a dcKhuomo: che anchoraà rei nelle neccfitti f)c^ 
correHmomo da benetC deeftfare.ma no tantOy(juanto 
41 degùipercbeyfe no fifa bene à i meriti di colui, che e 
beneficiato yflfa nondimeno alla natura . Ma donare 4 
concubine, hiflrioni.adulatori^ buffoni merctrici.per 
tnantere ilor difetti J quefio uitio dicrudeltà^et no uir^ 
tkiptrche pecca due uolte colui, che al peccante accomo» 
da il feruigio per peccare . ne fi dee dare al bif)gnofo tan^ 
tOyche ne fu pofto egli in neccfiitk poi; perche i doni fatti 
oltre la pojfanza/anno nafcere il defiderio della rapinai 
cr maggiori oiij cofeguirà da coloro , à chi haurà tolto, 
che fauore da coloro chi haurà datoiperoche il libera^ 
le no deK altrui, ma del proprio ha ad u far e libcralitade. 

Che il Prencipc dee fcruare ugualmente 
giuftitia: Gap. X X X. 

«FERMAVA l^igidio figulo , unodc ifa^ 
no fi Philofophiy che hauejfc Roma, che fra i 
iue fegni del Zodiaco Leone, e:^ Librale una 
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V ergine, che fi chiama Giujlitia^ U quée dimorò fra gli ^> 
huomini ne i tmpi amch; CT dopo crcfciuta la malitia 
al mddo/ajlidita di habit^re pmin terra, fc ne fall al eie 
lo. Ci uolfe quello Philofopbo dure ad vitcdere per que^^ j 
fio ci fere la giujiitu una tal mrtu,C7 ft grande ^che tra^ 
fccnde la capaciti bumana.pofcia che nel cielo fene am 
dò Xd h abitar e, non trottando per fona in tutto il mondo, 
che la raccoglirjfe in terrai^ che durado Veti dell'orti 
ncUa quale erano gli Immini pietofi,patienti,ncraciJ!T 
honeili, dimorò con effoloroy CT che crefciuta poi U na^ 
ligniti humana.abbandonò il mondo. Ancbora che fwr=* 
/la fia fintione Poetica, nondimeno è di molta dottrina, 
nomerò, uolendo aggrandire qucRa giuilitia , nonfeppe 
qual maggior gloria attribuirle /e non che i Rr.cr Pren 
tipi erano figliuoli di Gioue.Diceua Qrifippo , che da gli 
antichi Pittori era folito a dipinger fi la imu^ne della 
Giuflitia in forma di Vergine, di uno ajpctto peto terrU 
biUyCon gli occhi ne humtli,ne atrociyma con ima dcgni^ 
U d'una certa reuerenda maninconia: per la quale ima^ 
gine fi dichiaraua lo amminiflratore della giujìitia do^ 
uere e/Jer graue,fanto,fmro,incorrotto,viadulabile,in^ 
tfforabile, cofìante, potente, diritto j^ucrace . il Diuino 
Vlxtonc diceiia.che il maggior dono, che gli \ddij hauef^^ 
fero dato 4 gli huomini, era,che effenio di fi uil maffa,fi- 
gouernajfcro con giuflitia.cr ben diccua quefìogran Phi 
tofopho: percioche fc l'himw non fi reggeffe con giuflix 
tiafia tutti gli animali non farebbe la più inutile bcdia. 
Leuifi da un'huomo la ragione, con la quale nafce y CT k 
giuflitìa,con che fi goucrna 3 CT pongafi poi mente qual 
farà il uiucrfuo.non fapendot combatter e, come gli Eie 
phanti '.difender fi, come le Tigri-, cacciare per mere,co^ 

me i 
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mr i Leoni'y ne arare , come buoiionie per altra uia non 
uiurebbe:,chc co l mangiare à gnifa de i uermini. Tutti i 
Foeti^che hanno fauolcggiato^tutti gli Oratoriyche hm 
no oratoitutti i Philofophi^chebanno fcritto-^utti ifauiy 
che dottrina ci hanno Lxfciata 5 cr tutti i Prencipi y che ^ 
hanno leggi infhtuite ,non peraltro fi affaticarono^ 
che per pcrfuadcrci quanto fia brcue ^ cr fiacca la uitd 
nofìra > cr quanto in ejja fia necefjana la giuftitia : per* 
ciochc la mcdcfìma corrottme ^ che ha il corpo fetvcd 
V anima M la Republica fenzu la giu[litia.l<ion potiamo 
negarCyche Romani non fieno flati auari.fuperbiyambi^ 
ù^i^adulterija; dishoneili ; ne poJ?iamo parimente non 
tonfcffare.cbe non fieno aUoncontro fiati grandi offerì* 
uatori della giuflaia^pcr là quale Iddio glilafciò pro^t 
Jperare , CT confeguire tante uittorie ♦ Era opinione di 
Democrito, due ejfcregli Iddij.che goucrnauano Funiuer 
fo ) hmo il premio j(7 l'altro la penx.Dal che polliamo 
raccogliere, non effere altro, che la retta giuQitÌ4 : per^ 
cloche ella fola è queUa.che dì il premio i i buoni yne la^ 
fciafenza cafiigo i rei. Dtceua parimente ^goflino:Le^ 
nata la giuflitiaiche faranno i regni, fe non latrocinijfeJ'^ 
ben diccua quello grxn Teologo: perciocbe fe nonfuffc:^' 
ro i cafìighi , non farebbono tanti animali fiella montai 
gna, quanti ladri ne i popoli : che uediamo tutte le coft> 
mancare (peffo nella KepublicaiCccetto gli h'^ominifce^ 
lerati^che di continuo crefcono , Et fe tutti coloro , che 
meritano la forca, fiifjcro pwutiMn badar cbbono car^ 
nefici per gnifiittargU^ ne legname dà far forche. Cornea 
che uarij fieno fiati i riti.O* le offeruationi delle leggi in 
tutti i Regni , nondimeno furono tutti fóndati fopra U'^ 
giuflitia: perciocbe dire ^ che la Republica pojja fiare, 
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fcnzi la giuflkiayC dirc^cWl ptfccpojfa jlar fuor dctln 
4tcqud. Comtè pof^ibìUy che pojja uìucre fcnza giuditU 
md Republica , poi che non può uiucrc fenzd una per^ 
fona foUf Plinio in ma fua eptftola dice, che haucdo egli 
il goucrno di una prouincia in Africa^ domandò un uec^ 
ahio^ne i goucrni molto fjpcrto^oual modo haurebbe po 
tuto tenete per amminiftrare bene la giufiitia : rijpofe il 
ueccbio: Fa di te lìejfogiujlitiayfeuoiejjere buon minU 
firo di lei: pcrcioche ti buon giudice con la bacchetta di^ 
ruta deUa fua uita ha da mifurare la Kepublica. CT /oga 
giunfe:S€ uuoi cjjcre co gli huomini retto ^ CT al cojpet^ 
to de gli iddij limpido ^ guardati di non finfuperbire neW 
ufficio ipercioche i giudici fuperbi , CT prcfontuoft molte 
uqltc pajfano il fcgno del parlare , trafcendon la me^ 
ta nelt operare. Dice Plinio y che più fi preualfe del con^ 
figliOyche quel buon uecchio gli diede, che di guanto leg» 
ge(fe giamai. Et^come diccua Uomero^no le ejpugnatritt 
€1 machine delle città , ne le naui forti , ma la giufiitiuy 
riceuuta da D lojec ejfercitare il Pr enei pe. Veramente 
fi obliga a gran cofa colui , che piglia carico di ammini^i 
firatioìie di giuftitia: imperoche fe fi porta bene /a il fua 
dcbito^ma fe è ingiurio J)a da ejfere da Dio giujìamen^ 
te punito 3 er da gli huomini accufato • L ^ufficio di chi 
regge C5 Difendere il ben commune , procurare per gli 
innocenti , edificare gli ignoranti , correggere i colpati, 
honorare i uirtuofì ^ aiutare gli orfani ^ [occorrere i po^ 
ucri^raffrenare i uitiofì.abbajfare ifuperbiyCt dare ilfuo 
4 chi mene per giuflitia. e' molto neceffar losche i Pren^ 
cipi fieno netti deUa uita loro^et che tengano ben correte 
ta la lor cafa h accioche habbiano credito^ CTauttoriti 
ifuoi ufficiali nella Kepublica : per oche ^ oltre che dall' ^ 
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humo ìtmuTto non (ì può Iterare co fa giufia , p pre^ 
fumé , che molto male debba faper gouernar^ una Ke^t 
publica colui ; che non fa pur gouernare la cafa pro^ 
pria . 1 Prencipi , che fono ueraci nelle fut promejfe, 
CT giudi nelle loro opere ,/e alcuna uolta errano ntlUm 
ammimdrare laRepublica .fono fcufatt^che efiinon 
errano per maini a,ma per li mali configli de i fuoi.Plu^ 
torco nel libro della Rcpuhhca dice , che la dijferenzd^ 
che è fra i Prencipi buoni i reiyè^cbe il mal Prencipe 
€ folamente ubidito,^ il buono è ubidito.^ amato : CT 
che il buono le cofe graui con la bontà fm fa leggiti 
re^ er // reo le leggiere fa graui con la fua malìgtiità, 
e' bene, che il Prencipe fia riuerito , ma i meglio , che 
fra riuerito^ CT am^to : percioche il corpo fr fianca taU 
bora di ubidire y ma il cuore giamaifr fatia di amare, fiè 
domandato Tito imperadore quale era più proprio al 
Precipuo' premiarlo punirc:rilpofc:Si come è più nd 
tur ale, V più fr prende (buomo del braccio deflro , che 
. del finiflroycofi al Prencipe è più naturale il premiare, 
che il punire: percioche il caWgo ha ad effere per ma^ 
no altruiima il guidxrdonedi mano propria.Quado dU 
damo della giuditia del Prencipe, non s'intende , che fìd 
tenuto a decapitare i micidiali^CX appiccare i ladri.che 
queilo è ufficio piutofto di carnefici y che di Prencipi 
pietofvma confile il bene della giujlit lacche fra il Pren^ 
ape honeflo della fua perfonaMigente nella cura della 
fua f amiglia, gelofo della fua Kepublica.cy molto delica 
to della confcienza : perche non fi deono i Prencipi ua^ 
nagloriare di haueretolte 4 molti le tede , ma di tenere 
in pace la Republica.Plutarco nella oratione confolato:^ 
r iucche fcrijjc ad Apollonio , parlando delle leggi , che 
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Promcthco diede a gli Egittij ynarra.che fra T altre erd» 
no (jneflciChe rum Preicipe mcttejfe mani in demo per 
alcuna noiayche gli bauejje data : imperoche le mani del 
huonPrenape non fi lunno da impiegare in ucndicare 
le proprie ingiurie^ma in difendere JCX uendicare gli in^ 
giuriati . Che i Prencìpi in tempo di pace non potejjcro 
per la citta portare armi di forte alcuna^ò hauere guar^ 
die con effoloro: perche non uolea.che i Prencìpi fuffe^ 
roytie crudeli in uccidere ^ne hauer uitij^con che pojjano 
temere di ejfere uccift^Et che non folo ej?i non uccide ffe^ 
Yo con le mane proprie ^ma nonpurpotcjfcr uedcregiu^ 
Hitiare co i loro occhi : perche guanto al cojpetto del 
Prencipe ccofa genero falche ognuno riceua honore^tan 
to è fcandalo falche alcuno perda la uitaAl famofo Phi^ 
lofopho Alante fi' a V altre leggi , che ordinò à Prienefì^ 
fujChe niunoychc fujfe in opinione del popolo ^crudele^do 
uejje effere eletto ad ammimlìrare giuflitiaiperche qua^ 
hnque huomo crudele è neccjfario , che diuengaal fine 
tiranno. Che i Prencìpi non debbano offcruare le leggio 
ne cafligare i rei^non Capprouo ; anzKcome diceua Ca^ 
tone)uolcr più toilo per un beneficio fatto non riportar 
gratiaalcunx.che non caftigare uno ecceffo commcffo. 
'Dico, che t rei dcono effere caligati ^ ma uantarfì di ha^ 
uergU puniti :,ò uedergli castigare y condannoloicbeigo^ 
uernatori fì hanno da ricordare folamcnte delle ingiufìi^ 
tie^che hanno ef?i commef?i : percioche i danni altrui 
l'habbiamo noi à tacere, ma à piangere le colpe proprie. 
Alcuni caflighi fanno i giudici Je quali mormora il mott 
dOyV fono approuati da D i oiCT alcuni altri nefannoy 
che gli codanna I d d i o,er gft lodano gli huominiiper» 
ciò è più fecuro ne i giudici non ricordarfi di quel , che 
; ^ han punito 
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hm punito ne i fuoi fratcUi.maconlìdcrarc cjt<clyche cj?i 
maitarebbono pc i lor peccati : che in giudicare altrì^ 
poijono per tcdimonifalji errare^ nonne prcprij ef^ 
rori, V altra par tCyChe fi conuieneal PrencipeneVammi 
m/ìrarej dt fuggire Pamore de particolarità' non/ila^ 
fciar e corrompere . Narra Suctonio Tran<^uillo molti 
ejjere fiati i uttij di Domittano^ma [opra tutti era , che 
cafìigdua i poucri.O* pndonaua d i ricchi\ CT fi lafciaua 
corroperc per danariyò per amtcitia* F« Alejjandro Se* 
nero Ventejìmofcfloìmpcradore di Koma non foloin 
feruare ugualmente giukitia uigilante^ma in no pur tf 
nere huomo di mala uoce netta fi«t cortc^ne fopportarc^ 
che alcun fuo amico.ò parente fuffe uitiofo : ZS> haucndo, 
due fuoi nepoti banditi ^per eJJere eglino uiticfx.pregato 
à uoler tòro perdonare ^CT ridurgliin Koma : Più mi c 
cara.dicono hauer ri fpojlo, tutta la mia Republica dilo* 
ro . cr dijfe tutta, 4 dinotare^che non haueacura duna 
parte fola , ma del popolo tutto; accioche il Prencipe^ 
che dclìdcra di ejjer tenuto giuflo/icomc uuolc indi^e^ 
rem emente ejjere ubidito da tutti Jiahbia da ammtnifìra^ 
re ugualmente giufiitia à tutti . Se non fon creduto io^ 
cfedafìal diùino Platone nella fua Kepublicayche da i/* 
cenza i cittadini amare ifuoi parentiul che non conce* 
de al Prencipe i al quale perfuade , douert indifferente^ 
niente amare tutta la fua Republica.Nel fuo libro dcUe 
leggi queflo diurno Philofopho recita , che nacque gran 
contefa fra Adone.cT Cliuia famofi Pbilofophi Theba* 
niiSopra qual cofa era il Prencipe obligato poner la uis 
ta. Diccua Cliuia cffcre obligato morire per qualunque^ 
co falche conccrnejje al fuo honorcicr Adone diccua efft 
re tenuto à morire folamente per la difefa detta fui Rf? 

publica^ 
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f>ublìc<i. dice Platone, che amendnehauecmo ragionejma 
bM^ndo 4 morire per tunOy&' per tahroydouect più to^ 
fio morire per U gìuflitia , difenfìone del ben public 
co. Però deano hatiere buona cura in eleggere buoni giù 
dtciyche l'amminiftrino:perche non forche pofja giouare 
ejjer deftro il CduaUiere/e il cauallo è Jhoccato i ne che 
gioui al padrone della nane ejfer prudente fe il nocchie^ 
rc,che la gouerna^è pazzo\^ che gloria fia ejfere d Ke 
ualorofojeil capitano^che di la battagliale uile.E in^ 
famia al Prencipe ftarfene nelle camere delittofe 3 occu^^ 
pare i fuoi pen fieri in cofe alte , difficili d confegui^ 
re^ftayfene ne ragionamenti faceti co iftoi creati^^ aU 
tre uoltene ifuoifolazzi 'yftoncurandofi d'intendere, 
ne difapere quel^che ha ad emendare nella fua perfona; 
CT meno quelyche habbia dd rimediare nella fua propria 
famiglia JCT Republicaiche non bada k i Prencipi ejfere 
giufli^mx èobligato di f ar gmilitia : che fi come dicono, 
uogliono che fta^ey come è honeilo^che habbiano i lo:^ 
TO debiti tributile honeflo parimente , che il Prencipe 
habbia cura della giujlitia,& difenfìone de popoli. N^rr « 
ri Plutarco , che una pouera uccchia hauendo pregato 
Philippo Redi Niacedonia^che laudijfe digiujìitia , 
parendogli molto importuna , le diffe un giorno il Re: 
Habbipatienzdyche non ho tempo hora di afcoltarti : d 
quale la uecchiarijpofe : Se non hai tempo Philippo di 
<(fcoltarmiJafcia di ejfer Ke , cr rinoncia il Reame ad 
un altro, che habbia tempo di udirmi, ^arra Lampridio, 
ilfauio imperador Scuero ejfer cofi flato amatore della 
2;iulìitiayche gimai haurebbe ordinata leggerò data fen 
tenzd alcuna.che prima non hauejfe hauuto il parere di 
uenti huomint fapienti feparatamentc luna daW altro;, 
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Ncf trattare giuflitix erano qucfiì confìglicri deputati 
"LtgfftiyVin negptio mdttarejoldati e/perti^CT uecchù 
CT dice^ che fe hauefjc conofciuto un giudice ladro fem^ 
pre portaua apparecchiato un dito .per cxiwgìi uncc^ 
cWorcr 4 tato fdegno fi mouea nel guardarlo, che ^per U 
perturbatione dell' animo ^uqmitaua colera. Leggefi Tr» 
moleone dì Corimbo ejjcr cofl della giuflitia^O' ben pu^ 
blico flato amico , CT difcnditore , che non potendo con 
prieghi ridurre il fratello 4 lafciare la tirannide , intera 
uenne nella congiura per la jua morte ♦ Uaucua Marfla 
fratello del Re Antigono una lite,0' domadando gratta 
al Ke.che la caufa fuffe nel fuo palagio^<^ non in public» 
co conofciuta:glirijpofe Antigono: Se noi non facciamo 
altro ^che ragione y meglio fi ejpedirìtal publico banco 
alla prefenzadi ognuno, quafi dicendogliiSe tifenti ha^ 
uer torto, per che litighifenyfeha ragione^perche fuggi ti 
colpetto de gli huominif Similmente fi legge di Agi^ultitt 
mo Ke de Laconictychc ejjendo dal proprio padre, et ma 
dre pregatOyche lorfujje fauoreuole in una cofa ingiufla, 
ricusò di concederla con molte cauiUationi ; ma ejjendo^ 
ne importunato ycofi lor ri/pofe: Mentre che io era preffo 
dH uoi^io non hauea cognitione alcuna di giuilitiamu poi 
che mi hauctc dato alla patria y^T alle leggi della patria^ 
CT mi hauete infegnato la giuftitia.V tlmefìa con tut* 
to lo sforzo uojlroM sforzerò allx gii^itia più preflo 
ubidirCychc iuoi . Qucfla oljeruanza di giujiitta imitò 
il terzo Antigono.che fcrijje d tutte le fue città , che fc 
egli cofa alcuna per lettere commandaffe ^che fufje repu 
gnante aUe leggi^non gli deffero altra udienza^ come fc 
f uff ero fcritte fcnza fua faputa.Leggcflche'lRe Cambia 
fe hauendo fatto fcorticart uno federato giudice^fece U 
.> ^ fuapettf 
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fua peUc inchiodare aUd fedidy doùt il figliuolo haueud d 
giudicare -innumcr abili fono gli ejjcmpi , che potrei ad^ 
durre yffta folo con la beUa fcntenza di Anti&hcne Pitie* 
niefe conchiudo > il quale ^uokndo tnfcgnare aUhuomo 
diuenire immortale ^non altro precetto gli diede , fe non 
<he douejjegiutìamente^cr pietofkmente uiuere. 

1 Che il Prcncipc dee ufare prudenza in 
eleggere gli ufficiali: Gap* XXXI. 

B REPVTiAMo di poci dccortezZdco 
hi , che le fue mercatantic confidd in mano 
dipococon/iderato nocchiero \ perche mag^ 
giormcnte non incolparemo noi di fciocchezzd il Pren^ 
cipe 5 che al goucrno del fuo popolo inflituifca huomo ò 
0,0 imprudcntef Quinci Ifocrate fcriuendo à Demonio 
co.c* Nicocle Ke^diffe.Che fi doueffero guardare di non 
ufare gimai huomo inconfiderato nella amminiflratione 
,dfUa Kcpublicaipercioche (juel.che egli farà di malesi 
loro far ebbe y CT meritamente , attribuita la colpa . Ne 
può fcufarfi il Prencipe^di non faperCyche il giudice clct^ 
to fia taleiimperoche e tmuto faperlo:^ fe non uuol pi 
tire in far diligenza per intenderlo, lafci(come dijfe (aU 
tra uecchia à Traiano)^ ufficio del precipato.et dialo in 
mano di chi patifca fatica in ufar diligenza tale. Et più 
^diccua il medefmo ifocrate: A i ncgotijy che tu non puoi 
ejfercitare, eleggi huomini di tal fotte^ccme ft de gli er^ 
rori:,che eftì commetteranno te fia data la colpa: p^^ 
<iocheld mcdeftma infamia jdJ' piu.è appreffo il mondo ^ 
carico prejfo levi o^chc tu faccia makyò che per» 
metta,omo ufi negligixA in lafciarlofarc ad altri.Ona 
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de prudentemente diceua Agabtto ; Poi d:e d tee Hata 
confidato du Dio il regno, guardati di non ufaxc Imo» 
T/io men che buono aUa ainminifiratione di effo : perche 
di tutto quello , che la fi farà fatto di male , ne kaurk i 
rendere rcìgme^chi gH baurà conceduta fucultu di com* 
metterlo.Si che fi dee principalmente auucrtirejn elcg^ 
gere huomini timore fi cf'l d d i o^dicofìumi intcgerri* 
mi^O' de ingegno atti al regimcntoiCT particolarmente 
fuggire ogni ufanza di uenderc uffici giudicuri: impero 
che non fi può altro /perare dal compratore di ej^i uffim 
ciy fe non , che in prcgiudicio della Kcpublica fi uoglia 
raccjuiflare il prczzOyche ne ha pagato . // che reproba 
Ariftotile,dicendo\Che fopra ogni altra cofa fi dee guar 
durc.che ne i mugiiìrati non prouengano danari 4 co/oa 
rocche gli cjfercitano^altrimente dttcinconuenienti ne 
*iafceranno:ìl primo, che ciafcunodiuentiauarOyCJ' cor^ 
rottififmoy^ ajpiri xnzi occupi il magiftrato : il fecon* 
dolche il popolo ila cruciato di doppio ajfannoiuededo^ 
fi efclufo da gli honori , CT prillato del guadagno, di che 
poco ricordcuole il padre di Ce fare ^folcita eleggere per 
auaritia i rapaci à gli uffici già che ricchi erano jCon^, 
danargUionde naccjuein proucrbio'^U)e€glt teneua ifuoi 
ufficiali, come Ipogne , che fccche bagnaua > cT bagnate 
ejprimcua. Dimcjue il cjpo nella diligenza di ogninego^ 
tio^& ufficio publico c ychc (td tolto dell' auaritia ogni ' 
minimo fo/f etto -Dimoiir alo la rifpofla deO^ordColo P/^ 
thio^che Sporta per niuna xltra cofa hiuea da èfertarfi^ 
che per tauxritia,cjucRo mede fimo non folo à Lacedemo 
ni, ma k tutti gli altri popoli fu predetto. Era già confue 
tudine preffo gli Ethnici.cbe coloro.che attcdcuano aUa 
cortc,fi Jpogliaim la priuata caritxde,ueflendofi la pu^ 
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élfc4. Pippare qucflo cffere uero.ptr rejjcmpio deUa boti 
Ù di ìAcriu Coccco ucrfo h fua Kcpubìica'.ilcjuak bcn^ 
xhc haitclJe molti parenti, CT di hajja fortuna , poj^oft 
fiondimcHo U uicinanza del [angue atta utiliti.cr com^ 
modo publico.Siucdc parimente l'cffempio di Cleante, 
<hc dopo.che dilibcrò pigliare ramminiflratione dèUa ' 
ìiepublica,giurò,&' f ecelo con effetto Ai uolere slegare 
tutti i uincoli dcll'amicitia.chc per Padietro haueua ba^ 
mthaccio potejfeneU'amminidratione ejfercitare la di^ 
ritta biìanciaynon impedito da amore alcuno. ¥uil con^ 
figlto.GT hjjempio di tanto eccellente Prencipe molto 
[ingoiar e, il quale no (xojferuando da moderni ^ne adiuit 
ntfouentcche gli ufjictali , eletti per amicitia , cr non 
per dtgnita/ono[celerati,et [otto Combra del Prencipc 
tjfercitano la tirannide nel popolo.?erò deequeiiarego 
gola tenere il buon Prencipe.che quando il [no ufficiale 
%U propone cofa di ejjattione contra il popolo , debba 
fckcciarlo da[e,0' imaginarfì ychc nonilfuo benc.maHa 
propria utilità ne lo induca : perche ben [uo non farà 
pamai quehche c in danno del publico.Però Tbeopom^ 
po ejfendo domandato^ qual modo un Kepotejfe fecu^ 
ramente nel regno mantenerfvjaggiamenterejpondendo 
dìjfeiSea gli amia cocedcràgiiijUlibertade.uegghian^ 
do con tutto U [uo sforzesche i uafalli non fieno mgiu^ 
rialti : perche à molti Prencipi fu ruina ogni cofa per ^ 
mettere a gli amici , eji cittadini ingiurati di[prezzar' 
re^Dee il buon Vrcncipc far differenza da gli huomini 
utili alla fua Kepublica à gli altri , feruando il confìglio 
di Li [andrò, che dcmàdato]Qual Kepublica più lodajft: 
Quella^rijpofe.che à buoni.O' i cattiui di condecente^, 
&::proportionato grado Molenda inferire, che i mrtuo[i 
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dcono cfjcr con prcmij inmuti ^ e7 / uitiofì per amicitie 
non acccttati.Gli c ncccjjario ctnchoraMon 4 fcgni , CT 
Moci ciìcriori dar crcdcnzu nclTclcttione di (jucjli uffi^ 
daluacao non gli uivwìgi.come .il cane di A flemio^che 
hauendojnimicitta co l lupOy ne conofccndofì pojjcntc di 
refìHere al fuo contrailo, deliberò di eleggerli un compa 
gno per combattere con ejjolui ; CT ueduta la ftatura^cy 
udita la noce deU'ajìno /fi pensò doiieffeejjlr pojjente 
guerrieroiper il che fatta amicitia con effolui , prouocò 
alla pugna il lupo 5 ma accortofìy che al primo apparire 
dclV inimico haueua il ualente afìno riuoìte le /}>.illcy non 
con altro difendendo fi, che col ragghiare , abbandonato 
il campo egli anchora^fì pofein fuga. Voi fe fignificarci 
Piflemio.ejfere fciocco colui:, che la uirtù delthuomo giù* 
dica dalla prefenza , CT dal parlare totalmente . Soleud 
dire Aleffandro Seuero > Coloro douef effere promoJ?i 
vial^imamente alla amminijìratione^ che da fc jlejii pof^ 
fono amminijlrarla;€X coloro^chc più contru uoglia loro 
pigliafjero le cofe offerte^ che affettajfero^ CT ambtffero 
le cofe negate. Diceua fìmilmente alatone \ Che niuno fi 
doueua eleggere all'imperare, fe noncolui^che cotra fua 
uoglia fujfe coflretto a pigliare Cammini jlrutione dello 
imperio. Legge fi che Agefilao Re nel creare ifuoi uffi^ 
ciali alla amminiflratione delle cofe publiche ^ ammone^i 
uagli primaychenon di danari, ma di ricchezze di uirtk 
cercaffero arricchiyfi . Et Augusìo cofi ordmaua loro-, 
che i magnati fujfero rijfiettati fauoritnma che non 
fujfe fatta differenza nella giujlitia da loro 4 plebei , CT 
baj?i del popolo • Gran uigilanza deono ufare i Prencipi 
Chrifliam in fare buona.O' fìretta effaminatione de i lor 
giudici ^Cf gouernaton: perche il gnidice^ che no fa ogni 
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é conto con Ufua confcienz4> non può fare buona giu^ 
ftittd al popolosi giudice, che prefume dibontl.a' uuolc 
tjfer buono.non dee accompagnarft con uitiofi: perochc 
pone fcandalo nella Kepublica : che hauendo à cail^gare 
ne gli altri i uitij.egU fia accompagnato di uitiofì . No« 
fi pc. de la Kepuhlica tanto, perche fìa ti Prencipe delU 
ticfo^CXmoUc', quanto per effer negligente in dar ordi- 
ne ù cjuel , che dee : che al fine non mormora ti popolo, 
quando il Prcnape ricrea Ufua perforu]ma quando mo 
{ira poca cura ddlx fua Kepublica in intendere co iftret^ 
ta ejfammatione le opere buone , ò cattine de fuoi ufjì^ 
ciali. Plutarco in una fua epiMa, che fcriue allo Impe^ 
radorc Iraiino due: mito mi piace Serenipimo Signo 
re, che fia il Prencipe tale, che dicano tutti non ejjere in 
lui, che riprendere \ ma tanto più mi /piace, che habbia i 
minifìriy a' giudici, che dicano tutti j non ejjere ni loro, 
che lodarc:pcrche i difetti uoUri poj?iam noi tacere, ma 
gli eccelli de uoilri giudici non pojìiamo patire. Seneca 
in una epi/ìola , che fcriue à Lucilio, dice : lo ho molto 
piacere , che tu mi ucnga à uedere qua in Roma , ma ti 
prego,che ti fia raccommanduta coteiìa \fola di Sicilia: 
picrche niun piacere p'glicrci io della tua prcfenza^fc 
per mia occafme lafciafii in difordine la Kepublica.- CT 
acciochefe tu eri uigilantein gouernarla, sij horauigi^ 
lantiJ?imo in esaminare i giudici yà chi tu habbiaàrac^ 
comandarla, 5 f orzati y che habbian queiìe cinque condii 
lio/i/; Che fieno giuftt nelle fcntenze.ueraci nelle parole, 
honeili nelle opere, piatofi nella gniftitia, CT fopra tutto 
^prudenti nel riceuere. Dare ueramcte pcfo di reggere po 
poli ad buomini uitiofì, & dij]oluti,non folo è à Prencipi 
Accrico di confcienzajma è anchora gran uthpendio della 
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giufìitìa:pcrchc è molto poco {limata la fentcuZityCjuan^ 
do chi la ({demerita di (jjcrc fcntentiato^ l^arra Plutarm 
co, chcl Re Vbilippo, padre di Alcjjandro , dcflinò per 
giudice di una fua prouincia un fuo amico ; il quale dopo 
che ft trouò nelCufficio\ più s occupaua tn ijpcccbiarft, 
V in pcttmarfi la barba xhe m ijhdiare libri: Informa^ 
to il Re della uaniti , C inutilità di queiio giudice, gli 
reuocò il potere yche gli haneua dato.et^cjuerelandofi egli 
della uergogna , che gli era fatta in ejjcrgli tolto tuffi^ 
cio.glidijfc il KeiSe io ti hauefì dato quefco ufficio per 
ejjerctu mio amico, credimi^ che mima cofa farebbe fiata 
fujjicicnte 4 farlomiti ritorrc: percioche hauendo intera 
la uolontd y con chctiamauay non era cofa ragioneuolc] 
che io ti leuaj^i l ufficio^ con che ti honoraua : botti dato 
quefto ufficio yprcfupponetìdoy che fu/?i prudente ^fauio^ 
bonc^Oy^ huomo digoucrno; mi pare, che più ti occu^ 
pi in ornare tatua perfona, che gouernare la mia Repu 
blicaiil che ne tu dei fare^ ne io etiandio debbo cofentir^ 
lo : percioche dee il buon giudice ejfcre tanto occupata 
nella ammnujìratione delia giuftitia^cbe non glt auxnzi 
tempo di pettenarfi pur la teilx . Welio Spartiano nelld 
tiita di Antonino d^.ce , che andando quello buono \mpc^ 
radore i uifìtarc il fuo Imperio , effcndo giunto in Ca^ 
pua/accndo diligente inquifUionc de i Cuoi Cenfori^dijfem 
gli un Capuano : Queilo Cenfore Screnif?imo PrencipCi 
che habbiamo qui^ne c giuHo^ne f a giii{lnia:& che fìa il 
uero^io gli domandai quattro cote ingiuflcy non con penA 
fiere , che mele doueffe concedere , ma per fodisfarc aì 
alcuni amiciy che me ne pregarono-^alle quali , come reo 
huomo y condifccfetCT perche non era egli mio amicoJ)0 
giudicato ^che fc per mene ha fatte quattro jper gli amim 
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CI ne habbia fatte quattrocento . al che fi dee auuertirc 
ckmentij?imo Prencipc: pcrcioche lufiicio del buon gin* 
dice è udire tutti co patienz^t, cr dittrminare dopò con 
giujìitia . l giudici y che pi cfumono di ef] ere gelofi della 
^onfcienzayV diligenti nella cura della Republica^ non 
fi deoHo contentare con far e folamente giujiitia , ma che 
fieno per tali reputati dal popolo.cbe niuno habbta ar^. 
dire di dommdargU cofa ingiufla: perche fe in colui ^che 
domanddynotiamo pota uergogna y nel giudice , i chi fi 
chiede jMuremo qualche foffetto. O fo)tunato te Marx, 
€0 Qatone(diffe Ci cerone )al quale niuno haurebbe ardirt 
domandare cofx illecita. Debbono parimente auuertirc i 
Prencipiydi non eleggere folamente huomini honeSli , CT 
ueraci i ma fuggire parimente gli auari: pcrcioche giù* 
ftitia , C2r auaritia fono due contrari , che ripugnano m 
un fogge tto . l^uma Pompilio , Licurgo, CT Prometheo 
ninna cofa più proibirono nelle lor leggi , ne per altro 
pofero fi grauipene , fe non perche i giudici non fuffero 
auariyCT' confequentemente UdrL Era cofiime , cr legge 
inuiolabile in Roma final tempo di Qinna, che fuffe man 
dato un Cenforc dal Senato i riuedere le prouincie fot^ 
iopoflc allo Imperio per tre cofe: Prima^per uedcre.cox 
me da goiwnatori era amminijìrata la giufìitia : La fe* 
condapcr intendere in che flato fi ritrouaua lalRepubli^ 
caio' l'altra cacciò ciafcuno deffe ubidenZit d Roma* CT 
due anni dopo la guerra di Mario , cr Sillayandando un 
Cenfore nella Prouincia di Campagna 4 N0/4 per far 
la.uifitayO f montato in una hofleria, CT effendo il caldq 
grande , pel quale niuno andaua fuori per le pidzze^ 
dijfc ail boiìiere: lo fono un Cenfore di Romay mandato 
dal Senato in quello paefcy ua^v^ chiama tutti i buoni di 
\. - ' quefla 
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^ue^d tendo che ucngdno k me. Vbojlierefe tfdttdò d i 
monumenti de i mortici i quali con uoce alta gridò: Huo 
mini da bene ufcite fuori ^ffT uenite^on effomeco dal Cen 
ifore di RomaM q^dk ut chiama- Ciò fatto^rifcri al Cen. 
fare hduergli chidmati ; CT dimorando gran pezZd , ne 
alcuno ejjcndo comparfo^di nouo ue lo rimandò ? // cjuuU 
fece il fìmile y chiamando i morti alle fepolturc:^ d^pà 
molto affettare y nnmo ucggcndo comparire , deliberò il 
Cenfore andarui egli in perfond, chiamato l'hofuere^ 
gli impofe lo douejfc guidare da loro; il quale hauendolò, 
pxefo per mano^ lo condujje d quegli anelli j oue era egli 
flato ì CT quiui nuouamète incominciò d chiamare: Huo^ 
mini dd bene di iiola uenite fuori , che è qui il CcnforA 
Romno , che ui uuol parlare . ciòueàito dal CenJòre^ 
tutto /degnato diffe all'hoflicre: Io ti mandai d chidmarei 
luiuijmomo ignorante, cr tu mi bui condotto da morti ^, 
Cenfore.rijpoje l'hojlierefe fei dtfcrcto , non ti maraui^ 
gliare di quello > che hofatto\ pcrcioche in quc^o pacfc 
tutti gli huomini dd bene fon morti , cr in qiiefìi monu^ 
menti fepelliti : tu no ti hai da marauigltare della mia ri 
Jpofidydnzi io mi ho dd fcadalizXdrc della tud richiefld^ 
in domandare huomini da bene d qucRi tempi : che tifa 
intèdereyche uolcdo tu parlare co un buono yò bi fogna ychc 
rifufcitino i morti yò gli Iddij ne facciano nafcere di nuo^ 
uo. cinque me fi dimorò qui ti Con fole SiUdidoue lafciòi 
padri fenzu figliuoli y i figliuoli fenza padri y iferui 
fenzd fignori , cr / (ignori fenzd ferui y gli \ddij fenz4 
tempij,^ i tempij fenzd facerdoti r quclychc fu peg^ 
gio^ci priuò d'huomini da bcnCyCt ci empi di uitiofì'Gia^ 
inai la tarma no rofc tato il legno, ne il uermine tato il 
fruttarne Id locu{ld Id j^igdy come la firagCy che fece qm 
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SiHd: cr, tomcchc il damo , che fece rtcUe perfette fnfje 
grande , fcnza comparatione fu mj^giore quel , che ne i 
coflumi ci Ltfciò: percioche al fine i buoni ^ cheuccife.fi 
ripofano co i morti, ma i nitijycheci lafciò Repelli fcono i 
uiui. Qj4Ì non fonofe non fedìtiofì^ dtlitiofi, CT ghiotto* 
ni 5 / quali fe tu hai per buoni^a/petta che boragli chia-^ 
mero alla tua prefenza : chefe il qucfli fcelcraù fuf^ 
fe fatta beccarla y fuppUrebbe d dar mangiare d tutto 
(imperio Komano.ì^loinon chiamiaino buoni, f e non gli 
honeftij uirtuofi,e:!T fauij quali no poliamo altroue fri 
noi trouarcy che in queSli aueUr.xhe è giuria co fa , che jl 
ripofino nelle mfcere della terra coloro ^che no meritò ha 
aere la Kepublica.Tu meni bora à uifttare qucfto paefe, 
doue farai fcruito da fcelerati'M qudtyper coprire efli^ 
noie loro fcelcragini, farai molto importunato . Cridi 4 
me.fe non ti uuoi ruinare , fidati più toho di queiit offa 
putride, che delle loro uifcere infettate: percioche al fine 
più giouano gli ejfempi de morti, che furono buoni > che 
i configli de uiui^che fono rei. Hor in conchiufione dico, 
ejfere più tollerabile nella Kepublica^ doue Ufieffo Pren 
cipe c cattiuOy che quando gli amici , CT ufficiali fuoi fo^ 
no maligni:imperochefopportandoft alfine un Prencipe 
iniquo , non fopportiamo, fe non un tiranno . L^aumtid 
d'un popolo facilmente fi riempie , la libidine d'uno con 
poco fi contentarci' la crudeltà d'uno fi fati a al fine 5 ma 
empire tanti tiranni ^queUa e cofa grauif^ima , CT infop^ 
portabile aU.i Republica.V ultima diligenza del Prenci:* 
pc circa gli ufficiali y CT mini flr idei fuo popolo è^chCynel 
uclergti prillare degli uffici, fìa circo/petto m non tori» 
gli tutta la aut tonta ad un tratto^ ma À poco a poco ; CT 
notare [opra tutto fejfempio del fauolofo Pócta,co'lqua^ 
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U raffrenò Yira de t Santi Jchc uoUuano uccidere Un retdt 
tor loro, Titrouato ejjere ncUa giujlitia corretto . Era U 
uolpe caduta in un lagume.ne pQteua ufcirnci perche fu 
li giorm damorfi delle mofcbe miferabdmcnte trafitta; 
puinci p:iJ]ando nel uoìare à cafo uriucceUo di rapinagli 
offerfc per pietà ù difenderla co lo fcacciarle le mofchc 
da doffomA ella piangcdo riJpofc^yDeh no far per Di oz 
nnperoche mentre cerdyt giouarmi,tu mi no^eraiipercbc 
^uefte mofcbe^che mi laccranoygia fon pieni del mo fati 
g«c,cr poco più pojfono fucciarmcnci ej fe elleno feran 
no fcacci^atey nn ajjaliranno altre più fameliche C7 mu^ 
grc.che mi pniran di fucciare il poco^ che mi è re{lat<K 

Che il Prencipc no d^e prcfumerc di bello, 
ne attendere al concerto del corpoj 
ina al concerto della Republi ' V 
ca: Gap. XX XII. . - 

V R o N o gli antichi Thebani non tunlo ud^ 
nagloriojì della grandezza deUa citti loro, 
de fuperhi edifici,^ gran ricchezze ^quanto 
delle btiune Uggisco che fi gouernauano. i^arra Homcro 
cinque ccflumi hauereeglinohauuti fra gli altri molto no 
tabibill primo ^cbc il fanciullo amuato aiuti di cinque 
anni, con un ferro infocato in fronte fi fcgnaua d'un fe^ 
gno , acciò jujje , ouunque fi ritrouajfe riconofciuto per 
ThebanoAl fecondo^chc à fanaullifl cauauano Coffa dcU 
le gmocchia^acciò fujfcro più agili , CT più fuelti nel ca^ 
thinarcipercioche adorandogli Egittij in quel tempo gli 
animali^ era 4 lor diuicto caualcargli , dicendo non ejjer 
cofa honc^a faUr fopra il loro i d d i o » 1/ terzo , cht 
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non /o/o non fi maritaudno con foYaflieyi\ ma nonpu 
ton genti y che non fujjero parenti : CT c/uefìo faceuano 
àccio chei matrimoni fufjcro piufcrmiAl guarto^^che niu 
no potcjfe fabricurc ca falche primi non fi kauejje' fatta 
U fcpolturaid cbcfìmojjero, perche lor fujje fi'cfca mcz: 
moria della morte • Vultimo, che tutte le fxncìuUc , che 
Hafceuano molto brutte , le uccideuanOyO' facripcauano 
'4 gh Iddip^T i fanciulli molto bcUi affogauan'o nelle cuU 
UidicendOy che quando gli \ddij erano fopra pen fiere fi 
^enerauano fancntUe in eilremo brutte , erg// huomini 
xitre il douer belli. Se dunque quegli barbari uiuendo^co 
me uiueano in queUa legge uanaÀ gli huomintche era^ 
no oltre modo di bcUczz<t dotati ^dauano U morte ^mag^ 
giprmente douemo noi Chriftiani éj^rezz^re la beltà 
del corpo -^pofcta che per effa ce ne feg'àta molte uolte 
la bruttezza delVanimaiperciochje ueramcte queila cor^ 
poral uaghczzu c la madre de i uitij , & la matrigna 
delle uirtudi. perche neUe belle muraglia fi get{era il fer^ 
fi ; (xlbcro più fruttifero c più perfeguitato dal uer^ 
Pie ì CT nella ueiie più fina fa maggior danno la tarma, 
(pigliare uanagloria di cofa alcuna mortale , e uanitadc; 

pigliare uanagloria della bcllczz<t > e cofa nana 3 & 
ieggicra- Tra tutti i doniy che la natura concedette atC^ 
ì)Uomo,non diede cofa più fuperflua , che la uaghezza^ 
cr beltà del corpo : perche per effefe più bèUò , ò pm 
brutto^non e però più amato dal creatore 3 ne difamacQ 
uiaUa ra^ioneuol creatura, o' cecità modana.o tiita^che 
-mai no urne, 6 morte, che maino fnifce^io no foycome di 
ijueiìa accidenza di beltade alcuno Immolò donna babà 
bia à pigliare fuperbia^fapendo tutta la leggiadria del 
fuo corpo ejjere feque&rata innanzi U morte ad infìan)^ 
^ . tia dcUa 
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tU della mi fera fcpokura>et la delicatezza dcUe tnebra 
fjjer cofìfcata per li famelici uermini. Befftifi allo neon 
tro gli huomim ^vìe donne dotxte di quefta uanJLac^^ 
cidenza delle per/wt brutte , cr mal fatte 5 ( grandi de 
piccioli^ I fam de contrafattiy i bianchi de neri , i diritti 
de gibbofi , cr i giganti de nani\ che al fine tutti hatt 
da finire-:,^ penfando ef^i hauerne il meglio dalla na^ 
tura y fono più ingannati : perche lahondanzct delle 
grati e corporali per efjcr fojìenute han bi fogno digrofà 
fo efjcr cito di u\rtudi : che nelle cime più alte danno più 
fi>ej]o le factte. Per effere i ciprej?i dirittiyi lauri aitici 
platani ombrcfi, non fono però de gli altri più fruttiferi* 
Lafciamo gli huomtni uani^che predio han da finire , cf 
difcorriamo de ifiipcrbi edifici , che fono di pietra più 
durabili'jchefc ben conjìderarcmo (juai fieno flati, potrei 
mo congictturare la grandezza dcUa lor mole; però non 
comprenderemo la maniera della fua uaghezzaiperciot^ 
che il tcpo è fi priuilcgiatOy che al più bello lieua più to* 
fio la beUezzaiV di quelyche pare perpetuo ^fj^egne in 
breue la memoria . Parimente confìderarcmOyche i ritratm 
ti lucidi,^ le beUifrime pitture, carboni di fanciulli /um 
me di paglia.cr tela di aragne con fumano,^ auuilifco^ 
no ^Oliando gli alberi Jianno ne i giardini per la uarietì 
di i frutti fi conofce la differenza di ej^md dopo che le 
radici fon fecchefon cadute le foglie ^CT i rami fon pofii 
é fuoco , cr diuengono cenere ^no fi tiede più differenza 
neUd cenereicofi parimente mentre che la uita di quefia 
mortela' la morte di quejìa Ulta uiuejutti fiamo , come 
alberi ne igiardinijde quali ale uno fi conofce nella radi^ 
ce de ifuoi paffati'^altri nelle foglie delle lor parole^aU 
cuni ne i rami de lorfituorualtri ne i frutti delle lor r(c^ 

chezze^ 
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ehezzc'.nìcum altri ne i fiori dcUclor bcUczzciidtrincU 
la fcorza dì ejTcr hruttiiakuni in cjjcr bjJ?t,comc naniy 
cr alcuni uhi conc giganti ; altrt in cjfer [cechi , come 
nccchi 5 altri in cjfcr ucrdiycomc giouanì ; altri in cffcr 
fìUittifcri ycomc ricchi\et xlcuni in cjfeycftcrili^comc po^ 
ueriiinuna fola cofaci al?inngliano,chc tutti , fenza rc^ 
jlarnc alcuno.cc ne andiamo alla fcpoltura:manon farà 
differenza nelfcpòlchro : CT/è pur ut ne [ara , farà per 
ricetto de i monumenti yche hanno ritrouatigti huomi^ 
nt ambitiofìy^ uanrX!T neramente (unirperche non ba^ 
(landò loro la uanuà^che hanno dimo^rata in ulta , uo^ 
gliono fofcentarla in morte con bella fepoltura^Per ejje^ 
re. il cedro alto^fy bello ^non per ciò il fuo carbone è 
ili quello deli' atielana più bianco 5 che molte uolte per^ 
mette Iddi o^^chc fieno pm hotiorMe l offa dm pOHC* 
ro Philofopho^che è munto in mifcria^che le ceneriduno 
ìmperadore^che ha fatta uita dclitiofa-Nanra lafaittu» 
tay che DauidRefn dt mediocre flatur a ^O'roffo di fac^ 
^la^crò Golia ualcntij?imo gigante a fìngular battagli^ 
£on la fionda fu da lui utrilmcte uccifo, legge fi di Giulio 
Ce fare, che anchora che di datura nonfujfe picciolo^ fu 
mdimvno m^/ proportionatoiperchehauea la tefìa caU 
uajuna mano più corta dell altra J,a faccia^anchora che 
fuffi giouane , cre^a , di color pallido , CT fempre di^s 
fcunouonciofìacofachc (hucmo fagace non attende alla, 
politezza del corpo , ma alt eff eremo delle uirtudi. Era 
' molto mal compodo uer amente della per fona Giulio Ce^ 
farCyOnde dopò la guerra di Phar faglia dijje un ctttadi^ 
no Romano à Cicerone-^Verchc.ejJendo eglicofi pruden^ 
iej)aueua tenuta la parte di Fowpf 0 , cr non quella di 
Ce farei tmantiuedcndo doucr Qefarc riufàrt monarcx 
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del mondotri/pofr ti grande Oratore, Zhe il ucderc Cefat 
rr di cot-po mal cowpofìo glt hauta'fdtto dilprczz^''eU 
fua riufata. Meglio lu conobbe d uccchio S'lla,che ucg^ 
gtndoìo méntre era anchora giouanctto cefi male accon 
cio,dij[e molte ucltc nel Senato : Guardateui da fucilo 
gioitane mal antoipercicche fc non gli e troncato il paf^ 
fo,ancborh.i da foggicgarc il popolo Romano. Fu tanto 
in arme ualorofo cjiicflo huomo coli f^rezzuto^O" tanto 
al mondo tcmuto^chc fc à cafo i Rf^CT gra Prcncipi ha^ 
uejjer di lui mal parlato la fera à tauola^non haurebbo^ 
tio potutola notte per timore dormire . GT hauéndo fg?r 
con ¥r aliceli crudel battagli i^ejfcndofi fatta gran fcara* 
muxz^.fu da un Frane e fc prejo un Ce fari ano , il quale 
eijendone uia di pefo portato folo co fifgridarlo Ccftrc, 
éntro tanto Jpauento nel cuòre del Francefe.per fcntirc 
il tremendo nome di Cefare,cheylafciato il prigione,cad» 
de fenza ejjer toccato da cau Alo, Annibale forti/fimo Ca 
pitano de i artbaginefifu clnamato mo/lroynon folo per 
li bcWcoft fatti da lui^mentre la fortuna gli arrife^opc^ 
rati ma per le brutte fattezze, O' mala proportionc del 
coypoiche hauea meno t occhio diritto ^ torto il pie fini^ 
firo. giunto dicigba.picciolo di corpo ^et di feroce af^et 
tofu nondimeno fi ualorofo, che inxv i\, anniyche co^ 
traftò aWitalia:^iccifc iati Romani in battaglia yche^nar 
va Frontone ^fei morti fujjero ritornati uacche , CT il 
[angue Jparfo fujfc diuenutouinofarebbono (lati baftati 
à pafccrc ottantamila pe dotti, & decefcttemila caualUcs: 
riyche nel fuo effercito haueua. No/j fii il l^agno Alejfan 
dro più bello yCT diJpoHo de gli altri : perche narrano i 
fttoi cronichiiìi^che haueua il coUo /bttileja teiìa gratta 
de Jlafaccia,di color paWdo ygh occhi torbidi , il corpo 
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piccìolo^O' V altre membra non molto proporttonate^ fu 
nondimeno fi beUicofo ,che diiìrujje Dario Re de ?er(ì^ 
cr de MedUfoggiogo fAfìuyCr rAfiuca'4i lui tremando 
il mondo.Hora jìiminfi quanto uoglionoi beUi > CT belle 
(iella uaniti della bellezza loro , che al fine altro non è, 
<he un uelo per gli occhi^un ladro del tempo.una occa^ 
-fione di pericoli , un berzaglio dUnuidia , unx fcimix di 
lujfuria.unfoUeuator di rumori.uh fofpetto digelofì^una 
uanità di fciocchi una fciocchczza di uuni^ 

^Che il Prcncipc dee conofccrc, Sc regolare fc 

fteflbiec quanto più crefce ne gli anni.,piu 
t guardarli daiuiiij: Cap. XXIU. 

< 

OPRA ogn' altro fludio occupi fi il fauio 
Prencipe ^ fapere per qual cagione fia da 
D I o creato Prencipciche c(fccondo il Phi^ 
lojopuo 1 balete)fap€re ben conofcere , Vgouernare fc 
fiefjo : percioche è impo/^ibile , che ejfcndo la bacchetta 
torta,ftafombra diritta Al Prencipe:,che uuole foggio^ 
gare ogni ccfa a fe^dee prima fottomettere fc lìejjo alla 
ragionCyche molti reggerà bene , fc la ragione reggerà 
lui.onde dice Arijìotile.^on efjer cofafccurafar fìgnos, 
re i rei: perche efìi più tofio han di meftiere della altrui 
'cuflodiaychc di cuHodire altri* Leggeft di Agefìlao Re, 
^cbe non prima fi mife à regnare yche bauejfe imparato di 
comandarCy^' d'ubidire allo imperio.^ uolendo quefìo 
mede fimo Re émibrarea Xenofonte quel , che haueffe 
ad infegnare d i fuoi fìgliuoh yglt diffc.che douejje in feti 
gnar loro Carte de Lacedemoni ^che era Capere léidirCp 
'G" regnar e. ^ adunque il Prencipciche faben reggere fc 
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{ìeffo.temprando ifuoi defideri con la legge deDa uirtul, 
ngolandà gUhimani ajfettijiero Prencipe:perch€ uie^, 
ne 4 conofccre , CT poi dominare fe jìejjo 5 CT dominata 
fe ftefjoy facilmente dominerà ifudditi ♦ Diceua il diuino 
VUtonCyV ogliamoyche attbuomo.cbenonbaurd ben'or^ 
dinata la fua perfona , ben corretta lafua cafa.ben go^^ 
uernata la fua robbajbcn difciplinata la fua famiglia^ ne 
dora in pace con la fua utctnatiza , fta dato gouernato^ 
re^cbelo gouerni:, come pazzo ; ouero fta fcacciato dal 
tommcYtio del popolo : perciocbe giamai ft difordina U 
Kepuhlica,fe non per huomini trregolati. Domandata 
Tbdlete philofopho; Come potrebbe ìbuomo uiuere giuM, 
fìamente:Se ilconlìglio,rijlj>ofe,che daraadaltri.piglìe^^ 
ra per fe {ìejjòtperctoche tutti gli errori de glibuomini 
cofijìono in auanzar loro cofìgh per altri^et mancar lon 
ro per loro ftcfì. Prudenti f^Amament e diceua Claudianoì 
ElJerc il mondo compojlo a fimilitudinc £un Re : oltre 
che c prouerbio: Quale c ilfignorc , tale effere la fami» 
gliaiCT da i co(lumi della famiglia conofcerfi il fìgnore*. 
vedici y diceua il fauio Theologo , ejjere le abufìoni del 
mondoWl fauio.fenza lopereiìl uecchio ,fcnzalareligio^ 
ne:llgicuancfenza tubidiezaM ricco, fenza lelemofl^ 
na: La dona, fenza la pudrcitia: il Chrifìiano irr eligio fot 
il pouero fuperbotìl Vefcouo negligéteiLa plebe ^fenzd 
difciplinaill popoìoyfenza legge:ll ftgnore/enza uirtut 
CT il Re fenzabontì.Domandato Diogene ; CjKitf fujfc 
{tata Tintentione de conditori deUe leggi:rijpofe:Difci^ 
pUnare gli huomini.come haueuano à uiuere y& d negOi» 
tiarc^ tutta l bimana politia confìfterc neUmfiitvàrc 
ciafcuno la fua fumiglia.et ordinare la propria perfona. 
eyben diffe quedo thilofopho^chf non fu fatta la legger 
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ft non per colui , che uiue fcnzd legge . Riprefo Faìart 
per una lettera di hauerc tanto tempo bicilu tiraneggia^ 
ta:Tu mi chiami tiranno , rijpofc , perche cjucfto Regno 
occupai contra ragione, V lo pofjedo trentatre anni. con 
tirannia]cr ben dici.ejfcre io tiranno yper hauerlo occu::^ 
pato^ma per hauerlo pofjeduto.come dtci.non lo confcn^ 
to ; perche fe t occupai con tirannia , ho gouernato me 
fieffo con prudenza.cr la Repubhca con buone Icggf^ ht 
comeche cjueiìa prudenza di faper gommare [e Ikjjo in 
tutti gli {latt,^ in tutte le etd fi conuenga , fi conuienc 
particolarmente nel Prencipe^GT tanto piu.quanto è più 
uecchio'Ja quale e ti, fi come dee effcre più honoratajee 
primieramente ejjere in (e jlcjja più regolata. Fu m tan^ 
H ucneratione prejjò il gran fondatore di Roma la uec:^ 
chiezzxyche ncU ordinare /T magi /Irato pclgouerno della 
KepubHcaJo chiamò da uecchi, Senato; i quali non tan» 
to per Vauttoriti\, quanto per gli anni furono chiamati 
padriicr neW ordinare i mefihauendo il primo à b^arte 
dedicato,^ dal fuo nome chiamatolo Marzo , cr ilje^ 
tondo à Venere,^ dal fuo nome chiamatolo Aprile,de^ 
dico il terzo a uecchi.i quali appellando maggiori, diede 
nome al mefe.Maggio ♦ Era legge prejfo i Lacedemoni, 
che 4 giouanettidi qualunque fiato fujjero , domandati 
per le ihrade da tlecchi ; Do//Ìr dndaffero yHjàche fare: 
era riprefo colui yctje ò non ri/pondea , ò , rijpondendo^ 
dicca debili ragioni : CT qualunque uecchio non haueffe 
riprefo ilgiouane^che hauejfe errato alla fua prefenzai 
queUa penar iceucua^ che meritarla terrore fatto dal de^ 
hnquente:ej quel gfouane^chedilprezz^ua le riprcnfio:^ 
ìd de uecchifiltre il caùigo.era molto infamato. Et meri 
tornente gli errori de giouanetti fono da cjfere attribuiti 
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4 coloro.i chi fi app^D ticnc 6 riparargli, ò corregrrli. S 
felice eti.ò fecola fortunato, nel cjualeerail mtiofìdete* 
{labile, che tutti i ueccbi haueuano generalmente l'ufficio 
de padri, Qucjle erano le injlituttoni de gli E thnici.et la 
difciplinx de giouanntta quale nd tempo noflro fiatine 
flitutione de fanciulli Mmo lo fa-guai alla utta dì colui ^ 
che un fanciullo, che commetta uitio, quantunque tnor^ 
Hft, haurà ardire di correggertoAn tanta rìuerehta fu^ 
rono qucPù uecchiprejfo Romani in ogni etade^che niu» 
no per dottrina, per nobiltà di fdngue^per ricchezza , i " 
uittorie cofcguite.poteua à uecchi precedere: di modo, che 
frano come padri offeruati^ej' come \ddij tn terra adoh 
ratr.ma dopo che il popolo Romano incominciò la guert^ 
ra di Afta fitbito /ì allontanarono i buoni coilumi da Roh 
ma:per il che furono necej^itati i Romani per la mortai 
lità de i cittadini , che nelle guerre moriuano, ordinarci, 
che tutta la giouentu fi maritajfc'^a' thónore che fin'l 
'quel tempo fi era fatto i uecchi, fi douejfe fare a marita^ 
tini qual cofiumf durò fino aUo Imperadorc Augufìo;d 
quale non foto rinouò le muraglia di Roma , ma tutti i 
buoni cojìumi antichi ^Ordinò Licurgo nelle leggi Itd^ 
cedemont , che nel pajfxr de i giouani prejfo i uecchi, 
fujferotenmriuerirgU'.o' che.doue efii par la! fero, dok 
uejjero tacere i giouani:^ fc un uccchio fujfe caduto in 
pouertd .fujfc dallo Erano puhlico fouuenuto:^' non fom 
lo di tanto, che potejfe fo^ìentarc la Ultima agiatamente 
mere 'Narra Plutarco,chc andando Catone nuedendo 
Roma, $ incontro m unuecckio molto decrepito, che piah 
geua,& domandatagliene la cagione:rifpofc tutto doglio 
fo il uec<hio: Sappi Cenfore,che io ho fettunta anni , ne 
(juah ho patiti gran trauagU di corposo' d'animo 5 che 
, Y hofepcUiti 
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ho ftptUiti padrcymadre, duolo, due zic,cin(}ue zijynoue 
' foretlc^undict frat€Ui,trc mogli legitimc.O' cinque fcbia 
ue,quattordici fìgliuoU.O' fette figliuole maritate 5 cr> 
il che più mi dolfe^ducfeddij^imi mici J uno in Capua^ 
Vdtro in Koma^O' accio fi finifje il cumulo della mia in^^ 
felicitàMc rc^^^o un ne potè molto peruerfoiper il che 
ti [congiuro Catone per quel,che aUa bontà fei obliga* 
tocche, poi che fciKomano uirtuofo,^ Cenfore del popò 
lodi Koma , aduna di qucfìe due cofeproucgga 'i ò che 
i^ueUo mio mpote mi ubidì fca.O'prua^ò [areiche pre^ 
fio io muoia: per ciocbe è gran crudeltd,chemi perfegui^ 
tino i uiuiycffendo quaranta due anni , che altro nonfo, 
che piangere morti • \nformof?i del tutto con gran ii^ 
ligcnza il buon Cenfore , CT trouata la ueriti/ententiòy 
fhe fufje publicamente per la citta flagellato ilgiouanCy 
cr in perpetuo bandito da Roma,& della ber editi , che 
glifì^ettaua, dishcr edato • Domandò P/Vrfco , Kedegli 
Epiroti.ad un PhilofophOyche haueua con effolui-. Quale 
tra la miglior citta del mondoirif^ofe il ?hilofopho:lAo 
ierdayCailcUo di dugento fuoghi in Acaia : perciocbe le 
mura fono tutte di pietre antiche^ CT ncrr^cr coloro, che 
lagouernanoyhannoi capei bianchiMolti reputano buo 
ne cittadi Roma,Carthagine:,Attene,Thebe^Gr l^uman 
fia0 io pcnfo il contrario : pcrcioche da loro fi tiene k 
gloria huuerc le mura bianche , CT non hanno uergogna 
tenere nel Senato Senatori giouani^ Giufia cofa e uera^ 
rament^.chc fato honorati i uccchi ; ma non è meno ra^ 
gioneuole.fhc cf^i facciano cofc da uecchi : pcrcioche fi 
come i Ugslatori flabilircno Umore 4 i uecchi ypari^ 
mntc ordinarono 4 che tempo fi Imcua da cominciare, 
che e 4 1 cinquantacinque anniind quale termine conun^ 
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da la uecchiaUncUhuomoiknchcda Tulio HoMo fnfi 
fc ordinato,chequcfla (ta fenile comimajjc du i quaran 
tafei annt.E' /ìmilmentc iicccjfario,chc i ueccki ftppiuno 
a cjual uita,cruirtù fieno obUgatiuccioche con ragione 
fieno honorati,v meriuumperochc fc pareggiaj^imo i 
debiti. Maggiore obligatione certamente c deluecchio di 
tffere iiir tuo forche del gioirne di riuertrlox'r fcruirlo. 
No» potiam noi ncgarc,che in tutte le etadi non fta te* 
mito rimomo àd operare cofe utrtuofej nddmcno mag» 
giare l'obligatione d'uno, che d'tin'ultro ; che peccando 
il gioirne, pecca per mancargli U iJÌ>ericnza,ma il uec^ 
chto peccando , pecca peraimzargli malitia . Dice m 
ma epiMa Seneca queiìc parole '. Tifo intendere Lu= 
cillo , che IO fon molto iratojie con altri , che con meco 
ft^iJo y ueggendomi ne gli anni uecchio , zjfentendomi 
ne i uttij giouancidi'viodo che è poco que^ thc ho feruta 
to à. gli Iddij^cr meno quel, che ho giouato à gli huomi:> 
m . cr fo^mnge : Colui, che imole ejjcrc honorato per 
ticcchto , he effere temprato nel mangiare , honeiìo nel 
ueéltre , coftante nel parlare , fobrio nel bere , pruden= 
te nel configliare, patiente nette auuerfitadi >che lo e ow- 
battono , cr netto deuitij , che lo perfeguitano . Narra 
Plutarco, che fi richiamò al Senato di Roma un ueccluo, I 
querelandofi , che un giouane lo haueua talmente disbol 
norato,che meritaua la morte; er chiamato il gioitane i 
difenderft detta accufatione ,dtjfe alcojpetto del Senato: 
Padri Cofcritti, comeche io molto giouane ui paia , non 
fon però tanto , che non habbia conofciuto ti padre di 
queUo uecchio, il quale fu Komano uirtucfo, er alquM* 
to parente mio ;Grhauendo ueduto , come il padre ha* 
ueua acquijìate dignitadiMnori^crriccbexzt nett'effer 
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citio dell'ami , CT che qutiio pouero uecchio le confun 
VìaUa tutto in cr apule yO^ ulta dilitìofa,gli dij?i un gior^ . 
ìwiMolto mi [piace zio mio qutl.che intendo cotta di te 
per le piazze , C7 molto più mi duole di quel , che ucdo 
fare in cafa tua;che nella fola, douc al tempo di tuo pa^ 
dre fi armauauo cinquanta huomini in un bora , ftieno 
hora à bere cento ebhriachi ogni giorno ; eiir come tuo 
padre à chi tei entrauano mojlraua le bandiere ^ che nelle 
battaglie haucua acquijlate , tu hora ci chi ui uengonOy 
moflri le botti piene di uino . Mio zio fi è querelato di 
ine, della qual qucrcU uoglìo far giudice luiy C7 uolejjfs 
ro gli Iddijy che no meritajfe egli per le fue opere magm 
gior pUfìitionCy che io meriti deUa mia riprenjìone : che 
fefujfe fiato dtfcreto > CT auuedutOy haurebbe accettata 
la correttionCy che io gli diedi in fecreto^ fcnzauenire a * 
bandire il fuo uitio nel Senato. Vdita la.buona fcufa del 
giouane da Senatori , ne fapcndogli il uecchio contradi* 
rCyfententiaronOy che al uecchio fujfe tolta la robba , CT 
gli prolùderò d'un tutore , che come pazzo gouernaffe 
luiyCT la fila cafij ordinando al tutcrcychcy poi che era 
notato di ehbriaco , non gli deffe i bere gocciola di uts 
no.fu U fentcnza neramente giujìaiperciocbe unhuomo 
uecchio y fommerfo nel uinoyha tanta nece/^iti di un 
gouernatoreyquania un fanciullo y ò furiofo di un tutore. 
ì<lar^a Paolo Diacono , che quattro Longobardi uecchi 
fecero un conuitOynel quale pofero leggi^che ognuno bea 
uejfc tante uolte^quàti anni haueua d copagnoyche à fot 
te gli toccali aye:^ dice^ che colui yche meno beuuey beuue 
cinquantaotto tazze di uinOyil fecondo feffantatrey il ter 
zo ott anta fette yeny il quarto nouantadue* cr per queSìo 
rifletto uennero i Longobaré ad ordinare quella legge 
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du motti letta , cr da pochi intcfa i Che niuno beuejjc gli 
anni del compagm à tauola.Uor daaueilo uitio fi dee il 
Prencipe molto guardmj^ più il uccchioipcrcioche al 
uccchio.che ui fia fommerfo, pin fi appartiene al gioua» 
ne portarlo à cafa y che fargli dt berretta, e' ucner^ibdc 
la uecchiezxa fempre , auucnga che molti gioiiani not 
ueggiamo nel fentimento maturi , e^ moki ucggiamj. 
uecchi neU'eti maturi, & nel fcntimento teneri . Morta 
Yefpufiuno , compctirono t Imperio Titofuo figliuolo, 
F cr un altro uecchio Senatore: che à Tito altro non ofìa^ 

, _ u^yche Yejjer molto giouane: CT uentiUndofì la cofa per 
uotOydifJe Rugerio Patroclo nel Senato :^Per me più to^ 
fio uoglio un Frencipe giouane , CT prudente , che tvìo 
Impcradore uecchio paTXo.'^o meno debbono auueK 
. tire di portare ueWmenti y che fieno atleti lorocondè^ 
centiyUon fontuoftyma graut, honedi^ che fieno però 
politi y ma nonpompofì . Tutti gli Hidorici accufano 
Quinto Hortenllo Romano ^ che qualuncjue uolta, che fi 
ueiliur.iytcneua in mano per mirar fi lo Jpecchio; cr cfjett 
dofi un giorno incontrato con un altro Confole fuo coU 
lega in una iirada anguflaytoccandofì infieme,fe glijpic 
gò la ueiic alquanto'^ di che ne diede fi gran querela nel 
Senato , come fe una enorme ipgitiria fatta gli hauefjei. 
dicendo , che per tale ecccjjo meritaua di perdere la ui^ 
ta • a' me pare^ che quella pazzia , che induce i uecchi 
andare politi ^ cr lì curiofamente ordinati , è peruolere 
mentire la uccchiaia^e:^ fare ragione alla giouentu . Hor 
non deono [prudenti uecchi ucrgognarlì deUa uecchicz^ 
zanche unOyche fi uergogna di apparer tiecchioy e fegno, 
che ha ammo di uiuere nelle leggierezte del giouane. E 
fimilment e gran uergogna nel Prencipe , non effereuc^ 

Y iif race. 
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rdc€,etof[€ruatore dcUe promcjfr^ et tanto più fe è uecé 
chio:pcYche k bugia nella bocca dclgiouant è biigia^ma 
nella bocca del uecchio è crudel bclìemmia . Vna dcUc 
maggiori ignominie ^cbeprejjo Io d i o,crg// huomini 
confeguifca il Prencipe^ è, l'ejjcre à fuoi liberali con le 
prcmejfe,& auaro con gli cjfcttiiperche le parole ha da 
dare à pcfo, CT / benefici CT donifcnza mi fura . Molte 
mite fi lagnano iucccbiyche non cogliono i giouani con^^ 
uerfarc con ej]oloro ; C7 m nero fc ne danno efi fteJ?L 
f^cjfo cagione, y che fe talhora fi pongono à ragionare 
con /oro, ft profondano tanto in parole^ che mai fan fì^ 
nire : di maniera^ che uorrebbe un giouane difcreto più 
tofio fei miglia andare d piedi fenza udire un uecchiò, 
che uno i cauallo afioltarlo . Dolgon/ì parimcnte^che i 
gtctiani non uogliono pigliare da loro configUo , ^ pa^ 
rcre:(ì fcufano efi^ che i uccchifono nel parlare lunghi y 
Cfaflidiofì; che fc lor fi domanda un configlio , co>w/«- 
ciano prima a raccontare lefauolc de gli antichi ; CT di 
quel^ che potrebbono rifoluergli con due parole , non fi^ 
nifcono in un giorno intiero: di modo che domandandoli 
loro un configlio 3 in qual maniera habbiano à negotiare 
co i uiui , ritornano i giouani k cafa con hauere udita la 
Ulta de morti ♦ l^arra Macrobio di un ?hilofopho chia^ 
mato Critone , che fino k cincfuanta anni fu molto diffo^ 
luto^ ma da queiìa età in poi fu tanto rifpettofo nel man 
giare, CT nel bere j CT fi limato , cr auifatonel parlare^ 
che giamaifu uedutofar cofa degna di ejfere riprefo, ne 
udita dalla fua bocca cofa ^ che nonfujfe di dottrina no^ 
tata . Uor dee il Prencipe , ef maggiormente il uecchio, 
effer moderato ^O* grane in tutte le fue attioni 5 la qual 
grauita.^T moderila non dee con hipocrifia ejfere ufata, . 

che ai 
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che al fine permette To d i o ,che il mondo fe ne accora 
ga:ne c tanta la auttorita^che in principio prcfjo ifuoi, 
CT gli efhrani confeguifce , quanta Unfamia , c6r, dopo 
che è conofciuto^ occultamente riceue\^ dopo morte 
eternamente fe gli attrihmfce . fra l altre modeWcy che 
ufar deejjn non permettere .che al fuo cojpetto diniu* 
no altro publicoj) priuato, quantunque publicamcnte 
fame:,uiuOyò morto^anchora che fuo inimico, fia con ui^ 
tuperio ragionato ♦ Ejfendoft alla prcfcnza di Traiano 
Imperadore mojfo un ragionameto de buoni yCt de cattiui 
Trencipi antichi , CT efjcndo cojìume de Cortigiani adun 
taiori adulare i Prenctpi prcfentiy cr biafimare i pajfa* 
tijurono alcuni.che ft sforzauano lodxre molto Timpe^ 
radere Ottauio, CT biafimare Nerone, à quali dijfc que^ 
jlo fmo Prencipe: a' me piace , che uoi lodiate Flmpe^ 
radore Ottmo.però mi dt/piace , che uitupenate Nerross 
ne , ò alcun altro: perche (ì fa ingiuria al Prencipe uiuo 
in fui prcfcnza bia/ìmarfi alcun morto » confcjfo cjfcrt 
fiato Ottauio buono^però non mi negherete, che non ha^ 
uejfc potuto ejfere migliore ; CT che Nerone , ft come fu 
cattiuojion hauejfe potuto ejfere anchora peggiorelper^ 
cioche ne i cinque anni del fuo Imperio fu il miglior di 
tutti gli altri \mper adori Romani,^ ne i noue fcguenti 
fu il peggiore d'ogni altro Prencipe: di modo che fi come 
in lui fu che uituperare , fu parimente parte da lodare* 
Sono obligati ì Prencipi unii, quando al cojpetto loro fi 
parla de Prencipe morti Jodar la uirtii ,che hebbero , c7 
no uituperaret uitif,di che furono notati: perche il Pren 
tipe buono merita guidardone per la uirtk , che ft mifc 
4 feguire , CT il cattiuo merita perdono , per hauer per 
fragiltà peccato, 

Y iiij ChciPrcn^ 
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V o T T A V I o AuguUo^ 1 1. ImpcYddor Ro 
mAìio , cotanto métto getter, ilmcntc in tutto 
lo ìmpcrbyche (n^irra SuctonìoTrancjuilio) 
quj/tao moriua alcun Romano in (juei tempi , rendeua 
gratie a gli Iddi} , perche gli haucuan troncata la uita 
prima , cbe qucìlo glorio fo Prencipe bauejfe faputo per 
proua.che cofafufje mortelo* non contenti di aò.ordi^ 
tuuano ne i lor tefcamcnti 4 lor figlinoli hcredi^che ogni 
Anno ojferijjcro delle entrate deWhereditx gran facriji:^ 
cij in tutti i tcmpij di Roma^ acciò gli lidijprolungajfe* 
ro4 Prenci pe la uita.Queilo fi pcteua neramente <hia 
mare fecolo dorato^ e Imperio felice , doue il PretKtpe 
amaua la fua Republicu, CT la Republica Adoraua il fuo 
Prencipe:perche adiuicne di rado, eh e uno fi contenti rfer 
feruigi di tutti , che tutti fi fodisfacciano delgouerno 
<tun /oh. Ne per altro i Romani dc fìdcrauano perqueflo 
lor Prencipepiu tof^o, che per loro fìcfi la luta.ée per 
tenen in pace la Republica . e' molto da lodare U lurtk 
dclilimpcradqrc Augusìo, CT non meno da ejfere aggran 
dita la gratitudine del Popolo-, egli, per meritarlo i U 
Repuhlic{i:per rimeritarglielo: imperoche ,pcr dire d ue 
rO:,fon molti pochi coloro , che fi ecce/^iuamentc amino 
altri ^che pn- amargli difamino fe {lefiiiche non è buomo 
cofi humile , che nelle cofe d'bonore non uolcjfc andare 
duanti àgli altri, che nelle cofe della morte no uokffe 
rimanere à dietro. Appare quefco ejfér uero , che muoÌ4 
cbifi f}a,ò amico, ò parente, ciafcuno al fine fi conforta 
della morte altrui , pur che falui la fua propria uitd^ 

Vn Prencipc^ 
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Vn Prencipe.chc fu piaccuolc .pm^ntCymagftanimoJo^ 
bm^giu{ìoJ)oncQoy& uerace, merita giti/lamcntc ejjt^ 
re amato: però [opra tutti colui , che tiene in pace la fiu 
Kepubhca. E benCyche il Prencipe purghi il fuo fiato di 
ladri : che non può effere cofa più ingiufla y che ìafciat 
mangiare il fudore de poucri k uagahondi , CT di fidati^ 
E bene , che difcacci i bcjìemmiatori : che e cofa infopm 
portabile , che hé>biano audacia beilemmiare il Ke del 
cielo coloro.chc non ofano por lingua nel Prencipe dell4 
terra. Ebbene, che netti la Kepublica di barriyV giocd^ 
tori:pcrchc il gioco é una tarma, che rode la uc^cnoua^ 
GT fui/cera il legno fecco , E\bene , che riformi il fuo 
Prencipato di conditi prodighi ^ ucBimenti lulfurioft: 
perche daUo jpcnd^re gli huomini in cofe fuperjìue uen 
gono ad ejfcr bifognofì nelle necefjarie . ma che pojjono 
giouare tutti quefù riguardiytcncndo in guerra il fuo re^ 
gnofE' f ufficio del Prencipe feguire il bene,& fuggire il 
male;ma in tempo di guerra ne l'uno^ne l'altro può fare: 
che ne ha potali per eflirpare i mtijj ne far reflftézu ì 
uitiofi. oltre cheèucra la fentenza di Annibale nelVxb^ 
boccamcntq , che fece con Scipione , Che non è in cofa» 
doue men riefcano i difcgni , che nella guerra : CT però 
ejfcr meglio, O' più fecura una certa pace y che una Jpek * 
rata uittoria* Quando il Prencipe per qualche poco rU 
JÌ>etto ufatogliy domanda con figlio di uoler mouer guer^ 
ira y non fe gli dee da fuoi Conjiglieri rijpondere fubitot- 
perche le cofe di guerra con molta prudenza deono effe*: 
Yt,confiderat€^ CT fopra gran con/ideratione deono ejfe^ 
%/e rtfolute. Giamainon molfe guerru il prudentij^imo Kt- 
Daiud^ che. prim<ic(>n D i o non pigUcijfe ilconjìglio. 
ime mai il buon Giudei MuccubeoneUa battaglia cntraud^^, 

che non 
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che non haucffi 4 D i o dfuotamente orato. I Greci pru^ 
denti y V i Romani ualorofi non mai haurcbaono mojfa 
guerra 4 lor nemici , che non hauejjero primieramente 
fatti i facrifici d gli IddifyCJ confultatifi con g!i oracoli. 
Le cofe della giuilitia, le nere at ioni della fua perfona, il 
premio de buoni, il cajìtgo de rei, erti diuidere le gra^ 
tie le può il Prencipe communicare con un fuo f fiorito] 
ma le cofe deUx guerra le dee prima con figliare con 
tìt o ,che communicarle con gli huomini:che mai hiurà 
de gli immici compita uittoria ,fe nelle mani dluvio 
non pon prima la fua querela . Dimone antichifsimo Re 
di Ponto dijje ad un Philofopho, che haucua con cffohii: 
Dimmi Phdofophojo ho falute,honore,ey ricchezze-M 
io che dcfidcrar più ne gli huomim.ò fi può più doman^^ 
dare 4 gli ìddij in queéla uitafRi/pofe il Philcfopho: Ho 
rauedo io quel.che mai wdiyO' odo quel.che mai intcfì, 
nelefir.pcrciochefalute^ricchezza, CT honore^radeuol^ 
te fidano gli ìddij ad una fola perfona; CT fe pur talbo^ 
ra concorrono unitamente inqualchuno ,c fi breue il 
tempo j che le pojjede , che più ragione ha di Ugnarfìy 
perche gliele tolfero^che gloriar fi di queUche le pojjedet 
te. ejpiu ti dico Ke Dimone , che poco ti gioua hauerti 
iato gli \ddij quefce cofe , ft non ti ha dato il contento 
conejjeul qualpcnfo, che ne te Cbabbuno dato, ne gia^ 
mai ti daranno : che fono e^i cotanto gmdi nel dimdere 
queili doni , che à coloro , i chi danno la contentezZds 
tolgono le ricchezze > cr i chi concedono le ricchezze, 
negano la coment ezzi . per dtfprezzare Ihuomo la fa* 
nitiy incorre nella infermità : per difprezzare le ric^ 
chezze.diùene pouero'.O' per dilprezzarla pace/ouen^M 
te incorre nelln guerra . DomMid^to Platone j Perche 

tanto 
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Untolodaua i Lidi , & biafìmaua i Ldccdmoni: rijpoa 
fc: Feraochf i Lidi mai non fi occuparono in altro, che 
m lauorar campi ^& Lacedemoni giamai no fijìancaua^ 
no di conqmiìar regni , er paefi altrui : che più fortuna 
nato reputo io quel regno , doue gli habitatori hanno ì 
calli nelle mani per Uuorare , che doue hanno le bracca 
eia piene di ferite pel combattere . Dice Plinio , che fu 
prouerbio molto tifato fra Grfc/; Che colui era buon Rr, 
che nouidc mcà regno. Parimente diciam noi^che colui fi 
fa goder la pace molto defìderata , che giamai nonfep^ 
peperproiu.chc cojj fujfc guerra: che è meglio operare 
li panno per fciugarft il uifo bagnato di fudoreychc Slrac 
ciarlo per forbirli lì [angue delle ferite. Plinio in una 
fua epifìola^a* Seneca in un'altra narrano.che pregatq 
un Capitano Romano ydouer col fuo e(fcrcito entrare iti 
un gran pericolo, del quale fi haiirebbe acquiilato honor 
gfandejbenche non molto utile alla fua Republica:riJpo 
feiPer niun modo io entrarci in queflo pericolo ^fe non 
per faluare la uita ad un cittadino Romano : pcrcioche 
uoglio io più tcilo ritornare accompagnato di huomini 
Ualorofì a Roma^ che caricato di honore 3 CT ricchezze 
aUa mia cafa. Eguagliando Prencipe con Prencipejegge 
con legge, Chrifìiano con Pagano fenza comparano:^ 
tie più fi ha da Jlim<ire f anima d'un Chrifìiano ^ éhc ta 
uita di un Romano : percioche il buon Romano haued 
per legge morire in guerra,& il buon Chnlìiano ha per 
precetto uiucrein pace . Non uoleua Biante Philofopho 
nelle fue leggi a Prienefi^che alcun Prencipe y ò gouer^ 
natore di Republica potejfe muouer guerra ne gli altrui 
regniiar fe alcuno la moueua,niuno del popolo era obli^s 
gato feguitarlo,CT feruirlo'4icendo Imcrc hauuto rela^ 

tione 
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tione dal Dio ApoUo.chc atthuomOyche togUcfJe taltrui, 
farebbe per gìu^ìitia tolto il fuo proprio .fu di eterna 
memoria U buono Augnilo per queila altra virtù Qht ' 
giamai no cominciò guerra, che grande occafione non lo 
tnouejje. )àjfcndo un giorno k tauola 'Kerfe Re de Perfi, 
fu prcfcntato di certi faporofì, CT bei fichi di Atte{ie\Bt 
afjdgiatont , giuro per lofja de firn antichi , di guìnai 
tìon mangiare altri fìchi.che quei di Attene 5 CT rauna^ 
to copiolìpmo ejfcrcito , // mojfe a conquiftarc tutta U 
Grecia^non per altro, che per fatiarfì di fichi : di modo, 
the non folo moffe lagnerra^come lcggicro]ma come go 
lofo.l>Jarra Tito Uuio,che hauendo i Galli gufati i uini 
dìtaliayprefero tarmi;& fenza altra ragione , ò occa^^ 
fione fi mifero à conquiftarlaidi modo\che co'l nino aU 
trui barattarono il fangue proprio ♦ Sognò il Kt Anti* 
gono uedere Mitridate con una falce m mixnoycon che fe* 
caua tutta ltalia>pel qual fogno prefe tanto torore.dhc 
determinò di ucciderloidi modo , che quejio fciocco Re 
folo per credere ad un leggier fogno pofe in arme tutto 
i7 mondo *St andò fi i Longobardi in VngheriaMi^^^ di^ 
reejfere in Italia faporojì fiutti^odonfere carni faporiti 
uiniybuoni pefciybellc donne , poco freddo , CT tempcrxti 
caldi:peril che fi mojfcro à pigliar Tarmi, & conquiRa^ 
re Ììtdlia,non prouocati di fdcgno , ò defìderio di uetim 
detta de fuoi ncmici,ma da lujjuricfa brama,^ defìo di 
mere uita lafciua,a' delitiofa.Furono lungo tempo Ro 
ìn.viifj' Carthaginefìamici^ma /par fa la nuoua effere in 
Ui/pagna g>'anmine Ìoyo,zJ dargentOytiacquc fra loro 
grandifnna difcordiaidi modo, che quelle due amplij^ime 
l^cpubliche per tor Ultrui,diùruj]cro i regni propri, lo 
non dico di quei Prcncipi tutti^che fanno fra loro guer^s 
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ra^ma di coloro.chc guerreggiano ò ingiufìmcntCyò per 
'"^fx di picciol momemo: per che, fecondo ycbc dìcea Tra^ 

o.piu ualc un.i guerra giudaiche una pace fìnta . lo 
, .le ,cr approuo t Prenctpi coraggiofì.anìmojìy CT dili» 
^ / in conferuare queUche hanno hereditato da i fuoi 
antichhpercioche quando lorfujfe infeftato , quanto chi 
gli molefìa offende lafua confcienza in offenderli.tanto 
(fendono cglnio la lor Republica, O'il proprio honore 
ili no difenderli Mo/fo mt aggradano le parole di Platon 
ne, quando dur-yChe no conuienc.cbe lodiamo molto ipà 
cifici.ne fiamo difcorteft in uituperare coloroyche guer^ 
reggi ano: per cioche può bene fìare.cbe un faccia guerra 
con prcfuppofho dr hauer pace ; CT pe'l contrario uno, 
chefìa m pace , habbia prcfìdppofUo il fine di far guers 
ra, Dijfe bene ucramente Platone.Che più uale defìdera^ 
re breue guerra per lunga pace, che breue pace per lun* 
gtf guerra. Domandato Lhilone Philofopho;ln che fi co^ 
nofccrebbe un buono.ò cattiuo gouernatore:riJpofe:Kel 
contrailo, che fanno infieme : perche ti tiranno cerca di 
tor l'altrui, C il buono di difendere il fuo pruprio.^eUe 
leggi, che diede Biantc Philofopho à Pr iene fi , era ordi^ 
nato.che muno potcfje k gouerno di gtufcitia ejfere am^ 
mejfo , che almeno non fujje {lato dica anni ejjer citato 
nella guerra: perche folo colui fa conferuare la pacedefì^ 
Aerata , che per ijperienza fa quai fieno i trauagli della 
^guerra odiata . Et fe bene ejfaminaremo tutti gli élati 
humani,trouaremo ogniforte^V qualità dhuomini ha* 
nere un naturale ijlinto di defiderare la paceiche fe fi do 
viandajfe al guerrierOyQuale e il fuo fìnef rifpondereb* 
beòDi confcguire la uittoria per ripofarfi.a' hauer pa* 

ce.crfe fi domandajft al ladro U cagiorfe^cbe lo muouc 
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ddinuolar faUm:rtJpondcrcbbeiNoti per altro commct 
fere qucfto eccejjo , che per battere il mcdo da poter ui» 
uere in piice : CT celi difccrrendo tutte le cjuahtd de gli 
hucmini^O parimente de bruti ^ trotter aj^i tutti haucre 
- naturai defiderio di fuggire la guerra , CT di ccnfeguire 
la pace.DaQc cjuairagionimoDoCinea.perriuocare P/r* 
rho Re de gli Epirvti dal gran defìderio di guerreggia^ 
rcycofì un giorno con ejjolui fchcrzando dijjc: Sono idi^ 
ìnati Pirrho i Romani bellicoJìJ?imi , ma dato che da te 
ficn fuperati, che furano di pdf hUbora rijpofe Pirrlyo: 
Occuparemo tutta lìtalia*€r prefa l ìtalia^ che faremo 
poi^diffe cglifGli e Sicilia uicwa.rijpofe Pirrho, CT po^ 
fcid farà queflo il fine della noiira guerra diffe Cineaf 
NÒ , rifpofè Pirrho , ma farà un principio a far cofe 
mxggioriicirefta la Libia^V CarthagitteanchoraScn^^y 
dijje Cinea:perche acqui^ate quefie^ facihnente confe^ 
guirai Macedonia,^ dominerai la Grecia : ma uinto il 
tuttOyche faremo finalmente falle quali parole ridendo 
Firrho,riJpofe:!<ìoi ci goderemo uita otiofa^et tranquiU 
la.Et chi ce louicta,dilfe aUbora Cinea, che hora non ci 
godiamo queflo otio f tìora fenz^i alcuno affanno quello 
a farà conceduto yche per molto fangue.molcilieyO' pf- 
ricolloco fi noflriycome d'altri /faremo incerti di potere 
confeguirc . Erano gli argomenti di Cinea efficaci fìimi 
i far defiflere quel magnanimo Duca dall' impre fa (U 
guerreggiare, quando la gloria , l alter ezx<i humana 
hauejfe men potuto in quel petto della ragione. Re ferifc^ 
mzdcfimamete Quinto Qurtio.che ejfendo gli ar.:bafria» 
dori della Scithia al colpetto di Aleff andrò Magno , per 
trattar pace, gli differoiSe haucffero pcrmcffogli \ddijy 
che la graniezxu del corpo tuo fuffc {lata uffialc al 
V D grande 
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grande animo tuOytton ti haurchhe tutto l mondo capito) 
che co r«f?4 mano hutircHi afferrato lOrictCjO lOcci^ 
dente coni altra, Et quando haucpi ciò confcguito , uor:^ 
rcmmo faperc^doue al fine fi haurebbe 4 concludere una^ 
tanta grandezza? Se tutta lagcneratione humana hauej?i 
fuperata^cofi inquieto fci giudicato^che con lefeluc^co i. 
fiumi, con le fiere tenterefli guerreggiare . Mu non fai 
tu, che in ifpatio di tempo crefcono i grandi alberi , CT. 
che in un hora poi fono cftirpatifMira Alejjandro , che 
nel uolerc afccndcre tilla cima dell' albero della tuagran^ 
dezz^yper prenderne il frutto, co i propri rami^ne quali 
ti UIC ni appoggiando^tunon cada in terra . SpciJeuoltefi 
ineduto il leone ejfer diumuto paiìo de piccioli uccelli: 
tlfcrro^che c cefi forteti ff>cffo dalla ruggine mangiato: 
tic e coja co fi jlabil€,a' forte , che non fìa in pericolo di 
fpezz^rficol tcmpo,¥u nella guerra.che hebbe Antioco^ 
Re dì Siria con Romani , prefo il fgbuolo di Scipione 
Africano da foldati del Re.il quale non pur fu dal ma^ 
gnanimouincitore honorato.macon molti donirimanda^ 
to al pxdre : pe7 quale beneficio Scipione perfuafe con, 
molti modi quel Re, che ricordeuole degli euenti incerti 
delle guerre, ccrcaffe tamicitia del popolo Romano ] ma 
come Pirrho di Oneaycofì Antioco dt Scipione non uolfe 
i configli afcoltare:perche ad amendue auuennero , che 
queào nella moltitudine delle fue ricchezze , CT neU'ap^ 
plaufo della fortuna troppo confidato , uenendo i batta^ 
glia con Lucio Scipione fratello delV Africano yUitupero^ 
famente uinto/u oltre il Monte Tauro difcacciato , Cf 
finalmente da fuoi miferamentc uccifo:^ Pirrho , dopo 
molte battaglie Ju da Curio, CT Fabritio anche egli fupe^^ 
ratoionde ridottofì m Grecia , uolendo efj^ugnare Argo, 

citta 
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citta nobiliJ?ima cfAcaia fìi da una donna con una tegoli 
la ucci fa. Parò ft sforzi il buon Prcncipe fuggire fcmpre 
l occafìonc del gnerreggiarCyricordandofi della fcntcnza 
tncmorabilt di Lucult^ulcjuale effendo mcitato a douere 
contra certi popoli mouere teffercitoJijfeiPiu tollo «o» 
hrt un fuo foldato dalle mani de gli inimici fcampare, 
che ruinare tutte le cittainimicbcEt della generofa pa^ 
roky che in bocca folcua bauere Atìtonio Pio , imitando 
Scipione yPiu tofio uoleri un cittadino faluare^ che ucci^ 
dere miUe inimici - Et Gaio Cecilio Metello ej fendo in pc 
fiere di muùuere Celfercito,per pigliare uni luogo forte 
de gli inimici , hauenicgli un fuo Centurione detto , che 
haurebbe il luogo fenza alcun dubbio pigliato , cjuando 
hauejjc uoluto perdere diecimila huomini del fuo ejferci^ 
to:tttu,ri/pofe^uuoi ejfer de quegli unoi Licurgo Rr di 
"Lacedcmonia co gran diligenza auuerti di non porre in 
pericolo di guerra ifuoi cittadini 5 & effendo domanda^ 
toiPerchehaueauietato^che non fi douejfe i/pugnare aU 
cuna fortezza: Accio^ri/pofcyche gli huomtni eccellenti, 
di gran ualore non fieno da i fanciulli , ò dalle donne 
uccifi • No/i uolfe approuare (jueflo uirtuofo Rr alcuna 
gencrationc di battaglia ^cUa cjualenon fuffe luogo aUa 
uirtUyejfendo fottopojlo nel combattere delle fortezze à 
morire per mano di genti fiacche , CT debili talhora un 
magnanimo cauallierc : come fluide per l ejf empio é 
Pirrbo Re de gli Epiròti.Hon forche fi haueffe detto Li* 
curgo jfe i tempi noflrifujfe flato , uedendo non ejfer e 
differenza nelle battaghe moderne dà un ualehte ad mie 
buomo.Fu anchora fcntcnza degna del maggiore Scipio^^ 
ne\Che non fi dee mai uenire à battdgtia fc nòH quaftdo 
Q rinuitaffe Coccafìone > ol cóflringejfc la mejiiìi \ CT 

come 
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come Annibale folca dire ; Più Fabio haucr temuto tar^ 
dando, ripofandoxhc Marcello combattendo . ParU 
mente hauere fcolpita nelT animo la prudente rifpofla di 
'Agifiboli , figliuolo di Qlcombroto M uno^che come per 
co fa fhìgulare lodo alla fua prefenza la prcficzza di 
Philippo Re di Macedonia , in hauere in fi pochi giorni 
de folata la citta di Glinto ; dicendo : In maggior tempo 
affai non edificare Phdippo una città fimile à ^ue (lacche 
lya disfatta* 

Che il Prcnci'pc dee beneficiare gli amici,5i 
buoni miniftri: Gap. XXXV* 



V PROVERBIO antico , ma degno di 
m LW;$^i '-^^^ 'potato da i moderni ; Che non fi dee 
I Sji^^l} thuomo fidare di amico alcuno^col quale no 
habhia prima mangiato un moggio di fale : CT (juando 
farà cefi antico^ e necejjario , che ofjerni con efjolui U 
^bcila fcntenza di Binate; Che la uita di tale amico debba 
rhuomo reputarla faa propria glorialco^forme alla ferii 
tura^che dicei'^onUfciareil uccchio amico:percioche il 
nnoiio non ti farà fìmile à lui • iluino nuouo , CT t amico 
mouofa,chc ti fiuentino uecchih V con foauità poi gli 
potrai guilurc, }it in un altro luogo è fcritto: E lamico 
fedele una protettione fo^'te-.O* chilo truouaytruoux un 
theforo . bion è cofa^che fi poffa eguagliare con lamico 
fedelc'^cr no è giufla hUnciapor daU una parte lorOyCt 
t argento, alloiKontro la bontà della fua fede. Vnfer 
uo.che tu habbia prudenie.diceua fìmilmente il fauio He 
breojìa da te amato^come la propria uita*nonlo inganm 
tiare al fine^di non lo porre in liberta; ne lo abbandonar 

Z mai. 
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f^iaijlafciandolo poucro.Et in un altro Ul>ro dijJilVmU 
cotm,(t Umico di tuo padre ,fa che nq^abbapdom mau 
QutlU a-fmiU fentcnze dcUa fcrittm > comtcht glt 
:^thmc! giamai non teggcjj'tro^ ncforft inttfcro, nondi- 
meno I mimfiri fc 'dclt,cr gli amici ueri non purgmèca- 
Yono doucrc eÙerc tenuti cari,nt4 (tianào con gli <\f etti 
lo dmonraronoMa molti Prencipi^Z^Pgnori Cbrilita* 
tu nequaU CT ramore,^- la P'ftà più cfjc nt gli Etbmci 
(kchi no fu mai predicata)dcc (jjm ripoilaMn forma 
tanna nuoua fent<nz<t , non Uuata da libri ecckfujhci, 
ma dali^ chofa del libro de rcprobati\k quale offeruano 
pa regola infaUilejO- certa, che, acciccbe il Signore 
fu ben fermio A(t t^'t^t tlffruo pouero,cr in ijperaiu 
za . Onde fi come fic7 copfgho di Salamonerdi grd^/i- 
«rg/i crfcUcuargliuengono ad eterei ?ren£(pi ftruiU 

con anwe> m /"^« ^^7^ ' ^ 

con tmore.Èono infiniti gU effempi delle utiliti,cU 
nonportate i Prencipi^cr d'ogni forteto- telato dfhuomt 
tii per hauert i ferui amoreuolmente tvottatuFecero una 
congm '/f"' Tiro contra i propri patroni ; che^ m 
vn tempo pr4etarmi,gli «cc./cro,cr impa^ro^imji n^ 
pm dxU r;obk4^ delle fortczzeima delle proprie dDty> 
pe ancbora: fohm feruQ.fi ritrouò fr^^ faof/,cfer W 
fLtofì de i buoni portamenti rtceuuti da Stratone patron 
fko'^ damiUol%,<iriieniut fca^npò^oc^^^^^^ luUal 
Sr4ti rumor delUm<.Adiuenne, che udendo i ferutceff 
Za^cunKef^a loro Jicommnero,che colui ^hc il gior^ 

no fegtwite fujfe d pnmo 4 uedexe il Sole ufcirfiiW^ 
Me ]keMferuo,che baueatfm patrom liberat.i^refert 
guejì4. nfclutione al uecchio Stratone , ri qwdf mm>m 

fatt lui,cbe pe^ 1^1^ prm^g}* Sol^^m^lf.''' 2" 
^ - altri lntent^ 
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altri intenti con^ occhi aW Orictt .cgU douejje Holtd^'jì 
aVOccidete^doue nelle cime de i monti ^ ò dcIU cittk hd^ 
urehbe primu di tutti ueduti i raggi rifplendere del Sole. 
Kdunattft U aidttina ifcrui ihnànxi d nafcert deWiurè 
tAÌnuM cdmpdgn4y& tutti uolt4ti all oriente ,folo d 
feruo di Stratone gujrdaua LQmdeiÉe , di che tutu là 
bejfau.tno.che hauendofi i mirare il Sole, che nafceua in 
Oriente.egU fnjje riuolto all'Occidente . Veduto egli il 
Sole fopra i tetti della cittì rifplciider con rag^^ijo mo^ 
prò 4 tuniiV giudicato quefìo .tccorgimento nm ejferé 
ufcifo dal fapere del fcruo.eglipatefo loro U pietx ufatd 
nel fuo Signore.zf nel fìglmolo^^ come bauea dA ucc^ 
chio qucjìo imparato.LA moltitudine de ferui raunatafì 
infìeme,^ confiderando, che non fenza m^flerio dii:in<x 
fujjero amendue quejli cittadini riferbati , non /o/o ai 
amedue perdonarono la uita^ niA crearono Re Stratone; 
ti quale Ingo tempo regnò poi di fucce filone infucce^io^ 
ne fino alTlmperiodi Pilejf andrò Macedone ^ che con 
grande ellenninio uendicò la cmjdtx de i ferui ne i fi^ 
gUuoltr: [Vanendo Dario figliuolo di yiérfe aperto i>f 
gran pomo granato, domandato ; DLq!LU cofeuorrcbbc 
baucre un numero fi gradé: Di Zopiri, ri/pofc il Re. era 
Zopiro un amico jCT fedeli j?imo minijlro di Dario. uokii 
do inferire yche al fignpre no può toccare cofa più caray 
clje unfedel miniflro, & amico, rome era 2opiro:ìl quat 
tanto era infocato neliambte dd fuo Re ^ che fi taglio 

Unafo^Cr le orecchie fingérìiy é Da^i^tfftre fiato coff 
trattato.cT iBabiloni fugli/fcne : alche pYtH'ar1do eJ?f 
fede.^idìeYònctdp^'tfmu^^^ ^U&Hòit^ 
uerHutjgU f occaflone , diede pài la citta in mano di Da^ 
tió.ptrò era; [olito diiire quefìo Kes Volere piutoflo u4 

Z il Zopiro 
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2^iro inticrOyche pigliare cento Babilonic.V.t Arche^ 
flùo Re, effcndo andato d uifìtarc Apdlc hiomo di fua 
toYttj^ fedele aìnico^che era nel letto infermato.alzi^ 
dogli U teiìa.mofìrundo , che la tcneua con éfdgto , gli 
mifefotto il capcTXale wia quantità cCoro ; CT dopo la 
fua partita ritrcuato da una ueccbta.che neUa malattia lo 
goucrnaua^a^ moflratolo ad Apelle,di[]e ridendo: Cote^^ 
fio c un furto diArchefilao.Dimoftrò in quata e0tma* 
ime fi dee tenere t amico fedele l\ìejJafidro Kc de Aid* 
cedoni.che effendo andato con Ephejlione/uo fliigiilarc 
umico, à uifitare le dóne di Dario y che in cafa honorata* 
mente prefe teneua.Singambreymadre del Re:,penfando 
che Bphejìione doucffe ejferc Alejjandro , lo adorò per^ 
lSie',ma hauendo riconofciuto il fuo errore per li cenni de 
gli aftantiydi uergogna turbata^di nuouo adorò AUjfan^ 
(lro,il quale à lei gratamente riuoltò^dijfcl^onui doue^^ 
te per ciò turbare madre.pcrcbccoihn c medcfimamentc 
JAlejfundro : udendo dimof:rarefi come c l'amico un aU 
ito effo(fecondo il prouerbio)coJl ejfere hphestione un 
altro Alejjandro. Dimollrò parimente con wfì altro fìnga 
Im e(fempio quejlo groJii Prencipe quanta è la confidane 
Z^yche fi può haucre in un fido minf(lro,cr uccchio ami 
co'/:beyeffcndo da grande infermiti grauato.et uolendo* 
^li Phihppo fuo medico porgere la medicina apparec^ 
chiatay effcndogli arriuata una lettera da ?armcnione^ 
che (ì doueffe nel bere la medicina guardare dalTinfidiC 
di Vhilippo,prcfe fenza alcun folletto la medicina ypoi 
diede à leggere la lettera à Vhdippoipiu toilo hauendo 
uoluto credere alla f e dun fido amico, che aUe lettere aU 
trm.ht il magnammo Vhilippo,fuo padre.ritrouandofi i 
fronte de nemici con Pejfercitoincampagna,cr hauendo 

' un ziòmo 
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un giorno per ifì.uhczza.oltrc il folitojormito^cfjindoji 
turbatamente fueghdto.dfjjc : Uofectiramme dormito^ 
che ha uegghuto Antipatrcper il che et dimo{lròy non 
fjjère proprio del Re il domite ^mafmmtnte nella gaer 
^ ra; nondimeno cjucfio poterai fax fenza pericolo alcimit 
uolta,fe ha nel fuo efferato un fido , cr uigilantc mini* 
fìro'ycome era 4 lui AntipatroXon quefti^et altri infiniti 
tffempi d'hiftorie antiche, moderne fi può raccaglicé 
re, quanto con la regoli del beneficiare ifuoi fidi cimici^ 
& feruitori fi acquijli in txnto l amore loro , che confin 
dentementc può unteremo' dormire fotto la uigilanza di 
efìi:^ come fono uenficate le fentenze del fapiente Hc^ 
breo:ma non truouo ejjempio allo'ncontro , chefìa bene 
tifare k regoU,che gran parte de moderni Vrencpì cer^ 
ca di offeruare^di mantenergli fotto f^cvaza poueri^pct 
meglio feruirfene : perciocbc , oltre che non f\a atto da 
Chriiliatio.è co?lumc diabolico ^non che barbaro: pofcid 
che leggiamo i barbari il cotrario modo Imere cfferua- 
to,e7 ciferhro facce auto meglio, Sogliono lagratttudi^ 
nCyCrla memoria de iferuigi receuuti conferitore i bruti 
animahJ:or quantomaggìormente dee il Prencipe non 
gentile ^ma Chrifìiano ejferne offeruatorefQjiefloitlue 
re ornamento , <:2r bellezza reale: quefla i dopo la clc^ 
mcnza , cr la giujiitia la uera fermezza del Prencipe^ 
corrompendo la ingratitudine i nerm^tT le forze del rt^ 
gno: perche ciafcuno.che fi sforza feruire colui , che fi 
fcorda t feruighfì sforza empire anchora la profonditd 
fenza fondo del cuore ingrato de i doni, che per ifcono.Et 
finalmente debba il Prencipe , per effer nero Chrifìiano 
Prencipe,confìderare,Nonhauercper fe folo fattolo na^ 
fcert Iddio Prencipcitna per la KepubÙca-yCT pare: 

ticolarmentei 



3$S IL PRÈNCIPE CHRI5TIÀNO 

ticolarmcte per gli buomini uirtuofu perfuadcndofl ù fe 
ftcjjo gtòua^e:CiUa fua l^cpubltca giouando: temprado il 
rigor della gfuflitta : la crudeltà mefcolando con la da 
fìienzd : hauendo dilettatiónc ttttla moderila , auttoriti 
nella allegrezz^> ne i conuiti temperanza > neUa lingua 
dolcezza, nel rnncritare haucrcglijpronij CT la brighi 
nel punire^Et fappia Jlmilmenteejjcre la cajìita belUz^ 
Zà in tutti gli kuomint , ma fìngularità di bcUcz^a,ncì \ 
VrentipeXonfìderieffere lo (tato regio pieno dbonorc 
faJticofo.et di carico honoratOiO' parimente la uita maU 
nagiade fudditi prouenire dallejjempio del malumcrc 
del fignore:V cheXft come dice Socrate)piu nuoce il ma 
le ejjempio del Prencipe nel popolo , che le male opere 
nòn nocctono, Similmente hauere in memoriaiChc per fe 
altro non dee uolere,che la corona^^ lo fcettro\et fopn 
tutto, che mai fi incrudeltfcaiimperoche con ripofo può 
ueìuiicarfijO' perdonan do punire. 
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